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I. Marzo. 

^ S. GREGORIO NISSENO, 
PADRE DELLA CHIESA . 

Secolo IV. 

Si vedano le Memorie ecclesiastiche del Til~ 
lemont tom. 9. , dove si trovano raccolte, 
tutte le notizie , che riguardano la sua 
Vita 5 sì vedano anche 1 Bollandisti sotto 
il giorno 9. di Marzo . 

Regorio figliuolo di Basilio , e di Emme- 
'-'Ila, che ambedue si venerano trabanti • 
nacque in Cappadocia verso l’anno zzi. La 
casa di suo padre fu per lui una scuola di pie- 
tà, essendo tutta composta di persone sante - 
Oltre gli esempj di viitù, che gli davano i 
suoi genitori , vedeva anche quelli di santa 
Macrma sua sorella, e di s. Basilio suo fratel- 
lo , ambedue maggiori di lui , e ch’egli onorò 
sempre , e rispettò grandemente . Non seguì 
però in tutto le loro tracce , perocché in vece 
di ritirarsi , come s. Basilio, nella solitudine 
s appigliò alla vita comune del secolo , unen- 
dosi in matrimonio con Teosebia , donna di 
merito grande, e di molta virtù, come ne fan- 
no fede gli elogj , dati alla medesima da san 
Gregorio Nazianzeno . E comechè lo stato 
coniugale , a cui si legò , sia senz’alcun dub- 
bio lodevole , e buono , nondimeno ei n’ebbe 
poi del rammarico , considerando , che per 
esso aveva perduto il nobilissimo pregio della 
verginità * Ond’è, che nell’Opera da lui com- 
posta su questo argomento della Verginità 
con dispiacere confessa, che quanto dice di 
U oiru III, 
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2 Vite de' Santi. 

tale virtù , era per lui inutile , e di nessun pro- 
fitto , attesoché la vita conjugale , ch’egli ave- 
va menata , era come un muro , o piuttosto 
un abisso , che ne lo teneva lontano , e lo im- 
pediva d’accostarvisi . Ivi si paragona ad un 
cuoco, che prepara per altri squisite vivande, 
delle quali non gli è permesso mangiare . A 
che dunque mi serve , prosegue egli a dire , 
il metter in vista tutti i pregj della verginità , 
se non che a farmi deplorare vieppiù il genere 
di vita, a cui mi sono appigliato: e a farmi 
piangere la perdita d’un tesoro , che troppo 
tardi ho conosciuto , nella stessa maniera ap— 
punto, che la vista delle ricchezze altrui serve 
ad un povero , perchè più vivamente risenta la 
propria necessità e miseria ? 

2 . Era il Santo tuttavia imbarazzato negli 
affari del secolo , allorché gli occorse un fat- ' 
to , di cui egli stesso con esempio di singo- 
lare umiltà ha voluto far consapevole tutto il 
Mondo . Sant’ Emmelia sua madre , volendo- 
far mettere delle Reliquie de’ santi Quaranta 
Martiri in una chiesa , vicino ad un villaggio * - 
ov’ella s’era ritirata , desiderò , che al solenne- 
ricevimeato delle medesime si trovasse pre- 
same anche Gregorio , il qual era in quel tem- 
po assai lontano da lei . Gliene mandò per- 
tanto Ravviso j ma Gregorio di mala voglia 
ricevè quest’ordine della madre , ed avrebbe 
voluto , ch’ella avesse differito ad altro tempo 
la funzione, per lasciargli comodo di sbriga- 
re alcuni affari , da’quali era allora occupato •' 
Differì dunque la sua venuta quanto .più po-- 
tè , onde non giunse prima della vigilia della 
solennità ; e mentre che gli altri passavano la 
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i. Marzo» > j 

notte in fare orazione e cantar Salmi in onore 
de’santi Martiri dentro un giardino , ov’erano 
State deposte le loro Reliquie , ei se n’andò 
in una vicina casa a dormire . Nel tempo del 
sonno gli parve di voler entrare nel giardino, 
dove facevasi la vigilia j ma giunto alla por- 
ta , vide un gran numero di soldati , che vi fa- 
cevano la guardia, ed alzatisi a un tratto tut- • 
ti in piedi , gli venivano incontro , per impe- 
dirgli l’entrare , minacciando di batterlo con . 
certe bacchette , che avevano in mano , e già 
stavano per percuoterlo , quando uno di essi , 
più pietoso degli altri,pregò,ed ottenne,che gli • 
perdonassero . In questo mentre si svegliò , e 
ripensando alla freddezza , con cui èra venuto 
ad assistere alla festa de’ Martiri , tosto s’ac- 
corse, che cosa significassero que’ soldati, 
ch’aveva veduti in sogno . Pianse adunque la 
sua tiepidezza , e pieno di dolore andò a ba- 
gnare colle sue lagrime la cassa delle Reli- 
quie , a fine di muover Dio a pietà di lui , e 
d’ottener per intercessione di que’valorosi sol- 
dati di Cristo il perdono del suo fallo . Cosi 
parlava il nostro Santo alla presenza di tutto 
il popolo , che l’ascoltava , per mostrare, che . 
i santi Martiri sono veramente vivi , ed assi- 
stono al trono della divina Maestà , e per in- 
sinuargli nel tempo stesso il culto , e la divo- 
zione , che si dee professare ai medesimi santi 
Martiri , e che santa Chiesa ha sempre in ogni 
tempo professata verso di essi, e verso di tut- 
ti i Santi del Paradisò . <' 

3. Non si sa, se fosse questa visione , che 
indusse Gregorio a rinunziare alla vita mon- 
dana , ed alle speranze del Secolo ; ma certa 

A z 
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4 Vite de y Santi . 

cosa è , eh’ei passò allo stato ecclesiastico , e 
fu ordinato Lettore . Dappoiché ebbe per 
qualche tempo esercitate le funzioni di un taf 
Ordine , abbandonando questo ministero ec- 
clesiastico lascid per tentazione del demonio 
la lettura de’ libri divini pieni di celeste ru- 
giada , e d’ unzione dello Spirito santo , e ri- 
pigliò la lettura , e lo studio de’ libri profani 
della rettorica , della quale fece professione , 
insegnandola ad alcuni giovani . Una tale ri- 
soluzione diede molto da mormorare , biasi- 
mandola ognuno, come cosa inconveniente, e 
vergognosa non solo per l’ istesso Gregorio »■ 
ma per tutto l’ordine ecclesiastico . Nessuno’ 
però ne mostrò più vivo dolore di s.Gregorio* 
Nazianzeno, attesa la particolare amicizia , 
ch’egli professava al nostro Santo . Come ami-» 
CO pertanto , che gli era , si credè in debito di* 
procurare , quanto più efficacemente potè 
che si ravvedesse del suo fallo . Ed a questo fi-« 
ne gli scrisse una lettera efficacissima , nella* 
quale gli rappresentò il torto, ch’ei faceva» 
non meno a se , che alla Chiesa , coll’abban- * 
donare la lezione delle divine Scritture, e le» 
funzioni ecclesiastiche per impiegarsi nella » 
lettura de’ libri profani, e nell’esercizio di co-, 
se secolaresche $ e procurò con maniere forti,; 
e. soavi di persuaderlo a tralasciare le occupa- ; 
zjoni. della rettorica, e ripigliare quelle dell’ ; 
epclesiastico ministero . 

.- 4.. Non v’ è luogo di dubitare , che questa » 
lettera non abbia avuto l’efietto , che l’Autore* 
pregava Iddio - a volerle concedere j concios- 
siachè tutto il restante della vita del nostro c 
Stìnto y l’esaltaziane » di lui al Vescovato , la* 

; t. 
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gloria di soffrire molti patimenti per amor di 
Oesù Cristo , gli elogj , che della virtù di lui 
fece d’ora innanzi l’istesso s. Gregorio Na-» 
zianzcno , e finalmente il rispetto e l’onore * 
che gli ha sempre renduto la Chiesa, sono tan- 
ti testimoni , che ci attestano con sicurezza il 
suo ravvedimento del fallo , che l’amico gli 
aveva rappresentato , come pregiudiziale alla 
fama , ed all’anima sua . E ben si scorge da* 
suoi Scritti , con qual attenzione ei s’applicas- 
se non più alla lettura degli oratori profani , 
ma allo studio de’ libri santi , della dottrina 
della Chiesa , e degli Autori ecclesiastici , es-* 
sendo le Opere d’ indi in poi da lui composte 
ripiene di lume , e di celeste sapienza . Si ere* 
de altresì , ch’ei si ritirasse per qualche tempo 
nella solitudine in compagnia di santa M aeri- 
na sua sorella . In fatti avendolo il Signore 
chiamato al sublime stato del Vescovato, sem- 
bra molto conveniente, che lo stesso Signore 
ve lo preparasse fin dall’ora col ritiro, e colla 
meditazione di quelle verità , che doveva un 
giorno insegnare agli altri, tanto più, che per 
l’addietro aveva menata vita secolare . 

5. Era dunque passato appena un’anno , da 
che s. Basilio suo fratello era stato eletto Ve- 
scovo di Cesarea , quando venne a vacare la 
Sede vescovile di Nissa , piccola città della 
Cappadocia , lontana circa ioo. miglia da Ce- 
sarea . Fu eletto pertanto nel 372. à riempire 
quella Sede Gregorio, a cui si dovette far vio- 
lenza, perchè l’accettasse, come ne fanno per 
sua gloria testimonianza i Vescovi della Pro- 
vincia , i quali avevano assistito alla sua or- 
dinazione , che fu fatta dal.suddetto s. Basilio 

A $ 
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6 Vite de' Santi . 

suo Metropolitano . La vita , ch’ei condusse 
dopo che fu innalzato a tal dignità, fece chia- 
ramente conoscere , ch’era stato Iddio , fche 
ve lo aveva chiamato , e che l’aveva riempiu- 
to di zelo , e di santità corrispondente alla 
sublimità del suo ministero. Egli adunque co- 
minciò dal vendere il pingue patrimonio , la- 
sciatogli da’suoi genitori , per sovvenire i po- 
veri , riducendosi egli stesso in povertà ; di- 
poi come depositario , e custode della Fede 
cattolica , intraprese a combattere i perfidi 
Ariani , che allora devastavano la Chiesa del 
Signore . E ciò fece con fermezza , e costanza 
tale , che non potendola que’nemici della Di- 
vinità di Cristo comportare , si diedero con 
molta rabbia, e con furore a perseguitarlo si- 
no da’primi anni del suo Vescovato ; ond egli 
per non cadere nelle loro mani , fu costretto 
a fuggire ed a nascondersi . Allora gli Ariani 
collocarono sulla Sede di Nissa un miserabile 
usurpatore, meritevole d’essere anzi servo, che 
Vescovo , e ch’era infetto della stessa eresia , 
che professavano i suoi promotori ; ed alla fi- 
ne ottennero dall’ Imperatore Valente , che 
mandasse in esilio Gregorio , il quale non po- 
tè ritornare alla sua Chiesa -prima dell anno 
i 7 8., allorché l’ Imperator Graziano , dopo 
lamorte divalente , richiamò tutti r Vescovi 
esiliati .Ma la consolazione , eh egli ebbe di 
vedere la Chiesa in pace, fu l’anno seguente 
intorbidata per la morte del gran s. Basilio . 
Imperocché la perdita di questo fratello , che 
il Santo aveva sempre rispettato ed onorato , 
come padre e maestro , gli cagionò tanto do^ 
lore , che tutta la forza della ragione , ed 1 
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soccorsi dc'suoi amici , non erano valevoli a 
consolarlo \ nè trovava altro sollievo , che nel 
ripensare all’eminente pietà, ed alle virtù sin- 
golari di colui, che pur non sapeva saziarsi di 
piangere-. ' 

6 . Dopo la morte di s. Basilio si tenne in 
Antiochia un concilio da’Vescovi Orientali $ 
ed il Santo non solamente v’intervenne insie- 
me con gli altri , ma fu di più incaricato di vi- 
sitare le Chiese dell’ Arabia, e della Palestina, 
a fine di correggere alcuni disordini , che vi 
s’erano introdotti , e di restituire la pace alla 
Chiesa di Gerusalemme. Nè potè Gregorio ri- 
cusare sì fatta commissione , perchè il grado , 
ch’ei teneva per volontà di Dio nella Chiesa , 
l’obbligava ad accettarla . Differì però a fare 
il viaggio dell’Arabia sino all’anno seguente , 
perocché la cura del suo popolo lo costrinse di 
andare a passare l’inverno , e la quaresima nel- 
la sua diocesi, così disponendo la divina 
Provvidenza , a fine ch’egli avesse la consola- 
zione di vedere ancora una volta la sua s. so- 
rella Macrina. Finito adunque che fu il conci- 
lio, in occasione di ritornarsene alla sua Chie- 
sa , passò Gregorio a visitare la detta s. Ma- 
crina , con animo di dar qualche alleviamento 
al vivo dolore , che tuttavia provava della 
morte di s. Basilio , discorrendone con perso- 
na , che al pari di lui n’era addolorata . Ma 
chi veniva in cerca di consolazione , trovò 
motivo di nuova afflizione. Imperocché giun- 
to che fu al monastero della sorella , la vide 
già ridotta agli estremi della sua vita , di ma- 
niera che il giorno dopo il suo arrivo ., ella 
spirò fra le sue braccia . S. Gregorio fece egli 

A 4 
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stesso la Funzione della sepoltura di questa san- 
tissima donna, essendovi. intervenuto anche il 
Vescovo di quel luogo con un gran numero di 
popolo , come più diffusamente si può vedere 
nella Vita di s.Macrina riferita ai 2o.di Luglio . 

7 . Ritornossene Gregorio dopo la morte 
della sorella alla sua Chiesa di Nissa , dove 
passò tutto l’inverno, e la quaresima. Indi 
esegui la commissione , datagli dal concilio , 
di visitare le Chiese dell’Arabia, ma non ab- 
biamo nella Storia notizia di ciò , che succe- 
desse in questo viaggio. Sappiamo bensì , che 
dopo la visita dell’Arabia egli se n’andò a Ge- 
rusalemme , dove lo chiamava non tanto la 
commissione , di cui era incaricato , quanto il 
desiderio d’appagare la sua pietà , visitando 
que’luoghi,ove Gesù Cristo ha operato i miste- 
rj della nostra Redenzione . Ed in effetto egli 
attesta d’aver visitato Betlemme , il Calvario , 
il Monte Oliveto , il s. Sepolcro , ch’ei chiama 
Risurrezione , e d’aver provata somma conso- 
lazione ili vedere que’luoghi , che conservano 
•i segni della misericordia infinita , che Gesù 
Cristo ha usata con noi . Confessa però , ch’ei 
non fu punto edificato de’costumi delle perso- 
ne , che abitavano in que’luoghi; e che da que- 
sto suo pellegrinaggio solamente imparò , che 
v’era meno pietà in Gerusalemme, che in Cap- 
padocia. Quindi è, che essendogli stato chie- 
sto consiglio da un suo amico intorno ad al- 
cuni monaci , che volevano fare una simile pel- 
legrinazione , rispose , ch’egli esortava questi 
tali , ad uscire piuttosto da’loro corpi con in- 
nalzare gli animi loro a Cristo , che di uscire 
dalla Cappadocia per andare in Gerusalemme; 
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in prova del qual sentimento adduce il Santo 
alcune ragioni , parte delle quali generalmente 
convengono a tutti i Fedeli , mostrando , che 
questi pellegrinaggi , benché in se medesimi . 
buoni, non sono necessari, e che anzi per mol- 
ti sono più pericolosi , che utili ; ed altre poi 
si adattano solamente a chi fa professione di 
vita ritirata , la quale è poco compatibile col- 
la dissipazione, che seco portano i lunghi 
viaggi . Non è già per questo , che il Santo 
condanni assolutamente la pratica delle pelle- 
grinazioni a’Luoghi santi , potendo questa es*- 
ser utile ad alcune persone ; ma solamente in 
generale ei credeva di non doverla consigliar? 
ad ogni sorta di persone; tanto più , che di 
que’tempi molti facevano in essa consistere la 
loro pietà , e la riputavano cosa quasi necessa*. 
ria, come , se non fosse buon Cristiano , chi 
non visitava Gerusalemme . > -t 

8. Ritornando ora a ciò , che fece il Santo 
in Gerusalemme , noi sappiamo , ch’ei trovò 
quella Chiesa desolata dagli Ariani ; perocché 
erano già 2. anni , che s. Cirillo suo legittimo 
Pastore non v’era più riconosciuto per Vesco- 
vo , e l’autorità di lui era da molti disprezzi 
ta, onde veniva ad essere in quella Chiesa uno 
scandalosissimo scisma . S. Gregorio adunque 
fece il possibile , per ricondurvi l’unione e la 
pace ; ma ogni suo sforzo fu inutile. Dipoi 
passò il Santo a Costantinopoli, ove nell’an- 
no 38 1. fu tenuto il secondo Concilio genera- 
le, nel quale egli fece per ogni conto ragguar- 
devolissima comparsa . Conciossiachè r oltre 
. l’aver egli pronunziata in quel gran Sinodo 
l’orazione funebre del eran s. Mdczio.Ves.cor 

A 5 
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vo d’ Antiochia, morto in quella città , men- 
tre si teneva il sopraddetto Concilio , fu per 
la purità della sua fede destinato ad essere uno 
di quei Prelati , che il Concilio scelse , come 
centro della Comunione cattolica nella Chiesa 
orientale , di maniera che nessuno era ricono- 
sciuto per Cattolico , se non comunicava con 
s. Gregorio di Nissa , o con un altro di que* 
Vescovi deputati dal Concilio . Finalmente do- 
po avere colle sue s. azioni illustratala Chie- 
sa , dopo aver combattuto valorosamente con- 
tra i nemici della verità , dopo avere colla vo- 
fe , e cogli scritti istruiti i Fedeli , e quelli 
particolarmente » ch’erano alla sua cura com- 
messi , carico d’anni e di meriti , passò a go- 
dere della vita immortale nella beata eternità 
verso la fine del quarto secolo » 

9. La divina Provvidenza ha disposto , che 
sieno a noi pervenute le Opere di questo Padre 
della Chiesa r le quali sono state , e saranno 
sempre di molta edificazione a chiunque le leg- 
gerà. Ognuno intanto si approfitti di ciò , 
ch’ei dice nella lettera qui sopra accennata , 
in proposito delle pellegrinazioni . Da essa 
apparisce , ch’egli non faceva gran conto del- 
le sole opere esteriori di divozione , le quali 
sono compatibili colle viziose passioni , e che 
si possono esercitare anche da quelli r che vi- 
vono male - ma bensì esortava ad uscire , 
■com’egli dice , del proprio corpo , cioè a ri- 
nunziare a’desiderj carnali , e terreni , e ad 
abitare col cuore nel Cielo , amando i beni 
eterni y e a quelli aspir andò ; e a crocifiggere 
la propria carne colle sue perverse inclinazió- 
ni} e finalmente a soggettare in tutte le cose 
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ìa propria volontà a quella di Dio • nel che 
consiste là vera pietà cristiana. Perocché non 
tutti coloro che dicono : Signore , Signore 
( dice Gesù Cristo nel Vangelo (i) ) , entree 
ranno nel regno dé’Cieli, ma v'entrerà sola- 
mente chi fa la volontà del Padre celeste ; e 
regola la condotta della sua vita secondo le 
sante massime del Vangelo . 


:ì 
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■ > 2. Marzo. 

SANTA CATERINA DI BOLOGNA 
, VERGINE. 

Secolo XP. 

Presso i Bollandisti sotto il dì 9. Marzo si 
ir ovàrio due Vite di questa Santa, una 
antica scritta poco dopo la sua morte , e 
r altra più moderna • / 

S Anta Caterina , soprannominata di Bologna , 
venne alla luce del Mondo agli 8. di Set- 
tembre del 1413., e fu figliuola di Giovanni 
Vigri, originario della città di Ferrara, ma di- 
morante in Bologna*. Ella fu allevata nel san- 
to timor di Dio sotto la cura della sua madre 
chiamata Benvenuta; finché all’età di circa 1 2. 
anni da Bologna passò a Ferrara, dove fu col- 
locata nella Corte della Principessa Marghe- 
rita figliuola di Nicola d’ Este Marchese di Fer- 
rara . Non fu per Caterina l’aria della Corte 
punto contagiosa , come pur troppo suol es- 
sere per molte sue pari ; che anzi con la sua 
saviezza di gran lunga superiore alla sua te- 
nera età si rendè commendabile presso di tut- 
ti ; e in vece d’ innamorarsi delle delizie di 
questa vita con lo sperimentarle, illustrata da 
lume celeste ne concepì disgusto , e aversione • 
Onde in occasione del matrimonio della Prin- 
cipessa Margherita, il quale portava gran 
cambiamento in tutto il suo domestico servi- 
zio , ella abbandonò la Corte , e si ritirò , es- 
sendo in età di 1 7. anni , in un convitto di al- 
cune pie donne in Ferrara , che allora altro 
non era , che una comunità di vergini v Je, qua- 
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li in abito secolare servivano Iddio . Quivi el- 
la imparò non solamente a rinunziare ad ogni 
vana e fallace speranza del Secolo , ma ancora 
a rinnegare se stessa , tenendo mortificati tut- 
ti i suoi sentimenti , ed esercitandosi in ogni 
sorta d’opere di pietà , di maniera che 6. anni 
dopo , quando quella comunità fu eretta in 
vero convento di Religiose sotto il nome del 
Corpus Domini , ella vi consagrò la sua ver- 
ginità a Dio , e vi fece professione sotto la re- 
gola di santa Chiara . 

2 . Quando Caterina credè d’essersi in que- 
sto modo messa al sicuro di non offender Id- 
dio , allora fu, che il demonio l’assalì con ten- 
lazioni violentissime , delle quali però con la 
grazia di Gesù Cristo rimase dopo lunghi 
combattimenti vincitrice . Le armi , ch’ella 
adoperò per vincerle, furono una umiltà pro- 
fonda , una perfetta ubbidienza , una purità 
inviolabile di anima e di corpo , uno spirito 
fervente di penitenza , e di orazione , onde 
continuamente digiunava , vegliava , e prega- 
va . Fra le molte tentazioni , colle quali il de- 
monio la travagliò , una fu di suggerirle , che 
abbandonasse quello stato , a cui s’era appi- 
gliata ; ma ella per vincere questa tentazione , 
si privò, del piacere , che aveva per la solitu- 
dine, a cui era grandemente inclinata; e ili 
vece di starsene sempre solitaria nella sua cel- 
ia , s’occupava in tutti gli uffizj della casai 
più vili, e i più faticosi, che vi fossero ; e vo- 
leva essere come la serva di tutte le altre suo- 
re , tanto sane , che inferme . In questa manie- 
fa del use le arti del demonio, e perseverò co- 
stante nella sua vocazione . Ricompensò il Si- 
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gnore la fedeltà della sua Serva con varie gra- 
ai? straordinarie , che le concedè , le quali an- 
li che farla insuperbire, contribuirono a ren* 
derla sempre più umile $ eh’ è appunto l’effet** 
to , che debbono produrre nell’animo d’ognu* 

. no i doni di Dio . 

- 3. Per quanto grande però fosse la cura , 
che usava la Santa , di tener celati in se me- 
desima i doni singolari di Dio , tuttavia non 
potè impedire , che non si divulgasse la sua 
virtù non solo in Ferrara, ma in altre città an- 
cora . Ella aveva sempre a forza di lagrime e 
di preghiere distolte le sue suore dal farla Su- 
periora , tutte le volte, ch’esse l’avevano ten- 
tato ; ma finalmente le convenne per ubbi- 
dienza addossarsi un tal peso in occasione , 
che fu fabbricato un nuovo convento di Reli- 
giose di santa Chiara nella città di Bologna ; 
perocché allora i Bolognesi spedirono alcuni 
deputati a Ferrara all’Abadessa del monastero 1 , 
dov’ era santa Caterina , pregandola , che vo-* 
lesse dar loro una Superiora , la quale cón la 
sua virtù potesse mettere in credito il loro 
convento nuovamente fondato. Promise l’Aba- 
dessa di dar loro un’altra santa Chiara , e que*. 
sta fu Caterina , la quale perciò fu costretta 
di ritornare al luogo , dov’era nata .-Si vidè 
in breve spazio di tempo effettuato quello '• 

Che P Abbadessa di Ferrara aveva promes- 
so , e ■ pronunziato ; conciossiachè Cateri- 
na s’acquistò tanto buon nome nella cit- 
tà , che molte vergini chiamate da Dio , 
vennero tosto a mettersi sotto la sua dìi , 
sciplina, e a farsi Religióse in quel nuovo 
monastero . 
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4. La fama della santità di Caterina , e del- 
le suore , che vivevano sotto la sua direzione , 
eccitò ne’ Bolognesi una santa emulazione, 
per cui molti concorsero liberalmente con le 
facoltà loro alla costruzione della chiesa , e 
del monastero del Corpus Domini , come era 
intitolato quello di Ferrara , di maniera che 
la Santa , prima della sua morte , ebbe la con- 
solazione di veder tutta la fabbrica ridotta a 
fine; sebbene fosse senza fallo maggiore il con- 
tento , ch’ella ebbe , di vedere , che le sue ca- 
re figliuole tutte camminavano con molto fer- 
vore per la via della perfezione religiosa, se- 
condo gli esempi, e le istruzioni, ch’ella stes- 
sa aveva loro date . Nel numero di queste 
istruzioni si può giustamente annoverare una 
parte degli scritti , da lei composti , sì in ita- 
liano , che in latino . Uno di questi scritti ha 
per titolo: Le sette armi spirituali ; ed ha 
per iscopo d’ insegnare a combattere contro 
i nemici spirituali delle anime nostre. Vi sono 
altresì le sue rivelazioni , ch’ella scrisse molti 
anni prima di morire, ma le tenne sempre si- 
gillate , sinché visse, e cosi sigillate le conse- 
gnò in punto di morte al suo Confessore . In 
esse merita particolare attenzione quel, ch’ella 
dice della diffidenza di se medesimo , che si 
dee sempre avere ne’combattimenti col demo- 
nio . Ella stessa confessa d’esservi rimasa in- 
gannata, perchè fidandosi troppo delle grazie 
straordinarie concedutele dal Signore , s’ era 
data con troppa facilità a credere, che per sot- 
tili che fossero le arti del demonio , ella le 
avrebbe sempre scoperte, nè si sarebbe lascia- 
ta sedurre . Contuttociò l’astuto insidiatore 
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Paveva più volte tirata nell’ inganno , peroc- 
ché essendole apparito sotto la figura di Gesù 
C-isto confitto in Croce , e in sembianza del- 
la santa Vergine , ella aveva credute vere e 
p -ovenienti dal Cielo tali apparizioni . Oa 
ciò ne conchiude la Santa , che Iddio so- 
lo ci può fare scoprire la malizia del de- 
monio $ e che però bisogna temere di se 
stesso , e camminare avanti Dio con gran- 
de umiltà , nè essere troppo facile a cre- 
dere a visioni , e rivelazioni , e molto me- 
no a cercarle , o desiderarli , altrimenti si 
corre evidente pericolo di soggiacere ad illu- 
sioni ed inganni . 

5. Dopo varie gravissime malattie , le qua- 
li con invitta pazienza sopportò la Santa , fi- 
nalmente nel 1365. fu soprappresa da quella , 
che secondo ch’ella stessa aveva predetto, do- 
veva metter fine a’ suoi giorni . Allora ella 
chiamò a se tutte le sue Religiose , e con pa- 
role amorosissime le esortò , a voler sopra 
tutto conservare tra loro la pace , eh’ è il pa- 
trimonio , che Cristo , salendo al Cielo , la- 
sciò a’suoi discepoli, o piuttosto a tutti i 
Cristiani . Perciò richiamò loro a memoria 
l’obbligo , che avevano , di amarsi vicende- 
volmente , e di soffrire i difetti l’uua dell’al- 
tra ; che in questo consisteva la vera virtù , 
come altresì nel soffrire per amor di Dio con 
pazienza tutte le avversità , che ci accadono . 
Per fine le consolò , promettendo loro , che 
non avrebbe mai cessato di guardarle dal Cie- 
lo y come sue dilette figliuole , sperando di 
giungere perii meriti di Gesù Cristo al godi- 
mento di quel Regno celeste., dove avrebbe 


Digitized by Google 



e. Marzo . - 17 

veduto a faccia a faccia , e amato ptr tutta 
l’eternità Iddio . Vietò loro di pianger la sua 
morte , quando piuttosto dovevano rallegrar», 
si , che il Signore a se la chiamasse , e dall’e-, 
siiio la facesse passare alla patria. Ricevè 
poscia con somma , e tenera divozione i san- 
tissimi Sagramenti , e ai 9. di Marzo del sud- 
detto anno 1463. , non avendo ancora com- 
piuto il cinquantesimo anno di sua vita , 
placidamente spirò . 11 suo corpo si con- 
serva tutt’ ora incorrotto . Molti sono i 
miracoli , co’ quali Iddio ha illustrata la 
santità di questa sua Serva e in vita , e dopo 
morte . 

6. Corre gran rischio di rimanere deluso 
chi nel cammino della perfezione va cercan- 
do visioni e rivelazioni , come c’ insegna col 
suo esempio questa Santa . La strada regia , 
che conduce al Cielo , è quella delle cristiane 
virtù insegnateci da Cristo , dell’umiltà , del- 
la mansuetudine , dell’amore della Croce , e 
sopra tutto della carità , la quale consiste 
nell’amare Iddio con tutto il cuore e sopra 
tutte le cose , e nell’amare sinceramente tutti 
i nostri prossimi come noi stessi per amor di 
Dio . Questa carità è la regina, o piuttosto 
l’anima , che dà la vita a tutte le altre virtù . 
Perciò dice l’Apostolo s. Paolo (1) , che il 
parlare le lingue degli uomini , e degli An- 
gioli , il dono della profezia , il penetrare 
tutti i mister '] , Pavere la scienza di tutte le 
cose , a nulla giova , se non si ha la carità . 
Cerchiamo adunque , come soggiunge il me- 
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desimo Apostolo , non già visioni , o rivelai 
zioni , ò altri doni straordinarj , i quali pos- 
sono esser disgiunti dalla santità , ma il do- 
no prezioso della carità , che santifica Pani- 
ma, e la conduce sicuramente all’eterna feli- 
cità del Paradiso , a cui debbono unicamen- 
te , e incessantemente tendere tutte le brame 
del Cristiano ne’pochi momenti , che vive in 
questa misera Terra . 


/ 
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« 3* Marzo . 

S. MARINO M. E S. ASTERIO . 

■ ' ’ i • . 

Secolo III. 

Nella Storia ecclesiastica di Eusebio allib ■ 7. 
si trova descritto ciò , che si narra di que~ 
sti due santi . 

I . , - 

L ’Imperatore Gallieno aveva con un suo 
editto posto fine alla persecuzione mossa 
da Valeriano suo padre . Ma ciò non bastò a 
frenare il falso zelo d’alcuni Governatori per 
le superstizioni pagane ; onde la Chiesa, an- 
che in mezzo alla pace rendutale da questo 
Principe , ebbe de’Martiri . Uno de’più illu- 
stri fu s. Marino, che consumò il suo marti- 
rio in Cesarea di Palestina. Era questi un uo- 
mo assai ragguardevole per la nascita, e perle 
ricchezze ; e militando nelle truppe imperiali , 
era già avanzato nè gradi della milizia , di 
maniera che essendo vacante una carica di 
Centurione , egli vi doveva secondo l’ordine 
essere promosso , ed era già in punto d’otte- 
nerla , quando un altro si presentò al tribunale 
del Governatore di Cesarea , e disse, che Ma- 
rino , attese le leggi dell’Impero , era incapa- 
ce di aspirare a questa carica, perciocché era 
Cristiano ; e che però essa si devolveva , se- 
condo l’ordine , a lui che lo accusava . Allo- 
ra il Governatore , nominato Acheo , inter- 
rogò Marino di qual religione ei fosse; ed egli 
generosamente confessò d’esser Cristiano . Il 
Governatore pertanto gli assegnò 3 . ore di tem- 
po per deliberare , che cosa volesse fare , cioè 
se cambiar religione, o esser escluso dalla 
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carica , e soggiacere alle pene stabilite con- 
tro i professori del Cristianesimo . • , 

2. Teotecno Vescovo di Cesarea , avendo 
inteso tali cose , andò subito a ritrovar Mari- 
no ,■ che allora se n’usciva dal tribunale ; si 
mise a discorrer seco , lo prese per la mano , 
e lo condusse alla chiesa . Entrato ch’ei fu sin 
dentro al Santuario , il Vescovo gli levò di 
dòsso là casacca , ovvero mantello militare ; 
e prendendo con una mano la spada, ch’ei por- 
tava al fianco , e presentandogli coll’altra il li- 
bro de’santi Vangeli , gli disse , ch’ei sceglies- 
se quale delle 2. cose voleva . Marino senza 
punto esitare stese la mano destra , e prese il 
librò de’santi Vangeli; Appigliatevi dunque a 
Dio, gli disse Teotecno, e tenetevi a lui stret- 
tamente unito . Egli vi renderà forte colla 
sua potente grazia , e vi metterà in possesso 
di ciò , che ora avete scelto . Andate in pace .• 

3. Mentre che Marino usciva di chiesa, udì 
il pubblico banditore, che lo chiamava a com- 
parire al tribunale , perchè era già spirato il* 
termine prefissogli di 3. ore. Marino si presen- 
tò davanti al Giudice, e con maggior coraggio 
di prima confessò la Fede di Cristo $ onde fu 
subito condannato a morte , e così com’era 
vestito de’suoi abiti militari , fu condotto al 
supplizio , e col taglio della testa conseguì la - 
palma del martirio . Ciò accadde l’anno 261. 
ovvero 262. 

4. In quest’occasione segnalò il suo corag- 
gio e la sua Fed e Asterio, ovvero Astario.' 
Era questi un Senatore Romano cognito a tut- 
ti per lo splendore della nascita, e per la co-, 
pia delle ricchezze. Dappoiché s. Marino ebbe. 
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consumato il suo martirio , Asterio , che v’era 
stato presente, si prese la cura di seppellirlo . 
Tuttoché egli fosse vestito de’suoi abiti Sena- 
tori , non ebbe difficoltà alcuna di caricarsi sul- 
le proprie spalle Pinsaoguinato corpo del san- 
to Martire , stimando più dell’oro , e delle 
pietre preziose le macchie d’un sangue sparso 
per Cristo . Cosi lo portò egli alla sepoltura, 
ricoprendo il s. cadavere di ricche e preziose 
vesti, c rendendogli tutti gli onori , che meri- 
tava . Eusebio Cesariense , del quale è questo 
racconto , soggiugne d’aver intese molte cose 
maravigliose della virtù di questo Santo dai 
vecchj del suo tempo, che l’avevano conosciu- 
to , e fra l’altre il seguente miracolo. Nelle vi- 
cinanze di Cesarea di Filippo in Palestina si 
veggono le sorgenti del fiume Giordano , che 
scaturiscono dal monte Paneas , e formano 2. 
grandi fontane . Quivi pretendevano i Paga- 
ni, che ogni anno si facesse un miracolo in oc- 
casione di certa pubblica cerimonia , ch’essi 
praticavano . Imperocché gettavano una vitti- 
ma sagrificata agl’idoli in una di queste fonta- 
ne , e la vittima sommersa nell’acqua non più 
si vedeva. S. Asterio , essendosi trovato una 
volta presente a questa superstiziosa funzione , 
si mosse a compassione della cecità di quel po- 
polo ; e però , alzando gli occhj al Cielo, pre- 
gò Iddio per li meriti di Gesù Cristo, che vo- 
lesse manifestare l’ impostura del demonio . 
Finita ch’ebbe la sua orazione , la vittima si vi- 
de subito galleggiar sopra l’acqua ; e così da 
quel tempo in poi non si parlò più di quel fal- 
so miracolo $ avendo l’orazione d’un solo Cri- 
stiano vinta la possanza de’dcmonj , e dissipa- 
- Tom. IH. B 
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ti i prestigi , co’quali gli spiriti maligni da 

molto tempo ingannavano que’popoli . 

5. Ciò che avvenne a s. Marino , di dovere 
scegliere qual de’due padroni volesse servire , 
se Gesù Cristo , o il Mondo , e se i comodi e 
i vantaggi temporali , o la grazia , e amicizia 
di Dio , accade continuamente a’Cristiani , 
qualora sono istigati dal demonio , dal mon- 
do , e dalla carne , a preferire lo sfogo delle 
proprie passioni , o l’acquisto di qualche bene 
e vantaggio temporale , qualunque egli sia , 
alla santa legge di Dio . Ma Gesù Cristo , per* 
che non cediamo a sì fatte tentazioni, dice a 
ciascuno (1) : Che giova alCuomo il guada- 
gnar tutto il Mondo , se poi Ja perdita dell * 
anima propria ? Preghiamo pertanto il Signo- 
re , che imprima altamente questa verità nel 
nostro cuore , e che colla sua grazia lo renda 
docile a praticarla in tutte le occasioni , tal- 
mente che imitando l’esempio di s. Marino , 
non preferiamo mai all’interesse dell’anima 
nostra qualunque cosa di questo Mondo , per 
grande e pregevole ch’ella sia , per non recare 
una eterna ruina alla medesima anima nostra . 
Preghiamolo altresì , che ci dia coraggio di 
praticare gli atti delle virtù cristiane , anche 
in faccia degli uomini , come fece s. Asterio , 
giacché sappiamo , che Gesù Cristo (z) rico- 
noscerà per suoi avanti l’eterno Padre quei so- 
li , che avranno confessato lui nel cospetto de- 
gli uomini colla pratica delle virtù cristiane , 
e delle sante massime del suo Vangelo diretta- 
mente opposte a quelle , che pur troppo regna- 
no nel Mondo , e ne’seguaci delle sue vanità • 

(l) 16 • 16. (j) ldtm io, j»« 
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S. CASIMIRO PRINCIPE 
DI POLONIA. 

Secolo XV. , 

La sua Vita scrìtta fedelmente , e per ordi- 
ne del Sommo Pontefice Leone X. esiste 
presso i Bollandisti sotto questo giorno ■ 

/ i : 

L E ricchezze , gli onori , e gli agj di que- 
sta vita sono spesso per Puomo , di natu- 
ra sua inclinato nel peccato all’amore delle 
cose sensibili , impedimenti a conseguire l’e- 
terna salute . Ma Iddio ha voluto mostrare , 
che ciò, che pare impossibile all’uomo , gli si 
rende possibile e facile colia sua grazia , la 
quale è valevole a vincere ogni sorta d’osta- 
coli , facendo menare a molti Santi una vita 
innocente in mezzo alle più seducenti lusin- 
ghe del secolo . Tale è stato s. Casimiro , di 
cui celebra in questo giorno santa Chiesa la 
memoria. Casimiro III. Re di Polonia e 
Gran Duca di Lituania ebbe d’Elisabetta d’Au- 
stria figliuola dell’ Imperatore Alberto II. Re 
d’Ungheria e di Boemia, tredici figliuoli, il 
terzo de’quali si chiamò del nome del padre 
Casimiro . Venne questi alla luce del Mondo 
a’ 5. d’Ottobre del 1456. e per la cura della 
Regina sua madre fu sin dall’ infanzia istruito 
nella pietà . Imperocché essa diede a questo , 
e d agli altri suoi figliuoli per precettore Gio- 
vanni Dlugoss , detto Longino , Canonico di 
Cracovia , uomo di un merito singolare , e 
d’una delle più nobili famiglie del Regno . 
Aveva egli ricevuto da Dio un dono partico- 
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lare per educare la gioventù ; conciossiachè 
univa alla scienza , ed alla pietà il modo di 
farsi amare da’giovani alla sua cura commes- 
si , a segno tale , ch’eglino non potevano sta- 
re senza di lui , e s’applicavano allo studio , 
ed alla virtù per l’affetto , che portavano al 
loro maestro . Nessuno però al pari di Casi- 
miro profittò della disciplina di questo grand* 
uomo . Egli si fece conoscere fino da’suoi più 
teneri anni penetrato dal timor santo di Dio 
in maniera , che aveva un grand’orrore per 
le colpe anche più leggere ; e quanto si mo- 
strava indifferente per tutte le cose di questa 
Terra, altrettanto era premuroso di farsi un 
ricco tesoro nel Cielo , sapendo , che non ab- 
biamo su questa terra abitazione stabile e per- 
manente , e che solamente il Paradiso è quel 
luogo , dove non possono entrare i ladri a 
rubarci le nostre ricchezze , e dove nessuno 
de’nostri nemici può recarci alcun danno . A 
questo fine pertanto pose Casimiro ogni stu- 
dio in conservare illibata la purità del suo cor- 
po , e dell’anima sua, facendo continua vio- 
lenza a se stesso , mortificando la propria car- 
ne con frequenti digiuni , dormendo spesso 
sulla nuda terra , portando un ruvido cilizio , 
e praticando altri esercizj di penitenza , senz’ 
aver punto riguardo alla; delicatezza della sua 
complessione. Era inoltre molto assiduo nell* 
orazione , eh’ è il canale ordinario , per cui 
vengono a noi le celesti beneficenze . Si al- 
zava sovente di mezza notte , e prostrato in 
terra spandeva il suo cuore alla presenza di 
Dio in lunghe , e ferventi orazioni : assisteva 
agli uffizj divini con tale compostezza e rac- 
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coglimento , che a tutti recava edificazione e 
stupore . Una gran parte delle sue orazioni 
consisteva nel meditare le verità della Scrit- 
tura santa , che sono spirito e vita , e sopra 
tutto s’occupava nel considerare il mistero 
della Passione e morte di Gesù Cristo , pel 
quale sentiva una tenerezza sì grande , che 
all’udir parlare de’dolori , che il Eigliuol di 
Dio aveva sofferti per noi , come anche al ri- 
flettere su quell’eccesso d’amore , che l’aveva 
renduto vittima pe’nostri peccati , e l’àveva 
indotto a perpetuare questo sagrifizio su’no- 
stri altari , non solo non potea ritenere le la- 
grime , ma era bene spesso rapito fuori di se 
in maniera , che pareva venisse meno . Era 
divotissimo ancora della santissima Vergine , 
ricorrendo spesso alla sua intercessione per 
ottenere grazie da Dio , e procurando sopra 
tutto d’ imitare la purità , e le altre virtù su- 
blimissime di questa Regina degli Angioli , 

2. Tutti questi esercizj di pietà si pratica- 
vano da Casimiro senz’affettazione ; nè per 
essi mancava egli mai a quelle convenienze, 
che da lui esigevano la grandezza della sua 
condizione , c le persone , colle quali tratta-» 
va , ben sapendo , che gli atti di civiltà e con- 
venienza sono anch’essi un germoglio della ca - 
rità . I suoi discorsi però erano sempre di co- 
se serie , e per lo più di materie di pietà . Non 
fu inteso mai dir male del suo prossimo , e nè 
anche proferire parole inutili . Allorché ri- 
prendeva alcuno de’suoi domestici , che non 
vivevano bene , ciò faceva con somma dolcez- 
za e mansuetudine; e se essi prestavano orec- 
chio a’suoi avvertimenti , e si emendavano , 

B 3 
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dava loro tutti i contrassegni possibili di bon* 
tà e d’amicizia ; ma se rimanevano ostinati , 
non arrendendosi nè alla dolcezza , nè al ri- 
gore , li licenziava dal suo servizio , nè per- 
metteva , che piti s’ accostassero alla sua 
Corte . 

3. Nè in questa maniera solamente soddis- 
faceva Casimiro alla carità pel suo prossimo , 
che derivava, come da sua sorgente, da quell’ 
amor puro , ed ardente , di cui era infiamma- 
to verso Dio ; ma inoltre s’ impiegava con 
molta premura , e dovunque poteva , in be- 
nefizio , e sollievo di tutti ; talmente che era 
con ragione chiamato il padre de’poveri , il 
tutore degli orfani, e il protettore delle ve- 
dove . Era sì pieno di riconoscenza , e grati- 
tudine per la bontà di un Dio , che s’ è anni- 
chilato , e ha dato se medesimo alla morte 
per la salute degli uomini , che si stimava ob- 
bligato di dare in contracambio quanto ave- 
va ; ed avrebbe volentieri dato anche se me- 
desimo , per sollevare nelle loro miserie i po- 
veri , che rappresentano la persona di Gesù 
Cristo . Esortava opportunamente il Re suo 
padre a governare i sudditi secondo le leggi 
della giustizia , e se talora avveniva , ch’ei 
se ne discostasse , non tralasciava d’avvisar- 
nelo , tenendosi però sempre ne’ limiti di quel 
rispetto , che un figliuolo dee a’suoi genitori . 
Siccome il padre conosceva in questo suo fi- 
gliuolo oltre la rettitudine del cuore , un gran 
fondo di giudizio , ed una penetrazione di 
mente superiore all’età , così volentieri, l’as- 
coltava, e nel governo de’suoi Stati di buona 
voglia seguiva sovente i suoi consiglj . Co- 
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mechè ogni sorta di persone avesse facile ac- 
cesso a Casimiro , i poveri però e miserabili , 
che venivano a chieder soccorso e protezione, 
erano da lui ricevuti piò volentieri degli al- 
tri , ed assai piò gli piaceva di trattenersi con 
essi , che co’ ricchi , e grandi del Secolo , 
imitando anche in questa parte non il fasto 
dei Principi mondani , ma l’umiltà di Gesù 
Cristo , il quale conversò co’poveril , e scelse 
per suoi Apostoli poveri pescatori . 

4. Un Principe di tal carattere sarebbe sta- 
to senz’alcun fallo la felicità de’ popoli , se 
fosse giunto ad esser Re , come pareva , che 
la Provvidenza ve lo chiamasse $ perocché gli 
Ungheri malcontenti del governo di Mattia 
Corvino loro Re, ne scossero il giogo , e spe- 
dirono deputati al Re di Polonia , per chie- 
dergli Casimiro suo figliuolo in età allora di 
15. anni, poiché essi avevano risoluto d’ in- 
nalzarlo al trono d’ Ungheria . S’arrendè su- 
bito il Re a tali istanze , e nel 1471. spedi in 
Ungheria il suo figliuolo con un’armata di 1 J. 
mila uomini . Ma l’ irresoluzione di Casimiro , 

' il cui diritto a quella Corona era a dir vero 
equivoco e dubbioso , e la lentezza della sua 
marcia diedero campo a Mattia Corvino di 
guadagnar di nuovo la nobiltà Unghera, e di 
metter insieme un corpo di 16. mila uomini 
per far fronte a’ Polacchi . Il giovane Princi- 
pe vedendo, che al suo ingresso in Ungheria 
nessuno di que’ Signori , che ve lo avevano 
chiamato , veniva ad unirsi a lui , ben si ac- 
corse, che l’impresa era andata a voto , on- 
de sospese la marcia delle sue truppe , aspet- 
tando gli ordini del Re suo padre , per ritor- 
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narsene addietro . Avvenne , che nel medesi- 
mo tempo il Sommo Pontefice Sisto IV. , il 
quale sosteneva le ragioni di Mattia Corvino , 
mandò una legazione al Re di Polonia,per rap- 
presentargli l’ingiustizia , che si faceva al 
possessore legittimo della Corona d’ Unghe- 
ria ; ond’ è , che il Re , vedendo anche nel 
suo figliuolo una grande indifferenza per quel- 
la Corona, lo richiamò in Polonia . Questo 
avvenimento , che ad altri avrebbe recato no- 
ja e disgusto , fu per Casimiro motivo di con- 
solazione , perchè conoscendo i pericoli , che 
seco portano gli onori , e le grandezze pel 
conseguimento dell’ eterna salute , aveva di 
esse tanto timore , quanto altri ne hanno de- 
siderio . Ma per non esser al padre colla sua 
presenza soggetto d’afflizione , in vece d’an- 
dare a Cracovia , si ritirò nel castello di Do— 
bzki , che n’è distante tre miglia in circa , e 
quivi si fermò qualche mese , per espiare nel 
ritiro e nella penitenza qualunque colpa , che 
avesse commessa in questa impresa d’Un- 
gheria . 

5. Sopravvisse Casimiro 12. anni , che tut- 
ti impiegò in esercizio di opere sante , secon- 
do che s’ è detto qui sopra ; e finalmente cad- 
de malato d’una languidezza di tal natura , 
che i medici crederono ,^che non vi fosse al- 
tro rimedio , che sagrificare la verginità, che 
fin’allora aveva conservata illibata . Tutti del- 
la sua famiglia s’univano a’medici per ottener 
da Casimiro , che si appigliasse al mezzo pro- 
postogli, come unico per campar dalla morte . 
Ma Casimiro stimando molto più della vita 
temporale il prezioso tesoro della castità , 
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volle piuttosto morire, che mancare al suo 
santo proponimento . In effetto il male andò 
sempre più crescendo , ed avendolo ridotto 
agli estremi , gli furono amministrati i santi 
Sagramenti , che ricevè con una gran divo- 
zione e presenza di spirito , e poco dopo mo- 
rì d’una morte preziosa agli occhj di Dio , 
martire della castità , nel più bel fiore della 
sua gioventù , ai 4. Marzo del 1484. Fu se- 
polto nella Chiesa del castello della città di 
Vilna sotto l’altare della Ss. Vergine , che in 
tempo di sua vita aveva sempre onorata , co- 
me particolare avvocata e protettrice della 
sua purità verginale. Furono senza numero i 
miracoli operati da Dio , per attestare la san- 
tità di questo suo Servo , il cui corpo 1 20. 
anni dopo la sepoltura fu ritrovato incorrot- 
to insieme colle vesti preziose , che lo rico- 
privano ; ed «ril’aprirsi della tomba si sparse 
un’odore soavissimo per tutta la Chiesa , che 
durò tre giorni , volendo con questo segno 
Iddio mostrare , quanto grata gli fosse stata 
nel suo Servo , oltre le altre virtù , quella 
della sua perfetta castità. 

6. La grazia singolare , che il Signore Id- 
dio fece a s. Casimiro , di fargli osservare la 
castità a costo della propria vita , fu da lui 
ottenuta , mediante la fedeltà , colla quale ei 
s’era tenuto sempre lontano da ogni rischio 
d’offendere sì bella virtù , ed aveva usato ogni 
mezzo più proprio per conservarla . Tale fu 
sopra tutto la mortificazione della carne , l’o- 
razione , e la divozione sincera alla Ss. Vergi- 
ne . In vano adunque si lusinga di conserva- 
re questo gran tesoro , che si porta in fragi- 
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li vasi di terra , chi non adopra que’ mezzi , 
che praticò il nostro Santo . Nessun» può 
esser continente , se Iddio noi dona , dice 
lo Spirito santo (i) , nè un tale dono ei dà, se 
non a chi lo domanda con grande istanza , ed 
è diligente , e vegliante a custodirlo con quel- 
la premura , che merita una s\ eccellente e 
angelica virtù , e a tal effetto si allontana da 
tutte le occasioni pericolose , e custodisce 
con gran diligenza i suoi sentimenti , spe- 
cialmente quello degli occhj , acciocché non 
trascorrano in alcun oggetto lusinghiero , 
qualunque egli siasi , imitali do il santo Giob- 
be , il quale dice di se stesso , che usava una 
grande attenzione di non mirare nemmeno 
una vergine modesta , per non esporsi al pe- 
ricolo di pensieri cattivi , e di tentazioni 
contrarie alla purità (2) . 


O) Séf. t.ai> (2) Job, 3 i.i. 

* 
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S. GERASIMO. 

Secolo V. 

Le azioni di s. Gerasimo sono riferite nella 
Vita di s. Eutimio scritta dal Monaco Ci- 
rillo , autore contemporaneo e fedele , di 
cui si parlò ai 20. di Gennajo . 

S AN Gerasimo , che fu stimato al tempo suo 
nella Chiesa uno de’più perfetti esemplari , 
e de’più eccellenti maestri della cristiana per- 
fezione , era nativo di Licia nell’Asia , dove al- 
tresì professò per lungo tempo vita solitaria . 
Indi passò nella Palestina , spintovi dalla gran 
fama di santità, in cui erano i Solitarj di quel- 
la provincia . Giunto colà fissò la sua dimora 
in un deserto vicino al Giordano , ed ivi con- 
tinuò a menare una vita santissima, ed a com- 
battere valorosamente contro i nemici della 
sua eterna salute , valendosi per espugnarli 
delle armi spirituali della mortificazione e del- 
la continua orazione . Era in que’tempi gran- 
demente agitata la Chiesa dalla eresia d’Euti- 
che, la quale essendo stata condannata nel 
Concilio Calcedonese tenuto nell’anno 451. il 
grande s. Eutimio Abate faceva pubblicare da 
per tutto le decisioni infallibili della Chiesa , 
a fine o di preservare , o di richiamar tutti 
dall’errore , quando un certo monaco vaga- 
bondo , ed ingannatore per nome Teodosio , 
dopo aver guadagnata a favore d’Eutiche l’Im- 
peratrice Eudossia, la quale da Costantinopò- 
li era andata nella Palestina , ed ivi aveva fis- 
sata la sua dimora , sedusse colle sue menzo- 
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gne un buon numero di Solitarj , e li sollevò 
contra le definizioni del suddetto Concilio 
Calcedonese . Iddio , i cui giudizj sopra i fi- 
gliuoli degli uomini sono terribili , ed incom- 
prensibili , permise , che Gerasimo fosse uno 
de’sedotti, benché poi non lo lasciasse lunga* 
niente vivere nell’errore ; ed ecco in qual ma- 
niera Iddio ne lo liberò . Intese Gerasimo par- 
lar molto delle virtù eminenti dell’Abate Euti- 
mio , onde s’accese di gran desiderio di ve- 
derlo , e di conoscerlo. Andò pertanto a tro- 
varlo nella solitudine di Ruban , ed avendo 
tenuto con lui un lungo dicorso , fu per sì fat- 
to modo penetrato dalle parole di quel s. uo- 
mo , che aprì gli occhi sul proprio errore , lo 
detestò, ed abbracciò la Fede cattolica. Con- 
cepì Gerasimo tanto dolore di questo suo fal- 
lo , che lo pianse per tutto il tempo della sua 
vita , e gli fu motivo d’ essere per l’avvenire 
più umile , più vigilante , e più penitente che 
mai , essendo questi i vantaggi , che a favore 
de’suoi Eletti suole ricavare Iddio dalle stesse 
loro cadute. Il ritorno di Gerasimo alla Fede 
stabilita nel Concilio Calcedonese , essendosi 
renduto celebre , servì di stimolo a molti So- 
litari , che avevano abbracciata la comunione 
degli Eretici , a ritornare sul cammino della 
cattolica verità . 

2. S. Gerasimo , vedendosi seguito da un 
buon numero di discepoli , fabbricò nelle vi- 
cinanze del Giordano una gran Laura, com- 
posta di 70. cellette separate l’una dall’altra 
per 70. solitari, ed in mezzo alla Laura fece co- 
struire un monastero pe’Cenobiti , cioè per 
quelli,che dovevano vivere in comunità . Quan- 


Digitized by Google 



Maft.o . * 3J 

do veniva qualcuno, che voleva servire Id- 
dio sotto la sua guida , lo riceveva da princi- 
pio in questo monastero , per far prova di lui , 
e per assuefarlo a poco a poco agli esercizj 
della vita solitaria ; e dappoiché lo aveva per 
lungo tempo esercitato nelle fatiche della pe- 
nitenza, se lo conosceva ben assodato nelle 
virtù , lo faceva passare dal monastero nella 
Laura , dove ognuno si stava solo nella sua 
celletta per 5. giorni della settimana , osser- 
vando un esattissimo silenzio , lavorando col- 
le proprie mani , facendo continua orazione , 
e non prendendo altro nudrimento, che pane, 
dattili , e acqua. Il Sabbato poi , e la Dome- 
nica venivano tutti alla chiesa per partecipar- 
vi de’divini Misterj ; dopo di che mangiavano 
tutti in comune qualche cosa di cotto , e be- 
vevano un poco di vino . La sera del sabbato 
all’ora di vespro ognuno de’solitarj portava al 
monastero il lavoro fatto in tutta la settima- 
na, e ritornandosene alla propria cella vi por- 
tava pane , dattili , e acqua per tutta la set- 
timana seguente insieme con de’rami di palma 
pel lavoro , che si doveva fare . Non s’accen- 
deva mai fuoco nelle loro celle, ed avevano 
rinunziato a tutti i comodi della vita a segno , 
che nè meno avevano un mancello da mettersi 
sopra la veste . Il letto loro consisteva in una 
stuoja di giunchi , con una coperta assai cat- 
tiva fatta di varj pezzi . Il restante de’mobili 
si riduceva ad una conca piena d’acqua , che 
usavano per bere , e per bagnare le palme , 
che servivano al lavoro . La povertà , ed umil- 
tà erano il più nobile ornamento delle anime 
loro, come si conviene a’ven imitatori di quel 
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Dio , ch’esscndo il padrone di tutte le, cose , 
ha voluto farsi povero , per essere la nostra 
ricchezza, ed essendo infinitamente superiore 
a tutte le creature, s’è umiliato sino a prende- 
re la forma di servo . Voleva di più s. Gerasi- 
mo , che quando i suoi soiitarj uscivano dalle 
loro celle , ognuno lasciasse aperta la sua , 
per mostrare , che non avevano cosa , che non 
fossero pronti di lasciare alla disposizione al- 
trui , e che si consideravano come forestieri * 
e viandanti , che nulla possedevano su questa 
Terra . Si racconta d’aìcuni di questi soiitarj , 
che avendo pregato Gerasimo della permissio- 
ne di fare scaldar l’acqua , e di mangiare al- 
cuna cosa cotta , rispose , che se volevano vi- 
vere in tal forma, era meglio, che se ne ritor- 
nassero al monastero per condurvi vita ceno- 
bitica , piuttosto che dimorare nelle celle deir 
la Laura , per menarvi vita solitaria . 

5. Una maniera di vivere sì penitente, che 
osservava s- Gerasimo, e insieme con lui i suoi 
discepoli , recò gran meraviglia agli abitanti 
della vicina città di Gerico , ond’essi risolve- 
rono d’andare ne’Sabbati , e nelle Domeniche 
a portare qualche rinfresco a que’buoni servi 
di Dio . Ma d’una tal opera , tuttoché meri- 
tasse lode , perchè era effetto di carità , pure 
s. Gerasimo, e la maggior parte de’solitarj suoi 
discepoli, ne sentivano rammarico, ed afflizio- 
ne , perchè veniva in qualche modo disturba- 
ta la loro quiete , e solitudine , e perciò fug- 
givano per quanto potevano di avere con quei 
secolari commercio , e discorso; perocché era- 
no persuasi, che la solitudine molto contri- 
buisca all’acquisto della santità , e alla custor 


Digitized by Google 



$. Marzo. ■ 35 

dia della purità, tenendo lontani i cattivi pen- 
sieri , e dando forze di resistere alle tentazio- 
ni del demonio . Tali lezioni avevano questi 
santi solitarj apprese piuttosto dalPesempio , 
che dalle parole del loro s. Abate. Conciossia- 
chè Gerasimo osservava tale astinenza, chein 
tuttala Quaresima non prendeva quasi altro 
cibo , che l’Eucaristia . Dal chesi scorge, che 
la vita mortificata , e rigorosa da lui prescrit- 
ta a’suoi discepoli , era un nulla in paragone 
di quella , ch’egli stesso menava $ e che sebbe- 
ne fosse premuroso di conservare fra loro lo 
spirito di mortificazione, aveva però la discre- 
zione, e la prudenza di non esigere dagli altri 
tutto ciò , ch’egli per amore della penitenza 
con tanto ardore praticava . Perseverò il San- 
to in questo genere di vita sino alla sua pre- 
ziosa morte , che accadde ai 5. di Marzo dell* 
anno 475. 

4. Gesù Cristo nel Vangelo , e i santi Apo- 
stoli nelle loro epistole , ci' hanno avvisato , 
che negli ultimi tempi saranno per venire de’ 
seduttori , de’falsi dottori , de’maestri proprj 
a secondare gli appetiti sregolati e le passioni 
viziose degli uomini . Ora l’esempio di s. Ge- 
rasimo , che si lasciò per qualche tempo ingan- 
nare da’maestri dell’errore , ci renda cauti , e 
diligenti a schivare simili lacci , che il demo- 
nio tende alle anime incaute . A quest’effetto 
procuriamo in prima di star sempre fortemen- 
te , e immobilmente attaccati a quelle dottri- 
ne , che sono insegnate dalla Chiesa cattolica 
nostra madre, la quale secondo l’Apostolo (1) 
è la colonna e il firmamento della verità . Di 
(1) 1. Ad Tìm. 3. iti 
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poi usiamo ogni studio in fare, che tali dottri- 
ne proposteci dalla Chiesa sieno le regole non 
solo del nostro credere , ma eziandio del no- 
stro operare , di modo che tutte le nostre azio- 
ni sieno a quelle conformi ; onde possiamo di- 
re al Signore col s. David (1) : La vostra paro- 
la è la lucerna,che serve di scorta ai miei pas- 
si, e che m’illumina nelle vie tenebrose di que- 
sto secolo : Lucerna pedibus meis ver bum 
tuum , & lumen semitis meis. Finalmente non 
trascuriamo di ricorrere supplichevoli al Si- 
gnore , acciocché si degni di far risplendere 
nel nostro intelletto il lume della verità, e 
farcela amare sinceramente ; e se mai siamo 
in qualch’errore pregiudiciale alla nostra eter- 
na salute , preghiamolo umilmente , che ce lo 
faccia conoscere , e detestare , come fece al 
suddetto s. Gerasimo , a fine di conseguire il 
dolcissimo frutto della Fede animata dalla ca- 
rità , il quale altro non è , se non l’eterna bea- 
titudine in Cielo « 


(1) Piti. ti 9 . 104. 
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SANTI PERPETUA E FELICITA* 

ED ALTRI SANTI Min. 

Secolo IL e 11 L 

Cli Atti autentici del loro martirio si tréva- 
no presso il Ruinart tra gli Atti sinceri de 1 
Martiri pag. 77. deW edizione di Verona . 

F RA tutti i santi Martiri , de’quali si celebra 
nella Chiesa la memoria , non ve n’ha forse 
alcuno più illustre delle sante Perpetua , e Fe- 
licita . S. Agostino , che più volte ne ha fatto 
l’elogio nel giorno della loro festa, le parago- 
na con gli Stefani , co’Cipriani , co’Lorerizi , 
annoverandole fra i testimoni più gloriosi di 
Gesù Cristo , e fra i più luminosi esempj di 
cristiana pazienza ; e la Chiesa Latina le ono- , 
ra ogni giorno recitando i loro nomi nel Ca- 
none della Messa. Gli Atti del loro martirio , 
che a’tempi di s. Agostino pubblicamente si 
leggevano nelle chiese , furono scritti , parte 
dalla stessa s. Perpetua, parte da Saturo , uno 
de’cohipagni del suo combattimento , e del 
suo trionfo , e parte da un ignoto Scrittore del 
medesimo tempo . L’anno preciso e il luogo 
del loro martirio non è affatto certo, ma si ha 
molta ragione di credere , ch’esse finissero il 
corso di questa vita mortale in Cartagine , e 
certamente nella persecuzione di Severo Im- 
peratore verso l’anno 203. 

2. Era Perpetua, quando fu presa, ed arre- 
stata per la Fede , in età di 22. anni , e cate- 
cumena . Giovani similmente , e catecumeni 
erano Rivocato, Felicita, Saturnino , e Secon* 
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dolo , che furono arrestati insieme con essa , e 
furono compagni del suo martirio . Era la San- 
ta di casa illustre , ed era stata nobilmente 
educata , ed aveva tuttavia il padre e la ma- 
dre , c 2. fratelli , de’quali uno era altresì ca- 
tecumeno, e l’altro forse già battezzato. Non 
si sa se il marito di lei fosse ancor vivo , ma è 
certo , ch’ella aveva un piccolo figliuolino , che 
le pendeva dalle mammelle . Toltone il padre , 
la sua famiglia era tutta cristiana . D’inferior 
condizione era s. Felicita ; ed essendo negli 
Atti chiamata conserva di Rivocato , può es- 
sere , che ambedue sieno stati schiavi dello 
stesso padrone . Era ella ancora nel fior degli 
anni , c maritata , e gravida d’otto mesi , al- 
lorché fu arrestata. A questi 5. s’aggiunse ben- 
tosto Saturo , il quale , non essendosi trova- 
to presente, allorché eglino erano stati arre- 
stati , spontaneamente per amor loro si offer- 
se a’persecutori ; poiché avendoli esso istruiti 
nella fede , e nella pietà , non gli diè l’animo 
di abbandonarli nel gran cimento, a cui erano 
esposti , ma volle colle parole , e molto più 
col suo esempio animarli alla pugna , ed esser 
loro compagno nel trionfo . Non furono i San- 
ti subito messi in prigione, ma per alcuni gior- 
ni guardati da’soldati in una casa particolare . 
Qui comincia la storia scritta da s. Perpetua 
medesima , onde non si può meglio fare , che 
riferirla colle sue stesse parole . 

3. Essendo noi co’persecutori , dice la san- 
ta, mio padre fece ogni sforzo per abbattermi, 
valendosi della tenerezza , che aveva per me . 
Mentre ch’egli mi pressava, gli dissi: Vede- 
te voi , o mio padre , quel vaso là per terra ? 
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Sì , risposagli , lo vedo . Può egli esser chia- 
mato , soggiuns’io , con altro nome , se non 
con quello , che ha ? No diss’egli . E bene, nè 
pur io posso esser chiamata con altro nome , 
se non con quello , che ho , di Cristiana . Of- 
feso mio padre di questa risposta , m’investi , 
mi mise le mani addosso , e parve, che mi vo- 
lesse cavare gli occhj ; ma non mi fece altro , 
che darmi alcune percosse , indi se ne partì 
pieno di confusione, per vedersi vinto con tut- 
ti i suoi argomenti suggeritigli dal demonio . 
Stetti poi alcuni giorni senza vederlo , per lo 
che ne rendei grazie al Signore , essendomi di 
sollievo la sua assenza. In questo intervallo di 
pochi giorni fummo battezzati , e lo Spirito 
del Signore mi suggerì di non chieder nell’at- 
to di uscire dal santo lavacro , se non la pa- 
zienza ne’tormenti , che avessi dovuto soffri- 
re . Indi a pochi giorni fummo messi in pri- 
gione , ed io inorridii , perchè non m’era mai 
più trovata in sì fatte tenebre . Che trista gior- 
nata fu mai quella per me ! Eravamo soffoga- 
ti dal caldo per la moltitudine de’prigioni , i 
soldati ci maltrattavano j ed io veniva meno 
per la sollecitudine , ch’aveva del mio figliuo- 
lo . I beati Diaconi Terzo , e Pomponio*, che 
ci assistevano , ottennero a forza di danaro , 
che ci fosse permesso di stare per alcune ore 
di ciascun giorno in un luogo piti comodo 
delle carceri , per prendervi un poco di refri- 
gerio . Uscimmo adunque da quell’ergastolo, 
e mentre ciascuno attendeva a se stesso , io 
dava il latte al mio tìgliuolino già languido , 
e mezzo morto per la fame , io consolava la 
madre , confortava il fratello, raccomandava 
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loro il bambino , e sentiva gran pena in veder 
l’afflizione , ch’essi provavano per amor mio . 
Tali sollecitudini mi convenne soffrir per moT- 
ti giorni , ma avendo finalmente ottenuto di 
poter tenere appresso di me in prigione il mio 
figliuolino , mi sentii subito tutta rincorare , 
le mie inquietudini cessarono , e la prigione si 
cambiò per me nel più aggradevole soggiorno, 
che aver potessi nel Mondo . , . 

4. Allora mio fratello mi disse : So che voi, 
sorella mia, molto potete appresso Dio : chie- 
detegli dunque, che vi faccia per qualche visio- 
ne conoscere , se quest’affare finirà col marti- 
rio . Siccome io sapeva in qual maniera me la 
passava con Dio , e quai favori ne aveva già 
ricevuti; cosi gli promisi senza punto esitare, 
che il giorno seguente gliene avrei saputo dar 
delle nuove . Feci orazione al Signore , ed ec- 
co la visione , eh’ io ebbi. Vidi una scala d’oro 
si alta , che poggiava al Cielo , ma si stretta , 
che non vi poteva salire più d’una persona per 
volta . Ai lati della scala erano spade , lance , 
uncini , e coltelli disposti in guisa, che chi sa- 
lito fosse con negligenza , ovvero senza mirar 
in alto , n’avrebbe riportato il corpo tutto la* 
cero. A piè della scala se ne stava accovac- 
ciato un dragone di smisurata grandezza , che 
insidiava, e metteva paura a chi s’appressava. 
11 primo a salir la scala fu Saturo, il qual es- 
sendo alla sommità della medesima , mi disse : 
Perpetua , io v’aspetto ; avvertite che quel 
dragone non vi morda . Gli risposi ; In nome 
del nostro Signor Gesù Cristo ei non mi farà 
alcun male . In fatti egli alzò pian piano la te- 
sta di sotto la scala , come se avesse avuto 
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paura di me ; e posto ch’ebbi i! piede sul pri- 
mo gradinogli camminai sul capo . Salita che 
fui , vidi un giardino d’ immensa spaziosità , 
in mezzo al quale stava un’ uomo di grande 
statura vestito da pastore , che mungeva le 
sue pecore, e che era circondato da molte mi- 
glia] a di persone vestite di bianco . Alzò il ca- 
po , mi guardò , e mi disse : Siate la ben ve- 
nuta figliuola mia . Indi mi chiamò e mi diede 
un poco di quel latte , che mugneva . Io lo 
presi a mani giunte , e lo misi in bocca , e tut- 
ti quelli , che gli stavano d’ intorno , dissero : 
Amen . A questo rumore io mi svegliai ; come 
mangiando non so che di dolce ; e subito ri- 
ferii tutto a mio fratello , il quale conobbe , 
come il conobbi io pure , che avremmo dovu- 
to soffrire il martirio j e da quel punto in poi 
cominciammo a non aver più speranza alcuna 
delle cose di questo Mondo. 

5. Indi a pochi giorni si sparse la voce , 
che dovevamo essere interrogati dal giudice , 
ed ecco che mio padre affannato , ed afflitto , 
tornò di nuovo per abbattere la mia costanza, 
dicendomi : Abbi pietà , figliuola mia , della 
mia canizie , abbi pietà d’un padre desolato , 
se pure son degno d’esser da te chiamato con 
un tal nome . Se con queste mani ti ho alleva- 
ta fino a quel fior di anni , ove ti trovi , se ti 
ho sempre amata più che gli altri tuòidratelli, 
deh! non mi render ora l’obbrobrio degli uo- 
mini . Mira i tuoi fratelli , mira la madre tua , 
e la tua zia , mira questo tuo figliuolino , che 
dopo te non potrà più vivere . Lascia questa 
tua fierezza , e non voler mandarci tutti in ro- 
yiua » Imperocché nessun oserà più dire libe- 
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ramente una parola , se avviene che tu soffra 
qualche tormento , o qualche ingiuria . Cosi 
parlava mio padre per Pamor , che mi porta- 
va , e baciandomi le mani , e gettandosi a’mici 
piedi con un profluvio di lagrime non più sua 
figliuola, ma sua signora mi chiamava. Io ave* 
va compassione di lui , perchè in tutto il mio 
parentado ei fosse il solo , che non avrebbe 
goduto del mio martirio . Procurai poi di con- 
solarlo , dicendogli: Sarà nell’interrogatorio 
ciò , che Iddio vorrà . Non siamo in poter no- 
stro , ma nelle mani di Dio ; ed egli se ne par- 
tì molto afflitto. 

6 . Dopo alcuni giorni facendo tutti insie- 
me orazione , mi venne fatto all’ improvviso 
di nominare in mezzo all’orazione Dinocrate 
di che rimasi attonita , non essendomi acca- 
duta mai più simil cosa; e questa rimembran- 
za risvegliò nell’animo mio dolore e compas- 
sione . ( Era Dinocrate fratello di s. Perpetua , 
ed era morto in età di 7. anni colla faccia 
mangiata da un canchero ) . Per questo inso- 
lito pensiere conobbi , eh’ io doveva pregar 
per lui , e che il Signore m’avrebbe esaudita . 
E nella medesima notte , mentre io dormiva , 
vidi Dinocrate uscire da una tenebrosa prigio- 
ne , dov’erano molti altri , tutto ansante per 
lo gran calore , che soffriva , e sitibondo , col 
volto sordido , e pallido , e quasi tutto una 
piaga , com’era quando morì . Vidi altresì nel 
medesimo luogo una peschiera piena d’acqua, 
ma colla sponda sì alta , che per quanto ei si 
stendesse , non poteva l’assetato fanciullo 
giugnere a berne . Ciò mi cagionava grandis- 
sima pena ; ed in questo mentre mi svegliai , 
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e da tal visione compresi , che l’anima di mio 
fratello , era nelle pene. Ma io sperando, che 
le mie preghiere fossero per essergli di giova- 
mento , giorno e notte feci orazione per lui 
con molti gemiti , e con un profluvio di lagri- 
me , finché fummo condotti nella prigione del 
campo per dover esser esposti alle fiere in oc- 
casione dello spettacolo , che doveva darsi al 
popolo pel giorno natalizio di Gieta Cesare 
secondogenito di Severo Imperatore ai 7. di 
Marzo . Nel giorno , in cui fummo serrati co* 
piedi ne’ceppi , ebbi questa visione . Vidi quel 
luogo , che prima io aveva veduto tutto in- 
gombrato di folte tenebre , divenuto lumino- 
so ; e Dinocrate di lurido e squallido , fatto 
candido e risplendente, ben vestito, e giulivo, 
poiché la sponda della peschiera si era abbas- 
sata , onde poteva il fanciullo trarne comoda- 
mente dell’acqua , come fece fino ad esserne 
pienamente refrigerato . Indi cominciò a sol- 
lazzarsi , e a divertirsi, come sogliono fare i 
fanciulli : Allora mi destai , e conobbi , esser 
Dinocrate libero dalle pene . 

7. Trovandoci il di seguente a desinare ven- 
ne l’ordine , che fossimo subito condotti al fo- 
ro , per esser interrogati . Sparsosi di ciò il 
rumore per la città, accorse un’immensa mol- 
titudine di popolo . Montammo sul palco 
( dove si solevano porre i rei , quando erano 
interrogati ) } furono interrogati gli altri miei 
compagni , e confessarono Cristo . Qual fos- 
se l’interrogatorio di questi santi Martiri, saii- 
ta Perpetua qui noi riferisce , ma si trova al- 
trove , e tale in sostanza . liariano procurato- 
re del Fisco imperiale , facendo le veci del 
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Proconsole Minimo Timiniano poc’anzi mor- 
to, presedeva al giudizio. Egli adunque ordi- 
nò a’santi Martiri di sagrificare agli Dei, per- 
chè tal era la volontà de’Principi . Rispose 
Saturo : Meglio è sagrificare a Dio , che agli 
idoli. Parli tu a nome tuo solamente , ripigliò 
il giudice , ovvero a nome incora degli altri ? 
A nome di tutti cosi parlo , rispose Saturo , 
perchè tutti abbiamo una medesima volontà. 
E’ egli vero? disse il giudice rivolto agli altri. 
Si Signore , risposero , noi siamo tutti della 
medesima volontà . Poscia il giudice fece se- 
parar gli uomini dalle donne , ed interrogò 
uno dopo l’altro Saturo , Saturnino , e Rivo- 
cato , i quali costantemente ricusarono di sa- 
griticare , perchè erano Cristiani . 11 giudice , 
parlando a Rivocato , gli disse, che se non sa- 
grificavano , li farebbe tutti morire . Questa è 
la grazia , rispose il Martire, che domandia- 
mo a Dio . Indi si fecero accostar le donne , 
ed il giudice domandò a Felicita , com’ella si 
chiamasse } ed ella disse ; Felicita • Dov’è la 
felicità , ripigliò il giudice . Ella non si trova 
su questa Terra , rispose Felicita. Di poi la 
interrogò sulla sua nascita , e sulla sua fami- 
glia . Essa gli rispose , che non aveva nè pa- 
dre , nè madre e additandogli i compagni 
del suo martirio , protestò di non avere paren-^ 
ti più prossimi di loro . 11 giudice , per abbat- 
terla , le mise in considerazione la sua gravi- 
danza, mostrando d’averne egli stesso com- 
passione ; ma ella rispose ; Io sono Cristiana , 
e come tale debbo possar sopra a tutte que- 
ste cose per amor di Dio . Fate pure ciò , che 
vi pare , e piace , che non nì'indurrete mai a 
sacrificare . 
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8 . Segue ora il racconto di s. Perpetua. Si 
passò , dic’ella , ad interrogar me , ed ecco , 
che subito comparve mio padre , portando se- 
co il mio figliuolo ; e tirandomi in disparte , 
supplichevole mi diceva : Abbi pietà di questo 
pargoletto . Ed ilariano anch’egli mi disse : 
Abbi compassione della canizie di tuo padre , 
e dell’infanzia di tuo figlio , e sagrifica per la 
salute all’Imperatore ; ed io risposi : Noi fa- 
rò mai . Dunque tu sei Cristiana ? dissémi lia- 
riano . Sì, gli risposi , sono Cristiana. E sic- 
come mio padre si sforzava di trarmi fuori , e 
farmi scender dal palco ; Ilariano comandò * 
che fosse cacciato via $ ed in quella occasione 
ei ricevè una percossa . Ebbi dolore di un tal 
colpo , come se l’avessi ricevuta io «tessa , 
molto spiacendomi di veder mio padre si mal- 
trattato nella sua vecchiezza . Il giudice allo- 
ra pronunziò la sentenza , colla quale tutti 
fummo condannati alle bestie ; per lo che pie- 
ni di giubbilo ce ne ritornammo alle carceri . 
Allora io, perchè era solita - di dare il latte 
nella prigione al figliuolino, lo mandai a chie- 
der a mio padre pel diacono Pomponio , ma 
egli non volle darlo ; e come a Dio piacque , 
ne il bambino desiderò più la poppa , nè io 
per cessar d’allattarlo sentii nessuno incomo- 
do nelle mammelle . 

9. L’inspettore o soprastante della prigio- 
ne, per nome Pudente , vedendo la virtù di 
Dio , che in noi maravigliosamente risplende- 
va , cominciò ad avere della stima per noi $ 
onde lasciava liberamente entrar molte perso- 
ne, le quali venivano per dare insieme , e rice- 
vere da noi consolazione . Avvicinatosi poi il 

Tom. III. 
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giorno dello spettacolo, venne a trovarmi 
mio Padre oppresso dall’afflizione . Cominciò 
a svellersi la barba , a gittarsi per terra, a ma- 
ledire i suoi giorni , e a dirne tante , che ave- 
rebbono potuto muovere il cuore d’ogni du- 
ra , ed insensibile creatura ; ed io compativa 
la sua misera ed infelice vecchiaja . Qui fini- 
scono le cose , che s. Perpetua racconta in or- 
dine alla storia del suo martirio . 

io. Iddio chiamò a se Secondolo primi 
dell’esecuzione della sentenza di morte, e for- 
se anche prima dell’ interrogatorio ; giacché 
non vi si vede comparire , Felicita poi veden- 
do appressarsi il giorno del solenne spettaco- 
lo , era grandemente afflitta pel timore , che il 
suo martirio non fosse differito $ perocché el- 
la era gravida, e le leggi Romane vietavano di 
far morire le donne incinte , prima ch’avesse- 
ro partorito . Si rattristavano altresì gli altri 
suoi compagni di dover lasciare indietro , e 
quasi sola in mezzo al cammino della lor co- 
mune speranza , una sì buona compagna. Es- 
sendosi adunque tre giorni prima dello spet- 
tacolo messi unitamente ad orare , ed a ge- 
mere nel cospetto di Dio , Felicita fu subito 
dopo l’orazione assalita dai dolori del parto • 
E siccome il partorire nell’ottavo mese riesce 
naturalmente più difficoltoso , nè ella poteva 
dissimular le sue doglie , una delle guardie le 
disse . O tu, che di presente così ti duoli, che 
farai , allorché sarai gettata alle fiere , che di- 
sprezzasti, quando non volesti sagrificare? 
ed essa prontamente rispose : Ora son io , che 
patisco ciò , che patisco, ma allora sarà un 
altro in me , che patirà per me, perciocché 
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io patirò per lui . Così ella partorì una bam- 
bina , la quale una donna cristiana allevò co-» 
me sua figliuola . 

u. La sera precedente al combattimento t . 
portando l’uso appresso i Romani , che colo- 
ro , i quali dovevano il dì seguente essere 
esposti alle fiere , cenassero in pubblico , e 
fossero lautamente trattati , i santi Martiri , 
per quanto fu loro permesso , convertirono 
questa ultima rifezione , che i Gentili chiama- 
vano cena libera , in un'agape , che significa 
convito di carità . Siccome a vederli cenare 
era concorso molto popolo 5 così i ss- Martiri 
si valsero di questa occasione per parlare a 
tutti gli spettatori colla solita loro fermezza , 
ora minacciandoli de’ divini giudizj , ora di- 
mostrando la felicità de’proprj patimenti , ora 
deridendo la loro curiosità . Il giorno di do- 
mani , diceva Saturo a quel popolo inumano , 
non sarà dunque bastante , perchè possiate 
con vostro comodo vedere chi voi odiate ? Og- 
gi fate con noi da amici , e domani la fare- 
te da nemici . Ma notate bene le nostre fac- 
ce , onde possiate ravvisarci nel dì del giudi- 
zio . Cosifatto parlare fece partir tutti confu- 
si , e alcuni ancora ne convertì . 

1 2. Venne finalmente il giorno della loro 
Vittoria . Messi fuori della prigione , s’incam- 
minarono verso l’anfiteatro con un volto così 
tranquillo , e con una fronte così serena e sì 
lieta , come chi s’ incammina verso il Cielo . 
Venivano l’ultime le due Sante , Perpetua., e 
Felicita . Camminava la prima con passo gra- 
ve, e maestoso, come si conveniva ad una 
Matrona cristiana cara a Dio , tenendo rivolti 
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verso terra gli occhj suoi vivaci , senza fissar- 
li in alcuno . Quanto all’altra , cioè Felicita , 
ella era tutta giuliva, e godeva d’aver parto- 
rito in tempo di poter essere con gli altri 
suoi beati compagni esposta alle fiere , di pas- 
sare dalla levatrice al carnefice , e di lavare le 
immondezze del parto col secondo battesimo 
del suo sangue . Giunti che furono i santi Mar- 
tiri alla porta dell’anfiteatro , volevano i mi- 
nistri dell’empietà costringere gli uomini a ve- 
stir gli abiti de’ sacerdoti di Saturno, e le 
donne quei delle sacerdotesse di Cerere . Ma 
ricusarono tutti costantemente di prender 
parte a queste cerimonie idolatriche , dicen- 
do : Per questo appunto abbiamo acconsen- 
tito d'esscr ridotti in tale stato , perchè non 
ci sia tolta la nostra libertà ; per questo sa - 
grifxchiamo la nostra vita , per non fare si- 
mili cose 5 tali sono i patti , ch'abbiamo fat- 
ti con voi . Cede per questa volta 1 * ingiustizia 
alla giustizia $ ed il Tribuno permise , che 
fossero introdotti nell’ anfiteatro , siccome 
erano , co’ loro abiti ordinar] . Cantava Per- 
petua , come già vittoriosa ; Rivocato , e Sa- 
turnino , e Saturo minacciavano , come la se- 
ra precedente , al popolo circostante il divino 
giudizio ; e giunti alla presenza d’ilariano , 
co'gesti , c colla voce cominciarono a dirgli ; 
Tu giudichi di presente noi , e tu stesso sarai 
un giorno giudicato da Dio . Il popolo irri- . 
tato per questo loro generoso ardimento do- 
mandò , che fossero latti passare per le bac- 
chette . Ciò fu a’ Santi di grandissima conso- 
lazione , vedendosi fatti partecipi di que’pa- 
timenti , che il Signore aveva per noi sofferti . 
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13. Finalmente il Signore, che ha detto : 
Chiedete , ed otterrete , diede a tutti quel fi- 
ne , che ciascuno di essi aveva desiderato . 
Conciossiachè discorrendo tra essi del loro 
futuro martirio , Saturnino aveva dimostrato 
un ardente desiderio d’essere esposto a tutte 
le fiere , a fine di riportare una più gloriosa 
corona . Onde si esso , come anche Rivocato 
furono prima esposti al morso del leopardo , 
e dipoi a quello d’ un orso , da cui furono 
strascinati e straziati fino appresso i gradini 
delPanfiteatro . Saturo poi , che nulla più ave- 
va in abbominazione dell’orso, confidava d’es- 
ser finito da un solo morso del leopardo . Es- 
sendogli pertanto rilasciato contro un cigna- 
le , questa bestia si rivoltò contro il suo stes- , 
so custode , e lo ferì in tal modo , . che pochi 
giorni dopo lo spettacolo se ne morì ; nè a 
Saturo fece altro male , che strascinarlo per 
alcuni passi sopra l’arena . Fu indi il Santo 
esposto ad un orso , ma l’orso non volle uscir 
dalla cava ; e così Saturo fu tratto fuori dallo 
steccato senza veruna ferita . 

14. Alle Sante donne aveva il diavolo pre- 
parato una ferocissima vacca ; e già spogliate , 
e racchiuse , secondo il solito , ciascuna in, 
una rete , venivano condotte in mezzo all’an- 
fiteatro . Ma il popolo , ebbe tal orrore di ve- 
dere in questo stato una donna delicata , e di 
fresca età , qual’era santa Perpetua , e l’altra , 
cioè santa Felicita , sì fresca di parto , che le 
stillava dalle mammelle il latte, che fu di me- 
stieri condurle alla barriera , e rivestirle de’ 
loro abiti . Fu la prima santa Perpetua ad es- 
sere investita dalla bestia inferocita 5 e da essa 
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gettata in alto , ricadde sopra i suoi lombi ; 
e appena s’accorse d’aver la veste lacera da 
un fianco , che subito attese a ricoprirsi , sen- 
za punto pensare al suo dolore , ma unicamen- 
te gelosa della sua verecondia . Allorché si 
▼enne di bel nuovo a prenderla, ella si ricom- 
pose , ed annodò i capelli , che s’erano sgra- 
migliati ; perciocché non conveniva , che co’ 
capelli sgramigliati patisse una Martire di Ge- 
sù Cristo , per non dare questo indizio di 
duolo e di pianto in mezzo del suo glorioso 
trionfo . Essendosi alzata , ed avendo veduto 
santa Felicita stesa tuttavia sull’arena , se le 
accostò , le porse la mano , e l’ajutò ad alzar- 
si . Stettero ambedue cosi in piedi aspettando 
d’essere esposte a nuovi assalti delle fiere . Ma 
essendo ornai sazio il furore del popolo , fu- 
rono condotte alla porta dell’anfiteatro , ove 
dovevano essere uccise da’ gladiatori . Quivi 
Perpetua fu accolta da un certo Catecumeno 
per nome Rustico , e come risvegliatasi da 
un profondo sonno ( tanto ella era stata sino 
allora rapita in ispirito , ed estatica ! ) comin- 
ciò a guardare intorno , e a quei, che attoniti 
la miravano : Per me non so , disse loro , 
quando saremo esposte a quella vacca . E 
benché tutti le narrassero , quanto già era ac- 
caduto, non potè indursi a prestar loro inte- 
ra credenza, se non poiché n’ebbe veduti ne’ 
suoi abiti , e nel suo corpo i sensibili contras- 
segni . Fatti allora accostare il suo fratello , e 
il mentovato Catecumeno , cosi loro parlò : 
State fermi , e costanti nella Fede , e ama- 
tevi tutti scambievolmente , nè vogliate scan- 
dalizzarvi de' nostri patimenti . * 
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1$ Un slmile uffizio di carità esercitava 
appresso a un’altra porta Saturo con Pudente , 
a cui fece questa esortazione -. Voi vedete y gli 
diceva , thè io ancora son vivo , e che secon- 
do la mia predizione non ho ancor provato 
le zanne , e le unghie d’ alcuna fiera . Crede- 
te dunque con tutto il vostro cuore in Cri- 
sto . Ecco , che io son di bel nuovo spinto in 
mezzo all'arena , dove un solo morso di leo- 
pardo mi finirà . E subito , essendo già il fine 
dello spettacolo , fu esposto a un Leopardo , 
e per un solo morso di quella bestia comincjp 
a versar tanto sangue , ed esserne così imbrat- 
tato ed asperso per tutto il corpo , che il po- 
polo stesso , forse avendo inteso , che i Cri- 
stiani riguardavano il martirio , come un se-: 
condo battesimo , ed un lavacro salutevole* 
Eccolo esclamò} eccolo sicuro della salute per 
essere ben lavato , Ed in vero era salvo chi 
aveva sì bene trionfato in Un tale spettacolo . 
Allora dì nuovo rivolto il Santo a Pudente : 
Addio , gli disse , ricordatevi della mia fede , 
e tali cose non vi conturbino , ma vi renda- 
no più forte . E chiestogli un anello, che ave- 
va in dito , glie lo rendè , posciachè lo im- 
merse nella sua piaga , lasciandogli quel pe- 
gno , come per eredità , e come per memoria 
della sua Fede , e del suo martirio . Queste fu- 
rono le ultime parole, e questa l’ultima azio- 
ne della sua vita , essendo subito caduto esan- 
gue ed estinto , ov’erano soliti i gladiatori di 
dar morte a coloro , a’quali era rimaso qual- 
che avanzo di vita dopo i morsi e gli strazi 
delle fiere . Nel medesimo luogo dovevano ri- 
cevere l’ultimo colpo anche gli altri Martiri. 

C 4 
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Ma il popolo avido tuttavia di pascere i suoi 
occhj micidiali della vista del loro sangue , 
chiese, che fossero ricondotti in mezzo all’are- 
na . Ciò inteso , si alzarono spontaneamente 
•i quattro Martiri , che ancor vivevano, ed es* 
sertdosi scambievolmente baciati per dar cos: 
compimento al loro sagrificio col solenne pe- 
gno della pace , furono , colà trasportati , o/e 
il popolo gli attendeva. Quivi immobili e sen- 
za dir parola riceverono l’ultimo colpo. San- 
ta Perpetua però dovè provare nella sua mor- 
ate un acerbo dolore ; poiché essendo caduta 
tra le mani d’un giovane e non ancor ben ad- 
destrato gladiatore , fu da esso ferita tra co- 
sta , e costa , onde pel dolore diede un gran 
grido , ed a lei stessa convenne portare verso 
il collo la mano tremante dell’ inesperto gla- 
diatore , e così insieme con gli altri diede fi- 
ne al suo glorioso martirio . 

. r \ 6. Dee ognuno , che legge la storia della 
passione di questi Santi , dice s. Agostino , 
procurare d’imitare la virtù loro : Se non 
possiamo , sono parole del Santo , tener lo- 
ro dietro col fare ciò , eh' essi hanno fatto , 
seguiamoli almeno colC affetto ; se non sia- 
mo ancora partecipi della gloria-, eh' essi 
godono , dobbiamo però rallegrarcene , e de- 
siderarla . Ma sopra tutto prestiamo orecchio 
all’esortazioni , soggiunge il medesimo s. Ago- 
stino , che questi Santi ci fanno colle rivela- 
zioni , eh’ ebbero da Dio . Impariamo V che la 
strada , che conduce al Cielo , è stretta , ed 
angusta , come stretta era la scala/, che vide 
santa Perpetua . Il demonio è quel dragone , 
che a tutti tende insidie , e si studia di met- 
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ter paura a chiunque vuole intraprendere ii 
cammino della virtù . Ma conviene farsi cuo- 
re , e affidati nella potenza della grazia di Ge- 
sù Cristo , non aver timore delle insidie , e 
suggestioni del demonio , e riflettere , che se 
la via del Cielo è stretta , ella però sola è si- 
cura, e chi non cammina per essa, ma travia 
o a destra o a sinistra , cade infallibilmente 
nei dolori e negli affanni sempiterni, figurati 
da que’ dolorosi istrumenti , che stavano ai 
lati di quella scala. E’ necessario altresì, con- 
chiude il santo Dottore , mirare in alto tenen- 
do fisso il pensiere in quell’ abbondanza di 
gloria , che sta preparata in Cielo a chi si 
mantiene fino alla fine fedele a Dio , gloria 
senza proporzione maggiore di tutti i pati- 
menti di questa vita mortale . Questa ferma e 
certa speranza avvalorata dalla grazia di Ge- 
sù Cristo, fu quella, che confortò i santi 
Martiri , e rendè forti , e costanti le stesse 
donne deboli , e delicate a soffrire non solo 
con pazienza , ma con ilarità di spirito i mor- 
si delle fiere , e gli altri loro gravi supplizi . 
Questa speranza medesima dee essere il nostro 
conforto nelle varie tribolazioni , le qual as- 
sediano la vita presente , specialmente in quel- 
la , che procederà la nostra morte , confidan- 
do nella potente grazia di Gesù Cristo , il qua- 
le siccome ajutò , e confortò i suddetti , ed 
altri innumerabili Martiri nei loro patimenti , 
così ajuterà , e conforterà anche noi , sicché 
possiamo giungere a quello stesso beatissimo 
termine , a cui sono giunti i medesimi santi 
Martiri . 

c s 
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SAN TOMMASO D’ AQUINO, DETTO 
IL DOTTORE ANGELICO. 

Secolo XIII. 

Il P. Turon deWOrdine de' Predicatori ha 
scritto in questi ultimi tempi con esattez- 
za la Vita dels. Dottore , la quale dal Fran- 
cese è stata tradotta nell' idioma Italiano . 

S AN Tommaso dell’illustre famiglia de’Con-; 

ti d’ Aquino nel regno di Napoli , nacque 
nel castello di Rocca Secca diocesi d’ Aquino , 
l’anno 1 225. di Landolfo , e di Teodora figliuo- 
la del Conte di Chieti della casa Caraccioli . 
In età di 5. anni fu da’suoi genitori messo in 
educazione nel monastero di Monte Cassino , 
affinchè v’imparasse la pietà , e le Lettere , per 
Squali find’allora mostrava un’inclinazione 
singolare , e molto superiore alla sua età ; 
Conciossiachc in vece di darsi ai giuochi , e 
ai divertimenti , ne’quali sogliono occuparsi i 
fanciulli suoi pari , egli spesse volte si separa- 
va dagli altri di sua compagnia , per andar a 
studiare la sua lezione , avendo sempre tra le 
mani il libricciuolo , sul quale imparava a leg- 
gere. Era inoltre di poche parole , ma molto 
riflessivo , e nelle sue orazioni si vedeva sem- 
pre stare con gran raccoglimento . L’Abate di 
Monte Cassino pertanto , vedendo quanto 
grandi speranze concepir si potessero di sì bel 
naturale , consigliò il Conte Landolfo di lui 
padre, a mandarlo a Napoli , per farvi i suoi 
studj in quella Università, poco avanti fonda- 
ta dall’Imperator Federico . Fu adunque Tom- 
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maso , secondo questo consiglio , mandato in 
quella città, ove fece sotto i migliori maestri, 
che vi fossero i suoi corsi di Grammatica , e 
di Filosofia con tale attenzione e serietà, che 
unendo questa alla grande penetrazione d’in- 
gegno , di cui era dotato , vi profittò a segno, 
che divenne l’ammirazione non solo de’suoi 
compagni , ma de’suoi stessi maestri . 

2. Ma per grandi che fossero i progressi , 
che il nostro Santo faceva nelle Lettere , non 
uguagliavano certamente i suoi avanzamenti 
nella pietà . Lo Spirito del Signore era quello, 
che interiormente lo ammaestrava, rischiaran- 
do coi celesti suoi lumi la sua mente , ed in- 
fiammandogli vieppiù il cuore del suo s. amo- 
re . Quindi ne veniva , che Tommaso non solo 
si tenne sempre lontano da ogni sorta di vizio, 
resistendo vigorosamente alla universale cor- 
ruzione , ed a’c attivi esempj de’suoi compagni, 
ma concepì tal disprezzo delle cose tutte di 
questo Mondo, che risolvè di rinunziare ad 
ogni fallace speranza del Secolo , e di consa* 
grarsi interamente a Dio , entrando nella reli* 
gione di s. Domenico , che molto risplendeva 
per la fama di virtù e di santità. Ne prese 
adunque l’abito nel convento di Napoli , es- 
sendo in età di 16. anni; la qual cosa diede 
motivo a varj , e differenti discorsi , come do- 
veva naturalmente succedere, attese le prero- 
gative singolari , che rendevano assai celebre 
questo giovanetto . La nuova di tal fatto non 
sì tosto giunse a Rocca Secca , che la madre 
se ne partì , e venne a Napoli con animo , 
com’ella diceva , di vedere il figliuolo , ma in 
verità col disegno di distorlo dalla risoluzio- 

C 6 
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ne, che aveva presa, e ricondurlo alla casa 
paterna . Giunta pertanto in quella città, do- 
mandò di parlare a Tommaso 5 ma i Religiosi 
Domenicani , prevedendo il pericolo , a cui sa- 
rebbe esposto il loro Novizio , qualora avesse 
dovuto contrastare alle persuasioni dell’amo- 
rosa madre , lo mandarono segretamente a Ro- 
ma nel loro convento di s. Sabina . Avendolo 
risaputo la Contessa d’Aquino , si portò sen- 
za alcun indugio anch’essa a Roma , e quivi 
fece grand’istanze , per vedere il suo figliuo- 
lo, ma inutilmente. Anzi per toglier alla ma- 
dre ogni speranza di potere in ciò riuscire , i 
superiori fecero partir Tommaso, accompa- 
gnato da 4. Religiosi , alla volta di Parigi , 
perchè facesse i suoi studj in quella celebre 
Università. Irritata perciò la madre, spedi un 
messo a due de’suoi figliuoli , che di quel tem- 
po servivano nella milizia dell’Imperatore in 
Toscana , facendo loro sapere, che i Domeni- 
cani, non contenti d’averle tolto di casa il lo- 
ro fratello Tommaso, lo mandavano fuori d’I- 
talia ; che però era necessario arrestarlo , e 
rimandarglielo sotto buona guardia . Furono 
questi ordini puntualmente eseguiti; perocché 
Tommaso, mentre era per viaggio, e stava 
riposandosi sulla sponda d’una fontana vicino 
ad Acquapendente , fu arrestato da’suoi fra- 
telli , i quali non avendo potuto per nessuna 
via indurlo a deporre l’abito religioso, lo man- 
darono sotto buona scorta, così vestito com’e- 
ra , a Rocca Secca ; ove la madre lo fece rin- 
chiudere in una camera dei palazzo di sua 
abitazione . 

• 3. 1 Domenicani frattanto fecero querela di 
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questo fatto al sommo Ponteficclnnocenzo IV., 
il quale ne scrisse subito all’Imperatore , per- 
chè volesse punire i fratelli di Tommaso , rei 
di questa violenza ; e l’imperatore l’avrebbe 
fatto , se i Domenicani non avessero desistito 
per ispirito di carità , e di cristiana mansuetu- 
dine , dal promuovere le loro istanze } il che 
anche fecero molto più volentieri , dappoiché 
furono assicurati , che Tommaso non ostante 
i cattivi trattamenti , che riceveva dalla ma- 
dre e dagli altri di sua casa, persisteva nel suo 
santo proponimento . Stette egli circa 2. anni 
riserrato in Rocca Secca, nel qual tempo anzi» 
che perdersi d’animo , e cambiar pensiere , si 
stabili vieppiù , e si confermò nella sua voca* 
zione , implorando del continuo con ferventi 
orazioni l’ajuto del Signore, da cui solo aspet- 
tava il lume , c la forza , che in quella penosa 
situazione , gli era necessaria , ed occupando- 
si nella lezione della santa Scrittura , che les- 
se allora tutta intera, e nello studio della Teo- 
logia sul Maestro delle Sentenze , che appres- 
so di se riteneva . E ben si vide in questa occa- 
sione , quanto vigorosa ed efficace sia la pa- 
rola di Dio , e com’ella penetri addentro più, 
che una spada a 2. tagli , come dice l’Aposto- 
lo . Imperocché Tommaso non solamente si 
difese per mezzo di essa contro tutti gli assal- 
ti de’suoi nemici, ma di più se ne servi , per 
instillare la pietà nell’animo delle sue sorelle , 
e ne raccolse ben presto frutto abbondante . 
Conciossiàchè la sua sorella maggiore , di cui 
voleva servirsi la madre , per sedurlo , rima- 
se si ben persuasa delle verità eterne insinua- 
tele dal fratello, che volle abbandonar il Mon- 
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do , e farsi monaca nel monastero di s. Maria 

di Capua , ove visse e mori santamente . 

4. Non potendosi adunque in conto alcuno 
venir a termine di far deporre a Tommaso l’a-' 
bito religioso , i suoi fratelli , eh’ erano ritor- 
nati dall’armata imperiale , s’avvisarono di 
strapparglielo per forza, persuadendosi, ch’e- 
gli per vergogna di portar quell’abito tutto la- 
cero , avrebbe preso l’altro da secolare , che 
gli presentavano . Ma s'ingannarono ; percioc- 
ché il s. giovane rimase molto contento di 
que’iembi , che gli erano avanzati , con essi 
ricoprendosi nel miglior modo , che poteva . 
Che fecero allora questi ministri di Satanasso 
per sedurlo ? Ricorsero ad un mezzo il più de- 
testabile , che si possa mai dire , ma che essi 
credevano il più adattato al loro intento . Fe- 
cero entrare nella sua camera una giovane 
quanto avvenente , altrettanto sfacciata , a 
cui anche promisero ricco premio , seie veni- 
va fatto colle sue lusinghe diaboliche d’indur- 
re Tommaso al suo volere . Alla vista di tal 
oggetto il s. giovane , come figliuolo d’Ada- 
mo, sente la legge della carne , che si solleva 
contro quella dello spirito ; ma confidato in 
Dio , che non abbandona chi spera in lui im- 
plora umilmente soccorso, prende in mano un 
tizzone infocato , e con esso caccia sdegno- 
samente da se la rea femmina . Indi fatta col 
medesimo tizzone una Croce sul muro , vi si 
prostra dinanzi , e con un profluvio di lagri- 
me rende grazie a Dio della vittoria, che gli 
avea fatta riportare di si pericoloso nemico , 
chiedendogli col maggior ardore possibile il 
dono d’una perfetta castità . Esaudì il Signore 
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le suppliche dell’umile suo Servo , ed in ricom- 
pensa della sua eroica azione , e della sua fer- 
vorosa orazione gli concedè, che in avvenire 
nè meno più sentisse quegli acuti stimoli della 
carne , da’quali per l’addietro era stato mole- 
stato . 

5. Piacque finalmente al Signore , poiché fu 
con tante prove esercitata la virtù di Tomma- 
so , di restituirgli la libertà , e la pace . Toccò 
per tanto il cuor della madre , la quale cono- 
scendo il pregio della perseveranza del figliuo- 
lo , s’indusse a dar mano ella stessa , perchè 
egli fosse messo in libertà , perciocché teme- 
va , facendo diversamente , d’opporsi alla vo- 
lontà di Dio , ormai troppo manifestamente 
dichiarata . Si fece adunque calare Tommaso 
giù per una finestra , e fu condotto nel suo 
convento di Napoli . Qual fosse la gioja, che 
provarono i suoi Religiosi in rivederlo , non 
si può abbastanza spiegare ; ma temendo di 
nuovamente perderlo , e d’esporlo ad altre 
persecuzioni per parte de’suoi parenti , lo 
mandarono a Roma , dov’era Giovanni Teu- 
tonico Generale dell’ordine . Questi poco do- 
po condusse seco a Parigi il Santo , che po- 
scia fu mandato a Colonia , perchè vi studias- 
se Teologia sotto Alberto Magno Religioso 
anch’esso Domenicano. Qual progresso fa- 
cesse Tommaso delle lezioni di un tal mae- 
stro , non si conobbe si presto . Conciossia- 
chè ei costumava di ascoltare con grand’at- 
tenzione , e di meditare molto seriamente le 
lezioni del Maestro, ma di parlare assai po- 
co ; e benché sapesse perfettamente la mate- 
ria, di cui si trattava, tuttavia per tema di 
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dar ingresso nel suo cuore all’orgoglio , ed 
alla vanità , frenava in se stesso quel prurito , 
che ai giovani particolarmente è molto fami- 
gliare , di far comparire ciò, ch’essi sanno. 
Quindi ne venne, che i suoi compagni , i qua- 
li non avevano nè il senno, nè la virtù di lui , 

10 tenevano per istupido 5 e per derisione lo 
chiamavano il bue mulo. 

6. Ma alla fine la semplicità di Tommaso 
tradì la sua umiltà ; perciocché accadde, che 
uno de’suoi compagni , col quale conferiva 
delle materie de’loro studj , essendosi abbat- 
tuto un giorno in certa difficoltà , questa gli 
fu con tal nettezza , e precisione sciolta dal 
Santo , che ne rimase fuor di modo attonito , 
e lo pregò , che in avvenire volesse ripetergli 
sempre le lezioni correnti , per fargliele ben 
intendere. S’arrendè Tommaso alla richiesta, 
a condizione però, che il compagno non ne 
dovesse parlar con alcuno , bramando di ri- 
manere sconosciuto , temendo egli assai più 
d’essere dagli uomini lodato , e stimato , che 
altri non temono di essere disprezzati , e de- 
risi . Osservò il compagno per qualche tempo 

11 silenzio promesso ; ma alla fine si credette 
obbligato in coscienza di Far sapere al Mae- 
stro degli studenti , che quegli, che si disprez- 
zava , come balordo e stordito , era un vero 
tesoro di lume e di sapienza . Il Maestro , per 
assicurarsi della verità di quanto gli veniva 
esposto , andò un giorno in un luogo , dove 
senz’esser veduto , poteva ascoltare la confe- 
renza, che Tommaso faceva col suo compa- 
gno ; ed ascoltatala , ne rimase sì pago e sì 
pieno di meraviglia , che andò subito a darne 
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parte ad Alberto . Questi fece dire a Tomma- 
so , che si preparasse pel giorno seguente a 
rispondere su di certa questione intrigata mol- 
to, e difficile . Si scusò sulle prime fl Santo , 
come meglio potè , ma in fine gli convenne 
ubbidire. Prima però di studiare la questione 
indicatagli , si mise in orazione , alla quale 
soleva con gran diligenza applicarsi , spenden- 
do in essa quel piò di tempo , che poteva . LI 
giorno seguente adunque trattò della materia 
propostagli con abilità , e dottrina propria di 
maestro , ma insieme con modestia convenien- 
te ad uno scolare . Procurò nella disputa Al- 
berto Magno d’imbrogliarlo co’suoi argomen- 
ti , ma egli rispose a tutto con tale e tanta so- 
lidità , che il Maestro , ben prevedendo, che 
cosa si dovesse aspettare da un talento si ra- 
ro , disse ad alta voce , alludendo al nome , 
che gli altri suoi compagni gli davano : I 4 où~ 
ti mugiti di questo bue rimbomberanno un dì 
per lutto il Mondo . 

7. Poiché ebbe Tommaso compito il suo 
corso teologico a Colonia , fu da’suoi supe- 
riori mandato a Parigi , dove insegnò Teolo- 
gia, prima in qualità di Baccelliere , poi col 
titolo di Dottore, di cui a preferenza d’altri 
più anziani di lui fu onorato dal Cancelliere 
della Università . Tali segni d’onore però , e 
la stima grande altresì , che si faceva delle sue 
lezioni , anzi che farlo insuperbire , gli erano 
di noja, e di peso, perciocché avrebbe volu- 
to , se da’suoi Superiori gli fosse stato per- 
messo, starsene in ritiro , ed in silenzio * es- 
sendo persuaso di non aver abilità per alcun 
impiego. Hd in fatti ogni volta, che le sue oc- 
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cupazioni gliel permettevano, si ritirava, ed 
in certo modo si nascondeva dagli uomini , a 
fine di ritrovare nell’orazione , e nelle lezioni 
di pietà rimedio all’aridità e dissipazione di 
spirito , che suol essere inseparabile da quegli 
esercizj scolastici , ne’quali s’ occupava . Per 
altro ei non tenne ozioso il talento , che il Si- 
gnore gli aveva dato perle scienze . Imperoc- 
ché in decorso di tempo compose un sì gran 
numero di Opere , che pare quasi incredibile , 
se non che egli aveva tanta facilità a farle, che 
ad un tempo stesso dettava Trattati di materie 
diverse . Abbiamo pertanto di questo s. Dot- 
tore Opere insigni , che comprendono tutta 
quanta la Teologia , e Commentarj sopra qua- 
si tutto il Testamento nuovo , e sopra molti 
libri del vecchio . Egli difese la cristiana Reli- 
gione contra i Giudei , e i Pagani $ combattè 
lo scisma de’Greci , e tutti gli errori , che a 
suo tempo insorsero nelle Chiesa. E la dottri- 
na di questo Santo nelle materie teologiche, 
siccome presa da’sincerissimi fonti della Scrit- 
tura , e della Tradizione, e massimamente dal 
gran Dottore della Chiesa s. Agostino , è sta- 
ta sempre stimata tanto, e venerata, che mol- 
ti sommi Pontefici l’hanno approvata,come in- 
concussa, e sicurissima. Nè si dee passar sot- 
to silenzio , come il nostro Santo per ordine 
di Papa Urbano IV. compose l’Ofluio del san*. 
tissìmo Sagramento , eh’ è un testimonio non 
solo della sua dottrina , ma ancora della sua 
divozione e pietà verso un tanto Sagramento . 

8. 1 servigj per ogni conto riguardevoli ren- 
duti da s. Tommaso alla Chiesa , non sarebbo- 
no rimasi senza il dovuto riconoscimento an- 
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che appresso gli uomini , se la sua umiltà non 
si fosse sempre con invincibile fermezza oppo- 
sta ad ogni sorta di temporale vantaggio , ed 
onore , o dignità profertagli . Papa Clemen- 
te IV.,che onorava molto e riconosceva la vir- 
tù di Tommaso, gli offerì dignità ecclesiasti- 
che , e rendite abbondanti , con la facoltà di 
servirsene in sollievo della sua famiglia , di 
que’tempi esiliata , e spogliata di tutto il suo > 
avere dall’Imperator Federico . Ma per quante 
ragioni s’allegassero a fine di fargli accettare 
l’offerta , non fu mai possibile d’indurlo ad 
uscire dalla sua povertà, e dallo stato di sem- 
plice Religioso . Un’altra volta lo stesso Pon- 
tefice mandò al nostro Santo le Bolle già spe- 
dite per l’Arcivescovato di Napoli ; ed egli 
non solo ricusò d’accettarlo , ma di più pre- 
gò istantemente sua Santità a degnarsi di non 
offerirgli mai niù cosa alcuna in avvenire . Tal 
era l’umiltà di questo Santo , che anche nelle 
cose piccole si dava a conoscere ; come avven- 
ne , quando essendo egli di passaggio a Bolo- 
gna , uno de’suoi Religiosi venuto di fuori, 
che non lo conosceva , lo pregò a voler esse- 
re suo compagno , dovendo uscire per la città; 
ed egli , tuttoché incomodato di salute , si 
mise tosto a seguirlo zoppicando . Ma perchè 
non poteva Tommaso pe’suoi incomodi tener 
dietro al compagno , questi lo rimproverava 
della sua lentezza in camminare, ed egli umil- 
mente se ne scusava . Quei della città , che 
s’avvidero dello sbaglio di quel Religioso, 
Ravvisarono chi fosse quegli , ch’ei si condu- 
ceva appresso , onde il Religioso fece poi con 
Tommaso molte scuse, che gli furono dimag- 
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gior mortificazione , che tutto il restante . E 
quando gli fu parlato di quest’accidente , ei 
rispose , esser cosa gloriosa ad un uomo sot- 
toporsi a titolo d’ubbidienza ad un altr’uomo 
per amor di Dio, dappoiché Iddio stesso per 
amor nostro s’è degnato di soggettarsi agli 
uomini sue meschine creature . 

9. Era effetto ancora della grande umiltà di 
Tommaso il predicare , ch’ei faceva al popolo 
la parola di Dio in una maniera assai semplice 
e familiare, quanto propria a far frutto in chi 
l’ascoltava , altrettanto contraria a riscuoter 
applausi , e a far comparire il gran sapere del 
predicatore . Era il Santo si acceso di zelo per 
la salute delle anime, e si ripieno delle cose di 
Dio , che spesso ripeteva , non saper egli com- 
prendere, come un Cristiano , e massime Reli- 
gioso , d’altra cosa parlasse , fuorché di Dio , 
e di materie conducenti alla edificazione delle 
anime . E però se avveniva , che si trovasse in 
conversazione , dove si tenessero discorsi di 
cose inutili, egli non vi prendeva alcuna par- 
te, e se comodamente poteva farlo, se ne ritira- 
va, considerando tutto ciò, che visi diceva,co- 
rae cosa,che in nessun conto a lui apparteneva . 

io. Ma comechè Tommaso si bassamente 
sentisse di se medesimo , ed amasse per ogni 
modo di rimaner oscuro , e sconosciuto , tut- 
tavia chiunque lo trattava , ed i sommi Pon- 
tefici particolarmente non cessarono mai di 
dar pubblici attestati della stima, e del pregio 
grande, in cui tenevano la persona , e la dot- 
trina sua . In fatti oltre a ciò , che sopra s’ è 
detto d’ Urbano IV. e di Clemente IV. , an- 
~ che il Ponte'ìce Gregorio X. avendo per l’an- 
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no t 274. convocato un concilio generale a 
Lione , vi chiamò espressamente s. Tommaso, 
a riguardo del suo gran sapere . Trovavasi al- 
lora il Santo a Napoli , dove già da qualche 
tempo era stato mandato da’suoi superiori a 
richiesta di Carlo Re di Napoli e di Sicilia . 
Avvicinandosi pertanto il tempo del concilio, 
per ubbidire al comando del sommo Pontefi- 
ce , se ne partì per andare a Lione ; ma nella 
campagna di Roma cadde malato, onde fu co- 
stretto fermarsi a Fossanuova , celebre Abazia 
de’ Monaci Cisterciensi presso Piperno , per- 
chè non era in que’contorni convento alcuno 
di Domenicani . Entrò adunque il Santo infer- 
mo in chiesa , e dopo avervi fatta orazione , 
passò nel chiostro de’monaci , dove per pre- 
sentimento di sua morte vicina, disse a Rinal- 
do , eh’ era il suo compagno ; Rinaldo ->figli- 
noi mio , qui è il luogo del mio eterno ripo- 
so ; questa è la casa , cld io ho scelta per mia 
abitazione . Lo misero que’monaci nella ca- 
mera dell’Abate ; e per tutto il tempo della 
malattia gli diedero tutti i segni possibili di 
carità , e di rispetto , stimandosi felici di po- 
ter rendere qualche servigio ad un uomo di 
tanto merito , e di santità si eminente. Alcu- 
ni di que’monaci lo pregarono , che volesse 
lasciar loro qualche monumento della sua dot- 
trina ; ed egli , tuttoché si trovasse infermo , 
e destituto di forze , dettò per essi una breve 
spiegazione della Cantica . 

1 1. Quando poi si sentì vicino alla fine de’ 
suoi giorni , domandò il santo Viatico, che 
gli fu portato dall’Abate , accompagnato da’ 
suoi monaci , e nell entrar , che fece l’Abate 
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nella sua camera egli si prostrò in terra è con 
un profluvio di lagrime adorò il suo sagramen- 
tato Signore. Fece prima di comunicarsi la 
professione di Fede , spiegando particolarmen- 
te la sua credenza intorno a quell’adorabile 
Sagramento ; e pregò umilmente il suo Salva- 
tore, che volesse accettare quanto di vero 
aveva scritto di lui, e perdonargli tutto ciò , 
che per ignoranza , e per fragilità aveva detto, 
che non fosse conforme alla verità, protestan- 
do, ch’ei sottoponeva i suoi scritti all’esame , 
ed al giudizio della Chiesa Romana . Indi ri- 
cevè il santissimo Viatico con quella divozio- 
ne , e quel fervore di spirito, che ognuno può 
immaginarsi . Poi il giorno seguente avendo 
chiesta , e ricevuta 1 ’ Estrema Unzione , poco 
dopo rendè l’anima sua a Dio la mattina del 
di 7. Marzo del 1274. in età di circa49.anni . 

1 2. Il Corpo mistico della Chiesa , di cui 
Cristo è il capo invisibile , cioè , l’unione di 
tutti i Fedeli , a somiglianza del corpo umano, 
ha diversi membri , di maniera che , siccome 
in questo non ogni membro è occhio , o ma- 
no , cosi in quello non tutti , come dice l’A- 
postolo , possono essere Dottori , non tutti 
sono Profeti , non tutti hanno tutti i doni . 
Una cosa v’è, *che deve esser comune a tut- 
ti , cioè, esser membro sano di questo cor- 
po mistico di Cristo , eh’ è lo stesso che dire , 
che tutti dobbiamo essere in grazia di Dio , 
ed aspirare alla santità ; Non queeras , dice s. 
Agostino , in corpore Christi , quod est Ec- 
clesia nisi sanitatem ? In fatti Gesù Cristo 
dice a tutti i suoi seguaci (1) ; Siate perfetti , 

(1) Mattb. 5. 4*. 
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corrT è perfetto il vostro Padre celeste. La 
volontà di Dio , è , soggiunge l’Apostolo san 
Paolo (1) , che siate santi. Ognuno adunque 
ringrazj Dio del benefizio grande , che ha fat- 
to alla sua Chiesa , con darle un Dottore sì il- 
luminato , e sì eccellente , qual è s. Tommaso ; 
ma nel tempo stesso si ricordi , che se non è 
tenuto , e nè anche può esser dotto , com’egli 
era , die però imitare le virtù sue, e massima- 
mente l’umiltà , eh’ è tanto più in lui ammira- 
bile , quanto che seppe accoppiarla con una 
gran dottrina , la quale pur troppo suol esse- 
re negli uomini fomento di vanità e d’orgo- 
glio . Per evitare questo scoglio , nel quale 
tanti hanno urtato , e fatto naufragio , imitia- 
mo s. Tommaso , che impiegava ogni giorno 
un tempo considerabile nell’orazione nella le- 
zione spirituale , e nello studiare Gesù Cristo 
crocifisso , da cui si apprende la scienza de* 
Santi , la quale sola ci fa grandi nel cospetto 
di Dio, e beati per tutta l’eternità. 


(1) I. Tbtst. 4. 3. 
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S. GIOVANNI DI DIO. 


Secolo XV. e XVI. 


La sua Vita fu scritta pochi anni dopo la 
sua morte da Francesco di Castro in lin- 
gua Spagnuola , e tradotta dipoi nell ’ Ita- 
liana , e finalmente nella Latina da’ Bol- 
landisti , presso de' quali si trova sotto 
questo giorno. 

■VTAcque Giovanni in Monte Maggiore nuo- 
1^1 vo , Terra della Diocesi d’ Evora nel Por- 
togallo Tanno 1495. di parenti assai timorati 
di Dio , e molto dediti all’ospitalità , massi- 
mamente delle persone ecclesiastiche. Or av~ 
venne , che un Sacerdote , alloggiato in casa 
loro mentre Giovanni era ancor fanciullo di 
nove anni , fece in presenza di lui tanti elogj 
della città di Madrid , verso dove egli andava, 
che invaghitone il fanciullo , s’accompagnò 
col Prete , allorché parti , di nascoso però de* 
suoi genitori , i quali essendosi poi accorti 
della mancanza del figliuolo , n’ebbero tanto 
dolore , che la madre ne mori , cd il padre ri- 
dotto senza moglie , e senza figlio , vesti l’abi- 
to di s. Francesco in Lisbona . 

2. Giovanni intanto in vece d’esser condot- 
to a Madrid , fu dal Prete suo compagno , an- 
zi sua guida , lasciato in abbandono in Oro— 
peza , dove fu da prima per carità ricoverato 
da alcune persone dabbene , indi entrò al ser- 
vizio di certo Francesco Mayoral , che lo man- 
dò , poiché fu giunto all’età di H- ann i » a 
guardare le sue pecore j e dopo non molto 
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tempo gli affidò ancora la cura della sua fa- 
miglia di campagna , e lo fece come sopran- 
tendente di tutti i suoi beni . Si portò Giovan- 
ni in questi impieghi assai lodevolmente , fa- 
cendo comparire in ogni occasione , quanto 
egli fosse timorato di Dio , e fedele al suo pa- 
drone , il quale era si pago e contento del ser- 
vizio di Giovanni , che pensò di dargli una sua 
figliuola per isposa. Ma egli era tanto alieno 
dal prender questo stato , che per sottrarsi al- 
le continue premure , che gliene faceva il pa- 
drone , risolvè assai fuor di proposito di la- 
sciare il servizio di lui , e di arrolarsi , come 
fece, alla milizia dell’Imperator Carlo V., 
che nel 1522. faceva guerra ai Francesi . 

3. La licenza del viver militare, e il catti- 
vo esempio degli altri soldati , cominciò a 
far perdere a Giovanni la divozione, a render- 
lo trascurato negli esercizj di pietà , e libero 
nel trattare , e finalmente , come suole pur 
troppo accadere , lo trasse nel vizio , a cui si 
diede in preda , lasciando la briglia alle sue 
sregolate passioni . Ma Iddio , le di cui mise- 
ricordie sono senza numero , e infinitamente 
superiori ai demeriti e peccati delle sue crea- 
ture , non lasciò per lungo tempo in questo 
si deplorabile stato Giovanni ; e per liberame- 
lo si servì , com’usa di fare la divina Miseri- 
cordia , d’alcuni sinistri accidenti , che gli oc- 
corsero . Il primo fu una precipitosa caduta , 
eh’ ei fece da cavallo , per la quale si vide in 
pericolo di perder la vita . Trovandosi in que- 
sto frangente invocò la santissima Vergine , 
di cui per Paddietro era stato assai divoto $ e 
questa Madre di misericordia gli ottenne la 

Tom . III. D 
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grazia desiderata . L’altro fu , che essendo sta- 
to da’nemici preso certo bagaglio , del quale 
il suo Capitano gli aveva affidata la custodia, 
questi credette , che Giovanni avesse mancato 
di fedeltà, onde ordinò , che subito fosse ap- 
piccato ; e sarebbe 1* ordine stato eseguito , se 
un’ Uffiziale maggiore non gli avesse in grazia 
ottenuto la vita , a condizione però , che 
avrebbe lasciato il servizio militare , come se- 
guì . Allora Giovanni riflettendo al pericolo , 
da cui era scampato , vide la mano di Dio , 
che al tempo stesso , che lo puniva pe’suoi 
peccati , gli usaya pietà , ritirandolo da quel 
genere di vita , ch’era stato l’occasione della 
sua rovina . Se ne ritornò pertanto ad Oro- 
peza appresso dell’antico suo padrone , che 
volentieri l’accolse , e lo restituì al suo pri- 
miero impiego , che Giovanni con molta lode 
esercitò per lo spazio di più anni , fin a tanto 
che gli piacque di nuovamente prender l’armi 
nelle milizie dell’ Imperator Carlo V. contro 
de’ Turchi l’anno 1532. Egli militò questa vol- 
ta da buon cristiano 5 ed il fine della guerra 
lo mise in libertà di andarsene, dove gli fosse 
piaciuto . 

4. Venne in pensiero a Giovanni , libero da 
ogn’impiego , di riveder la sua patria , ed i 
suoi parenti , de’quali erano 30 . anni , che 
non aveva notizia alcuna . Ritornò dunque a 
Monte Maggiore nuovo , dove non ritrovò al- 
cun altro , che un suo zio , che gli raccontò , 
come la fuga di lui dalla casa paterna, era sta- 
ta cagione della morte della madre $ e come 
suo padre s’era ritirato nella religione di san 
Francesco . All’udir tali cose Giovanni ne con- 
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cepi un vivo interno dolore , e prese risolu- 
zione d’abbandonare interamente il Mondo , 
e di passare il restante de’suoi giorni nelle la- 
grime e nella penitenza . A questo fine delibe- 
rò d’andare in Affrica , per aver occasione di 
sparger il sangue per amor di Cristo, e vi s’in- 
camminò , passando per l’Andaluzia con ani- 
mo d’imbarcarsi a Gibilterra. Per la strada 
s’imbattè in un ospedale , ove fu con molta 
carità ricevuto . Si trattenne quivi per qualche 
tempo, impiegandosi anch’egli a servire i ma- 
lati con tale abilità , attenzione , e destrezza , 
che quei soprantendenti dell’ ospedale lo invi- 
tarono a fermarvisi in qualità di servente . Ma 
Giovanni , tuttoché molto stimasse la sorte di 
chi s’applicava a servir Gesù Cristo nella per- 
sona de’suoi poveri, nondimeno essendo fis- 
so nel pensiere d’ andar in Affrica , ricusò 
l’invito . 

5. Prosegui adunque Giovanni il suo viag- 
gio , e giunto a Gibilterra s’incontrò in un gen- 
tiluomo Portoghese , che insieme colla mo- 
glie , e 4. figliuoli , era condotto in esilio a 
Ceuta . Passarono tutti in compagnia quello 
stretto di mare , ed appena arrivati a Ceuta , 
il gentiluomo cadde malato , e ben presto si 
ridusse a tale miseria , che non aveva modo di 
sostentarsi . Avendo Giovanni inteso il mise- 
ro stato di questo povero gentiluomo , e della 
sua famiglia , vendè quel poco , che aveva , e 
glie ne diede il prezzo ; nè di ciò paga la sua 
carità , si mise a lavorare a giornata nelle ope- 
re pubbliche , ed ogni sera portava alla casa 
del misero infermo la maggior parte del sala- 
rio della giornata . Meutre Giovanni stava 

D 2 
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esercitando quest’opera di carità , si risveglio 
iu lui il desiderio d’andare nel paese degl’infe- 
deli , a fine di dare il sangue e la vita per Cri- 
sto i ma il suo Confessore , ch’era Francesca- 
no , ne lo distolse , e lo persuase a ritornar- 
sene più tosto in Ispagna , come fece , dap- 
poiché si fu licenziato dal suddetto povero 
gentiluomo , il quale fu, quando meno se l’as- 
pettava , richiamato dall’esilio , e restituito 
all’antico possesso di tutti i suoi beni . 

6. Allorché Giovanni fu di ritorno a Gibil- 
terra , vi si fermò , vivendo da prima col la- 
voro delle proprie mani, indi col vendere im- 
magini di Santi , catechismi , ed altri libric— 
duoli ; e crescuto che fu questo negozio a se- 
gno , che non poteva più comodamente por- 
tare intorno la sua mercanzia , se n’andò a 
Granata , ed ivi apri bottega per ispacciarc la 
suddetta sua mercanzia. Or avvenne , che in 
quell’anno si celebrava nel Romitorio di s. Se- 
bastiano di detta città la festa di questo San- 
to con un concorso di popolo assai grande , 
perchè vi predicava il Venerabil Servo di Dio 
Giovanni d’Avila , rinomatissimo per la san- 
tità, e per l’eccellenza nel predicare . Trovos- 
si Giovanni insieme cogli altri ad ascoltare la 
predica di questo s. uomo , nella quale parlò 
della necessità di partecipare de’patimenti di 
Cristo , e della penitenza, e ne fu sì vivamen- 
te commosso , che ripensando a’suoi peccati 
risolvè di purgarli con penitenza tale , che lo 
rendesse al tempo stesso molto dispregevole 
agli occhj degli uomini , e simile a Gesù Cri- 
sto , che fu satollato d’obbrobrj . Cominciò 
pertanto a battersi il petto , e gridare pubbli- 
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carne n te in chiesa con molte lagrime , Signore 
misericordia . Uscito di chiesa si gettava 
per terra , si ravvolgeva nel fango, si strap- 
pava la barba , ed i capelli , si lacerava la 
faccia , dava di capo nelle muraglie ; onde il 
popolaccio gli si adunò intorno , e chi gli ti- 
rava de’sassi , chi in altra guisa lo percuoteva , 
e tutti lo tenevano per forsennato , e furioso. 
Essendo arrivato a casa sua , lacerò tutti i li- 
bri profani , e distribuì a chi ne voleva i libri 
di pietà, come anche le immagini de’ Santi . 
Diede altresì a’poveri , que’pochi danari , che 
aveva , insino alle proprie vesti , rimanendo 
colla sola camicia , e co’calzoni , eh’ aveva 
indosso . 

7. Alcune persone , che attentamente os- 
servavano gli andamenti di Giovanni, ben 
s’avvidero, che ei non era insensato^ onde 
lo presero seco , e lo condussero al Venera- 
bil Sacerdote Avila , il quale volendo esami- 
nar tutte le cose, prima di formare giudizio, 
pregò tutti quei , che si trovavano presenti , 
a volersi ritirare , siccome fecero . Allora il 
Santo manifestò al Sacerdote servo di Dio 
tutti gl’ interni movimenti del suo cuore , ed 
in compendio gli narrò la sua vita passata . 
Ricevè dal saggio direttore quegli avverti- 
menti , che più gli si convenivano , e per al- 
lora gli permise di continuare quel genere di 
penitenza , che aveva intrapresa ; perocché , 
sebbene ella fosse singolare e straordinaria , 
non conteneva però cosa per se stessa biasi- 
mevole , nè era senza esempio nella storia del- 
la Chiesa , e Giovanni non la praticava , se 
non a fine di vieppiù umiliarsi , e mortificarsi. 
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Proseguendo egli dunque a far cose strava-* 
ganti , ed in apparenza proprie d’uomo in- 
sensato , fu condotto all’ospedale de’pazzi , 
dove fu trattato in quella maniera, che si 
suole usare co’pazzi furiosi , sin tanto che li 
molti strapazzi , e le continue battiture lo ri- 
dussero agli estremi . Allora ne fu dato avvi- 
so al Ven. Avila , il quale si portò subito all* 
Ospedale , e disse a Giovanni , ch’era ornai 
tempo di dar fine a questa volontaria pazzia , 
e di pensare a qualche cosa di meglio , e di 
più vantaggioso a se , ed al prossimo . Tan- 
to bastò perchè Giovanni mutasse tosto con- 
" dotta , con somma ammirazione de’ serventi 
dell’ospedale, che non sapevano intendere 
una si grande , e subitanea mutazione . Anch* 
essi pertanto cambiarono stile rispetto a lui r 
e d’ indi in poi lo fecero curare con tanta di- 
ligenza , che in breve si riebbe da tutto il ma- 
le, che aveva sofferto. 

8 . Guarito che fù , si trattenne ancora per 
qualche tempo nell’ospedale per servire gl’in- 
fermi , indi si portò dal suo direttore Avila , 
per comunicargli il pensiere , che da gran 
tempo avea, di consagrarsi interamente al 
servizio de’poveri di Gesù Cristo « Lodò il 
Ven. Sacerdote questo pensiere , ma disse a 
Giovanni, che prima di prendere alcuna riso- 
luzione su tale affare si dovea consigliare con 
Dio , e fare a lui ricorso con ferventi orazio- 
ni . A questo fine il Santo andò in pellegri- 
naggio alla Madonna di Guadalupo nell’Estre- 
madura j ed al suo ritorno cominciò , col 
consiglio del suo Padre spirituale , a mante- 
nere in Granata alcuni poveri colle fatiche 
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delle sue mani ; poco dopo prese a pigione 
una casa , per alloggiaceli , e poiché ebbe 
fatta provvisione d’alcuni mobili più necessa- 
ri , si mise senz’altro indugio a raccorre tutti 
gl’ infermi , gli stroppiati , ed ogni sorta di 
poveri , ch’erano per la città , riempiendone 
il suo ospedale . Fece conoscere Iddio in 
quest’occasione, quanto grata gli fosse, ed 
accetta l’opera di carità , intrapresa dal suo 
servo ; perocché un uomo , che nulla posse- 
deva , e che a stento viveva colla fatica delle 
sue braccia , doveva parere inettissimo a for- 
mare un’ospedale , capace di ricevere tutti i 
poveri , e malati, che volevano in esso rico- 
verarsi . Eppure ei giunse a farlo ; tanto fu 
lo spirito di carità verso i poveri , che per 
mezzo di lui Iddio risvegliò nel cuore de’ric- 
chi di quella città , concorrendo tutti colle 
loro abbondanti limosine alla fondazione d’o- 
pera tanto pià ! Giovanni era quello , a cui 
era appoggiata la cura di tutto l’ospedale « 
Egli era quasi solo nel servire tutti gl’ infer- 
mi ; egli pensava a provvederli del bisogne- 
vole ; egli era pronto a render loro ogni sor- 
ta di servigio , di maniera che , se non si sa- 
pesse quanto possa un’ardente carità , non si 
potrebbe credere , che un uomo solo fosse 
Stato capace di reggere a tanto peso , e a tan- 
te fatiche , massime, se si riflette , ch’egli me- 
nava una vita molto austera , e faceva fre- 
quenti e rigorosi digiuni « Nè si ristringeva la 
cura del Santo per gl’ infermi a’soli bisogni 
temporali , ma principalmente mirava ai bi- 
sogni spirituali , onde non trascurava alcun 
mezzo di procurare la loro eterna salute j nel 
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che fu ajutato da alcuni buoni Ecclesiastici , 
che a questo fine vennero ad offerì rsegli .Vol- 
le il Signore mostrare con un prodigio , quan- 
to gli fosse grata quest’opera pia di Giovanni, 
poiché essendosi fortuitamente acceso il fuo- 
co nell’ospedale , il Santo camminando fra le 
fiamme , salvò dall’incendio tutti gl’ infermi, 
senza ch’ei ne ricevesse minimo nocumento . 

9. L’Arcivescovo di Granata , ed il Vesco- 
vo di Tuy , Presidente della Camera Reale , 
avendo visitato il nuovo ospedale , rimasero 
molto soddisfatti , vedendo la carità grande , 
ed attenzione , con cui erano serviti dal Santo 
gl’infermi; ed il Vescovo di Tuy fu quegli, 
che diede a Giovanni il cognome di Dio chia- 
mandolo Giovanni di Dio , e gli prescrisse 
la forma dell’abito , che avrebbe di li innanzi 
usata egli , e tutti gli altri , che a lui si fos- 
sero uniti in così pio esercizio . In fatti dopo 
qualche tempo molti vollero consagrarsi al 
servizio de’poveri sotto la direzione del San- 
to ; e così ebbe principio l’Ordine Regolare 
degli Ospedalieri degC Injenni , volgarmen- 
te detti i Frati : Fate bene fratelli . Allorché 
Giovanni ebbe de’compagni nel servizio degl* 
infermi, non si contentò d’aver solamente 
cura dell’ospedale , ma andava per tutta la 
città in traccia dc’poveri vergognosi, alfine 
di soccorrere ai loro bisogni ; provvedeva al- 
le necessità delle vedove , e degli orfani ; e 
sopra tutto si prendeva pensiere delle zitelle 
pericolanti, ingegnandosi per ogni modo di 
tenerle lontane da que’ lacci , che loro pote- 
vano essere facilmente tesi dalle persone sco- 
stumate . Fino le donne di mal affare speri- 
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meritarono gli effetti della carità di Giovanni, 
perciocché molte di esse furono per opera di 
lui tratte dal lezzo , in cui giacevano , e mes- 
se sul buon sentiere . Nel trattare con esse pe- 
rò usava il Santo ogni sorta di cautela , per 
non dar luogo ad alcun sinistro sospetto , se- 
condo le regole , che gli aveva suggerite il 
suo padre spirituale Avila . 

io. Finalmente tante fatiche, accompagna- 
te da grandi austerità , lo estenuarono di ma- ' 
niera, che per quanto Io stimolasse la sua ca- 
rità, non potè più reggere agli esercizj, che 
fin allora aveva praticati . Fu obbligato per- 
tanto di mettersi a letto , e sentendo il suo 
male sempre più aggravarsi , volle confessarsi ’ 
al suo Arcivescovo , da cui ricevette ancora 
il santissimo Viatico , e P Estrema Unzione . ' 
11 medesimo Prelato assicurò altresì il Santo 
moribondo , che avrebbe pagati i debiti , da lui • 
fatti , per mantenere i poveri $ e che avrebbe 
preso sotto la sua protezione l’ospedale , ed 
avrebbe continuato ad assistere quelle persone 
bisognose fuori dell’ospedale, che ricevevano • 
da lui soccorso . Vedendosi poi il Santo vicino 
a morte si fece leggere la Passione di Gesù Cri- 
sto, unico conforto delle anime nostre, e 
fonte d’ogni nostra speranza. Indi avendo 
chiesto di rimaner solo, prese in mano il suo 
Crocifisso , s’ alzò di letto , ed inginocchia- 
tosi avanti l’altare della sua camera , ove l’Ar- 
civescovo aveva celebrata la Messa , disse ad 
alta voce, si che fu sentito da chi stava fuori, 
queste parole : Gesù, mio , inetto nelle vostre 
mani ramina mia . E ciò detto , così genu* 

D S . 
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flesso com’era , spirò ; ed in quella positura 
fu trovato da chi entrò poscia nella sua came- 
ra . Accadde la preziosa morte del Santo il dì 
8. Marzo dell’anno 1550. essendo in età d’an- 
ni 55. , dieci anni dopo la fondazione del suo 
primo spedale . Gli furono celebrate l’esequie 
con tutta la possibile solennità, e coll’accom- 
pagnamento delle lagrime d’ infiniti poveri , 
che piangevano la perdita, ch’avevan fatta, del 
loro padre . La sua solenne Canonizzazione 
fu celebrata l’anno 1690. dal sommo Pontefi- 
ce Alessandro VILI. 

1 1. Cosi questo Santo ricevette da Dio la 
ricompensa di tante opere di carità , che ave- 
va praticate verso dc’poveri . 11 suo esempio 
dee animare ciascuno ad essere quanto piò 
può caritatevole verso de’poveri , riguardan- 
do in essi la persona medesima di Gesù Cri- 
sto ; perciocché egli stesso ci assicura » che 
terrà per fatto a se tutto ciò , che da noi sa- 
rà fatto al minimo de’suoi poveri « Anche un 
bicchiere d’acqua fredda , dato in nome di lui, 
e per amor suo avrà la sua ricompensa (1) « 
Beati coloro, i quali nel giorno del Giudizio 
potranno udire dalla bocca di Cristo (2) ; Ho 
avuto fame , e m’avete dato da mangiare ; ho 
avuto sete , e m’avete dato da bere j io era 
ignudo , e m’avete rivestito ; io era infermo 
ed in carcere , e mi avete visitato , e sovve- 
nuto . Poiché ad essi dirà Gesù Cristo quelle 
parole registrate nel Vangelo : Venite, o be~ 
t ledetti dal mio Padre , a godere quel Regno 
eterno , che vi è stato preparato sino dalla 

(1) 10. 41. (2) Muttb. a?. 
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\ creazione del Mondo . Questo regno pos sie- 
de , e possederà in eterno s. Giovanni di Dio 
in ricompensa delle sue opere di carità , men- 
tre visse su questa terra . A questo regno dob- 
biamo continuamente , e ardentemente as- 
pirare j e per meritarlo dobbiamo noi pu- 
re a sua imitazione esercitare le opere di 
misericordia verso i nostri prossimi , secon- 
do le nostre forze , e secondo le occasioni , 
che la divina Provvidenza presenta a cias- 
cheduno , e che più convengono al proprio 
Stato « 
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S. FRANCESCA ROMANA. 

Secolo XV. 

Le due Vite di s. Francesca scritte runa dal 
suo Confessore , e Coltra da Maddalena 
delVAnguillara Presidente del monastero 
di Torre de'* Specchi , si riportano dai Bol- 
landisti sotto questo giorno . 

S Anta Francesca , che la Chiesa propone co- 
me un modello di vita cristiana , special- 
mente a tutte le donne d’ogni stato e condi- 
zione , ha verificato con la sua condotta quel, 
che dice l’Apostolo s. Paolo , che tutto è pu- 
ro , e mondo per chi è puro , e mondo ( 1 ) . 
In fatti gli stati , pe’quali ella è passata , di 
vergine , di maritata , di vedova, e di religio- 
sa ; le ricchezze , la povertà , le diverse vicen- 
de ora prospere , ora avverse ; il vivere nel 
Mondo , e nella solitudine j tutto con la gra- 
zia di Dio ha egualmente contribuito a farla 
santa . Ella nacque in Roma l’anno 1384. di 
parenti assai nobili, che furono Paolo de Bu- 
xis, e GiacOmella Roffredeschi . Fino dalla 
infanzia ella diede segni di somma avversione 
per ogni cosa , che potesse in qualunque mo- 
do offendere la purità , e fece sempre risplen- 
dere in tutti i suoi portamenti un’ammirabile 
modestia . Mostrò altresì fino dalla fanciullez- 
za, quanto fosse aliena da’divertimenti pueri- 
li , e da quelle delizie , nelle quali volevano 
allevarla j perocché ella schivando tutto ciò , 
quanto poteva, amava di starsene ritirata , e 
( 1 ) rii, 1*1$. 
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di fare orazione . A questo effetto ella cercò 
nella casa paterna un ritiro, dove potesse con 
libertà attendere agli esercizj di pietà , e di 
mortificazione , che si confacevano alla sua 
età . Il che non potendole riuscire , almeno 
nella maniera , ch’ella avrebbe desiderato, a 
motivo delle persone , che avevano cura di 
servirla , e di educarla , pensò di ritirarsi , es- 
sendo ancor giovanetta d’undici anni , in un 
monastero , ed ivi consagrarsi a Dio . Ma i 
suoi genitori disposero altrimenti di lei , pe- 
rocché dopo un anno senza ricercare il suo 
consenso , la promisero in isposa a un genti- 
luomo Romano , per nome Lorenzo Ponziani, 
giovane ricco molto, e di famiglia assai illustre . 

2 . Vedendosi Francesca obbligata di sagri- 
ficare la propria sua volontà a quella de’suoi 
genitori , riguardò lo stato conjngale , come 
uno stato di umiliazione , in cui l’aveva collo- 
cata Iddio , acciocché con maggiore umiltà 
attendesse alla santificazione propria , e della 
sua famiglia. Procurò adunque primieramen- 
te di soddisfare a’suoi obblighi verso del ma- 
rito , amandolo con un amor sincero , e ri- 
guardandolo , come suo superiore , a cui meiv- 
tre ubbidiva , ella pensava d’ubbidire a Dio 
medesimo. Schivava con molta diligenza tut- 
to ciò , che gli poteva recar dispiacere , e con 
somma rassegnazione soffriva quegl’ineomo-. 
di , che sono inseparabili dalla vita conjuga- 
le ; onde ne seguiva , ch’ella pure dal marito 
era molto amata e rispettata . Ella trattava la 
gente di suo servizio , non come servi , ma 
come suoi fratelli in Cristo, e come suoi coe- 
redi de’beni futuri j ond’c , che si preudeya 
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gran cura di farli camminare per la via de’cd- 
mandamenti di Dio * dandone loro ella stessi 
l’esempio, e a Ciò esortandoli, come meglio sa- 
peva. Quanto alla persona sua propria, si 
studiò la Santa di mantenere sempre il mede- 
simo spirito di ritiratezza , e d’orazione * fug- 
gendo le compagnie pericolose , i giuochi , 
gli spettacoli , ed altri simili divertimenti 
mondani . Ottenne dal marito il consenso d’an- 
dar sempre vestita di lana, e di non aver in 
tutti i suoi mobili nulla , che non fosse sem— 
plice i e modesta * Teneva sopra di se l’azien- 
da della casa, e quel tempo , che le avanzava 
dopo aver dato sesto agli affari domestici , lo 
impiegava in orazione , in letture spirituali * 
e in opere di carità , in maniera però , che la 
sua divozione non riuscisse gravosa ad alcu- ' 
no i conciossiachè ella preferiva sempre' quel- 
le Cose i che da lei esigeva l’obbligo del pro- 
prio stato , e' riguardando Dio in tutte le co- 
se , in tutte fedelmente lo serviva . 

• p Fu tale il buon nome , che conciliò alla 
■Santa questa lodevole maniera di vivere ap- 
presso le altre dame di Roma , che molte di 
esse , mosse dal suo esempio abbandonarono 
le pompe mondane , il lusso , gli ornamenti 
vani , la mollezza , e l’eccessiva delicatezza 
della vita , e quella oziosità , che suole pur 
troppo regnare nelle persone di nobile condi- 
zione . Ve ne furono ancora di quelle , che 
vollero unirsi alla Santa nell’esercizio di certe 
opere di pietà , ch’ella aveva intraprese , sot- 
to la condotta de’Monaci Olivetani . Ella a 
questo fine formò una specie di confraternita, 
nella quale erano ammesse le donne d’ognista- 
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to , e condizione, senza che si cambiasse abi- 
to , o si facesse alcun voto ,- ma solamente si 
richiedeva una ferma risoluzione d’osservare 
con esattezza quegli esercizj di pietà, ch’era- 
no prescritti. Il che diede occasione alla nuo- 
va istituzione , fatta poi da questa Santa, co- 
me diremo in appresso , per le vergini , e le 
vedove , che volessero consagrarsi al Signore* 
Ma verso questo tempo appunto piacque a 
Dio di far prova della virtù della sua Serva , 
visitandola con alcune tribolazioni . Fu nell* 
anno 14 1 3. invasala città di Roma da Ladislao 
Re di Napoli $ e la Chiesa era miseramente la- 
cerata dallo scisma , sedendo nella Cattedra 
di s. Pietro Giovanni XXlll. In questa occa- 
sione il marito della Santa insieme col Cogna- 
to fu esiliato dalla patria , gli furono confi- 
scati tutti i beni , e fu arrestato , e tenuto 
prigione il suo figliuolo primogenito , chiama- 
to Giambattista. Ella soffri una si gran disgra- 
zia , o più tosto un Cumulo di tante disgrazie, 
con tale rassegnazione, che ne ringraziava Id- 
dio , dicendo col Santo Giobbe ; Il Signore 
m'ha tolto quel che m'aveva dato ; sia pur 
benedetto il suo s. Nome . La medesima con- 
formità al voler di Dio ella dimostrò nella 
morte di alcuni de’suoi figliuoli $ perocché 
sebbene gli amasse teneramente , era però sem- 
pre pronta a renderli a Dio , che glieli aveva 
dati , e a cui continuamente gli offeriva nelle 
sue orazioni . 

4. Ritornato poi che fu in Roma suo mari- 
to , e liberato il figlio dalla prigionia , aven- 
do ricuperati tutti i suoi beni , continuò la 
Santa, col consentimento, ed approvazione 
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del marito a fare tutto ciò, ch’ella crede, che 
potesse Contribuire alla maggior gloria di Dio* 
alla santificazione sua , della sua famiglia , e 
al sollievo de’poveri . E tal e tante furono le 
grazie d’ogni sorta da Dio compartite a questa 
sua Serva , che il marito stesso ne fu vivamen- 
te commosso , onde risolvè , per darsi pii» 
perfettamente al servizio di Dio , di vivere se- 
parato dalla moglie, d’osservare, cioè, con es- 
so lei una esattissima continenza . La separa- 
zione esteriore di questi due buoni conjugi 
servì ad unir vieppiù strettamente gli animi 
loro , prendendo ognuno di essi gran piacere 
dell’opere buone , che l’altro faceva ; e per- 
ciò Lorenzo ebbe una somma soddisfazione , 
allorché Francesca fondò l’anno 1425», mentre 
egli ancor viveva , il monastero delle Oblate 
della Congregazione Olivetana , dove potes- 
sero ritirarsi tanto le vergini , quanto le ve- 
dove , che fossero da Dio ispirate a lasciare il 
Mondo . Si chiamano esse Oblate , perchè 
non fanno professione , come le altre mona- 
che , ma un’offerta , ovvero oblazione di se 
stesse a Dio. La regola, che la Santa prescris- 
se a queste sue Oblate , è quella di s. Benedet- 
to con l’aggiunta d’alcune costituzioni parti- 
colari , scritte da lei medesima , e approvate 
dopo alcuni anni dal Sommo Pontefice Euge- 
nio IV. Sparse il Signore le sue benedizioni in 
sì gran copia sopra questa nuova Congrega- 
zione , raccomandata in modo speciale alla 
protezione della Ss. Vergine , che non essen- 
do capace la prima casa di alloggiare tutte 
quelle vergini , e vedove , che vi si erano ri- 
fugiate , e si rifugiavano per sottrarsi alla 
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corruzione del Secolo , fu costretta la santa 
Fondatrice a prendere altra casa più grande , 
che fu quella detta la Torre de' Specchj , do* 
ve ai 15. di Marzo del 1433» trasportò tutte 
le sue figliuole spirituali . 

5. Avrebbe desiderato la Santa di ritirarsi 
subito in quell’asilo , ch’ella stessa aveva pre- 
parato alle altre ; ma gli affari suoi domesti- 
ci non glielo permisero . Tanto più , che sua 
cognata per nome Vannoccia , moglie del fra- 
tello di suo marito , la quale fu sempre com- 
pagna sua indivisibi ! e nelle opere di pietà , 
che faceva , e le serviva di grandissimo ajuto 
nel governo della casa , venne a morte'. Alla 
perdita di sì buona cognata s’aggiungeva , per 
render più difficile alla Santa l’esecuzione del 
suo desiderio , che la sua nuora era di umore 
assai altiero , e stravagante , di modo che pa- 
reva , che questa donna fosse entrata in casa 
Ponziani non per altro , che per esercitare la 
virtù della suocera. Ma Iddio, che volle con- 
solare la sua Serva , fece sì , che Francesca 
con la sua umiltà , mansuetudine , e pazien- 
za finalmente guadagnasse il cuore della nuo- 
ra, e la riducesse ad esser molto savia , e ap- 
plicata al governo della casa . Le tolse inoltre 
il Signore nel 1436. Lorenzo suo marito, che 
passò da questa a miglior vita . Vedendosi al- 
lora la Santa sciolta da tutti quei legami , che 
potevano ritenerla tuttavia nel Mondo, se 
n’andò al suo monastero di Torre di Specchi ; 
e co’piedi nudi , e con una fune al collo pro- 
strata per terra con molte lagrime fece' istan- 
za d’esser ammessa nel numero delle Oblate , 
per finire in penitenza i giorni , che le rima-; 
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nevano di vita , sotto quella regola , ch’ella 
aveva prescritta alle altre , e sotto l’ubbidien- 
za di quella superiora, ch’era stata già sua di- 
scepola . 

6. La Santa fece la sua oblazione il giorno 
di s. Benedetto del Panno 1437. ; e comechè 
Tesser ella Fondatrice ditjuel monastero, e 
molti riguardi potessero farle meritare distin- 
zione fra le altre ; tuttavia fu sempre sì aliena 
dal pretendere ciò , che anzi volle essere con- 
siderata , come l’infima di tutta la comunità j 
e però ella si umiliava dinanzi a tutte, e tut- 
te procurava di servire anche negli uffuj piu 
bassi , per mostrare così la sua gratitudine per 
la grazia , che diceva d’aver ricevuta coll* es- 
ser ammessa nel loro numero . Non si può di- 
re di quanta edificazione ella fosse a tutta la 
Comunità con la vita santa, che vi menò . Si 
ridusse a Uno stato di vera e totale povertà $ 
in tutti i suoi esercizj di pietà ella altro non 
cercava , che di esser tenuta vile e spregevo- 
le , com’ella si credeva di esser in verità : pra- 
ticò austerità incredibili , domando il suo 
corpo con digiuni , vigilie , cilizj , e cate- 
nelle di ferro . Il suo ordinario cibo era solo 
pane , e talvolta erbe, e legumi , e non be- 
veva, che acqua. Quando però il suo Con- 
fessore le comandò di moderare alquanto que- 
ste austerità , ella prontamente ubbidì , essen- 
do persuasa di offerire a Dio un sagrifizio più 
accetto , sottoponendo la volontà sua a quel- 
la del direttore, che continuando quegli eser- 
cizj esteriori di penitenza , i quali sono di 
poco frutto , quando non sono regolati dall* 
ubbidienza, e dalla discrezione. Sopra tutte 
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le virtù però, di cui era adorno l’animo di 
questa Santa , pare , che l’umiltà tenesse il 
primo luogo . Perocché oltre tutto ciò , che 
s’ è veduto farsi da lei per esercizio di questa 
sì bella e tanto necessaria virtù , soleva anche 
andare frequentemente fuori della città a rac- 
coglier le legna bisognevoli per gli usi della 
Comunità , e se le portava a casa , o sopra le 
proprie spalle , o caricando un asinelio , eh* 
ella stessa guidava per le strade di Roma . 

7. Tanta sua umiltà però non potè impedi- 
re , che non fosse eletta Superiora della sua 
Congregazione , dappoiché nessun’altra volle 
esserlo fino a tanto , ch’ella visse j e quella , 
ch’era prima, che la Santa si facesse Oblata,ri- 
nunzio la carica , per dar luogo all’elezione 
di lei r Fu dunque Francesca, benché con gran- 
de sua ripugnanza , forzata ad accettare que- 
sto carico ; ma le cure , e le brighe , che vi 
andavano unite , non la distolsero punto dal 
vegliare , come prima, sopra se medesima , e 
dall’esercitare opere di carità verso del prossi- 
mo , particolarmente dal visitare , e servire 
gl’infermi negli spedali , ai quali non solo por- 
geva soccorso in ordine alla salute del corpo, 
ma ancora si studiava di ajutarli per la salute 
dell’anima, dando loro avvertimenti salutari, 
e molto confacenti ai loro spirituali bisogni . 
Nè per queste opere esteriori di carità soffriva 
dissipazione alcuna l’interno suo raccoglimen. 
to , che anzi ella camminava sempre alla pre- 
senza di Dio , e con grande ardore di spirito 
meditava i divini Mister} , e massime la Pas- 
sione del nostra Signóre Gesù Cristo , ch’era 
il più frequente, e il più dolce pascolo dell’a- 
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nimasua, e da cui ritraeva lumi abbondanti , 
e grazie singolari per l’esercizio delle cristiane 
virtù . Allorché si accostava alla mensa Euca- 
ristica , vi si preparava con tal fervore , e ri- 
ceveva il suo Signore sagramentato con tanta 
fede , ed amore sì ardente , che spesso dopo 
la Comunione era trasportata fuori di se me- 
desima , e rapita in estasi ; nel qual tempo il 
Signore le comunicava molti arcani , ch’ella 
talvolta rivelò, unicamente per ubbidire ai 
suoi Confessori. 

8. Tentò il comune nemico di distogliere in 
mille maniere la Santa da’suoi pii esercizj , ma 
ella deluse tutte le di lui arti cd insidie , assi- 
stita sempre dalla grazia di Dio, che si degnò 
di mostrare la protezione singolare , che ave- 
va della sua Serva , con la presenza visibile di 
un Angelo , con cui ella familiarmente tratta- 
va . L’arricchì inoltre il Signore del dono del- 
la profezia , onde predisse molte cose future , 
e penetrò gli occulti sentimenti del cuore di 
molti . Guarì miracolosamente molti infermi , 
e fece varj altri prodigj , che renderono testi- 
monianza della sua eminente santità . Final- 
mente in età di 56. anni ai 9. Marzo del 1440. 
dopo 7. giorni di malattia , e dopo aver rice- 
vuti con una singolare divozione i Sagramenti 
della Chiesa , passò a godere per tutta l’eter- 
nità Iddio , che aveva fedelmente servito ed 
amato sinché visse . 

9. Benché il celibato sia più eccellente del- 
lo stato conjugale , e più facilmente conduca 
alla santità ^ tuttavia esso solo non ci fa santi; 
siccome all’incontro lo stato conjugale non 
impedisce la nostra santificazione , poiché ye- 


Digitized by Google 



9- Marzo , 89 

diamo , che santa Francesca nell’uno , e nell’al- 
tro stato visse santamente . Basta, che ognuno 
ad esempio di questa Serva di Dio , adempia 
perfettamente gli oblighi di quello stato , in 
cui lo ha collocato la divina Provvidenza, e 
si eserciti fedelmente in quelle virtù , le quali 
convengono alla sua condizione . La modestia 
degli abiti , la ritiratezza , la fuga degli spet- 
tacoli , e degli altri vani divertimenti, l’eser- 
cizio continuo della carità, e delle opere buo- 
ne , l’umiltà sincera , e la pazienza nelle tri- 
bolazioni formarono di questa Santa un per- 
fetto esemplare di virtù , il quale siccome fu 
imitato da molte dame nel tempo , ch’ella vi- 
veva ; così è desiderabile , che serva di spec- 
chio a tutte le altre del suo sesso anche ai tem- 
pi nostri , in cui pur troppo regna il lusso , il 
fasto , e la vita mondana e voluttuosa , e in 
cui forse non manca chi si lusinghi di cammi- 
nare per la strada del Cielo non per altro , se 
non perchè di quando in quando fa alcune 
opere esteriori , e superficiali di divozione , 
le quali sebbene sieno buone in se medesime , 
non bastano però ad acquistare la vita eterna, 
se non sono animate dallo spirito di carità , di 
umiltà , e di mortificazione, e delle altre vir- 
tù cristiane , nelle quali consiste l’essenza del- 
la vera divozione evangelica. 
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SANTI QUARANTA MARTIRI . 
Secolo IV '. 

Il Tillemont nel tom. $. delle Memorie Eccle- 
siastiche ha raccolto con somma esattez- 
za tutto quello , che s. Basilio , e gli altri 
Padri hanno detto di questi illustri Ss^Mìn» 

D Appoichè l’Imperatore Licinio si fu dichia* 
rato apertamente nemico dell’Imperatore 
Costantino, pensò di sfogare il suo odio con- 
tra del medesimo , col muovere persecuzione 
contro i Cristiani , che sapeva essere da lui 
riguardati , come la pupilla degli occhj suoi . 
Cominciò pertanto dal cacciare dal suo pa- 
lazzo tutti quei , che adoravano il vero Dio , 
e professavano la Religione di Cristo ; indi 
privò delle cariche molti de’suoi ufficiali , e 
passò a proibire le radunanze ecclesiastiche ; 
poscia se la prese co’Vescovi , molti de’quali 
furon fatti morir ne’tormenti ; finalmente la 
persecuzione si stese ad ogni sorta , e condi— 
2Ìon di persone , di maniera che non ve ne fu 
alcuna, che non avesse i suoi Martiri. La prò* 
flessione militare ne diede in una sola volta 
Quaranta, le cui laudi sono celebrate da’santi 
Padri Basilio , Gregorio Nisseno , Giovanni 
Crisostomo , da s. Gaudenzio di Brescia , e da 
s. Efrem Siro ; onde si raccoglie , che in tutta 
la Chiesa è stato sempre rinomatissimo il loro 
trionfo . Questi gloriosi Campioni adunque , 
de’quali è rimasa nella Chiesa celeberrima la 
memoria sotto il titolo d ^Quaranta Martiri, 
non erano tutti d’una stessa famiglia, ne del- 
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la stessa città , ma erano tutti animati d’un 
medesimo spirito , d’un’ eguale fede , d’una 
stessa virtù , e d’uno scesso invitto coraggio.- 
Erano nel fior degli anni , e nel vigore della 
loro gioventù ; e si distinguevano dagli altri 
per la magnanimità , e per la destrezza ed espe- 
rienza negli esercizj militari, ond’eranof* sti- 
mati molto ed onorati dagl’imperatori , da’ 
quali perciò ricevettero ancora varj onori , e 
ricompense . La legione , a cui erano ascrit- 
ti , era quella ornai tanto famosa , che per le 
sue orazioni e per la sua fede aveva altre vol- 
te ottenuta da Dio all’esercito Romano sotto 
la condotta di Marc’Aurelio una pioggia , e 
una vittoria miracolosa contro i Barbari della 
Germania . Ella aveva il suo quartiere a Meli- 
tene , luogo vicino a Sebaste , città dell’Arme- 
nia Minore, onde fu appellata la Legione duo- 
decima , o Mei jtena . 

2. L’eminente virtù di questi bravi soldati 
tirò loro addosso l’ invidia del demonio , che 
di mala voglia soffriva , che in persone , le 

3 uali erano nel fiore della gioventù , risplen- 
esse una maturità propria di età grave , e 
molto avanzata . Cominciò adunque l’astuto 
nemico a metter in cuore al General dell’ar- 
mata , appassionato pel culto degl’ Idoli , che, 
s’ei voleva riportar vittoria de’suoi nemici , 
era di mestieri sagrificare agli Dei tutti gli 
adoratori del nome di Gesù Cristo . Pubbli- 
catosi appena quest’ordine , essi diedero ben 
tosto a conoscere , ch’erano veramente Cri- 
stiani ; perciocché, appartatisi dagli altri sol- 
dati , formarono una compagnia scelta di 
amatori di Cristo , guidati dalla forza dello 
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Spirito santo , e coraggiosamente $* opposero 
all’empio editto , con cui si pretendeva ob- 
bligarli di sagrificare al demonio . Furono 
perciò subito presentati a! giudice , il quale 
significò loro la volontà dell’Imperatore, e 
loro intimò una pronta ubbidienza . Rispose- 
ro essi, ch’erano Cristiani, e che per timore di 
qualsisia tormento non avrebbero abbandona- 
ta mai la Religione santa , che professavano . 
11 Giudice fece ogni sforzo prima colle lusin- 
ghe, indi colle minacce, per indurli a ciò, 
che voleva . Ma tutto riuscì in vano . Li fe- 
ce pertanto battere crudelmente con fruste , 
di poi lacerare con unghie di ferro , finalmen- 
te condurre carichi di pesanti catene in prigio- 
ne , ove furono ritenuti per lungo tempo , e 
ove, come in una palestra si studiarono d’ap- 
parecchiarsi al combattimento . Conciossia- 
ché quanto più si differiva loro la corona , 
con tanto maggior ardore v’aspiravano . 

y Poiché furono stati per lungo tempo in 
prigione , furono condotti di nuovo davanti 
al giudice . E siccome dopo la confessione 
pubblica, che avevano fatta, del nome di 
Gesù Cristo , e dopo i tormenti , che avevano 
sofferti negl’ interrogatorj , non mancava lo- 
ro per compimento del loro martirio , che la 
morte ; cosi il giudice avendoli trovati co- 
stanti nel loro santo proposito , non volle più 
differire la sentenza della loro condanna . fi- 
rasi allora nel cuor dell’ inverno , che in Ar- 
menia è rigidissimo , essendo il clima del pae- 
se oltremodo freddo ; ed era in quel giorno 
molto maggiore del solito per un vento borea- 
le , che gagliardamente soffiava . Comandò 
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adunque il giudice , che i Quaranta Santi af- 
fatto nudi e incatenati fossero esposti all’ in- 
temperie dell’aria , al ludibrio dei venti , e ai 
penetranti , ed acuti strali del gelo ; ed alcu- 
ni aggiungono ancora, dentro uno stagno 
d’acqua ghiacciata . Quale sia stata l’acerbità 
di questo supplizio , dice s. Basilio parlando 
de’nostri Santi , lo possono comprendere so- 
lamente quei, che l’hanno in qualche’ modo 
sperimentato . Congelandosi il sangue, la su- 
perficie della carne divien livida e impallidi- 
ta ; contraendosi i nervi , tutta la mole del 
corpo trema , s’agita , e si rannicchia , e si 
dibattono i denti j penetrando l’acutezza del 
dolore fino alle midolle dell’ossa , eccita nelle 
viscere dolorose convulsioni ; e finalmente ri- 
tirandosi il calor naturale dall’ estreme parti 
del corpo verso le più nobili, e interne, lascia 
quelle prive di senso e di vita , e così aride 
e secche , come se fossero bruciate dal fuoco . 

3 . Udita , ch’ebbero i santi Martiri l’ inti- 
mazione di sì crudele sentenza, lungi dal tre- 
mare , ed impallidirne , andarono , anzi cor- 
sero con lieto volto al luogo del supplizio } 
ove con tal prontezza ed alacrità si spogliaro- 
no delle proprie vesti , e fino della camicia , 
come se in tempo di state , o sotto un arden- 
te clima, avessero dovuto entrare in un fresco 
bagno . Si animavano gli uni gli altri alla fi- 
nale perseveranza , e con umili e fervorose 
preghiere la domandavano a Dio , di cui sa- 
pevano quella esser un puro dono : Siamo 
entrali , dicevano , in questo glorioso stec~ 
cato in numero di quaranta, jate o Signore, 
che tutti giugniamo alla corona ; nè permei - 
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tete, che si diminuisca un tal numero,vene- 
rabile per lo digiuno di quaranta giorni di 
Mosè , Elia , e del vostro stesso Figliuo- 
lo • Esaudì il Signore questa loro orazione , 
ma in una maniera molto diversa da quella , 
che i Santi s’ immaginavano , e in cui dobbia- 
mo adorare i segreti impenetrabili della giu- 
stizia, e della misericordia di Dio, egualmen- 
te , che nella riprovazione di Giuda , e nella 
elezione di s. Mattia . Appresso il luogo , ov’ 
erano esposti all’ inclemenza dell’aria i qua- 
ranta soldati , stavano i pubblici bagni , e le 
stuie della città . Era stato ciò artifiziosamen- 
te ordinato dalla malignità del tiranno , per 
tentare più efficacemente la loro costanza , 
tenendo a’ loro mali pronto , e apparecchiato 
il rimedio . Vegliava alla loro guardia un sol- 
dato , con ordine d’accogliere ed introdurre 
nel bagno d’acqua calda chiunque di loro vin- 
to dalla violenza del freddo, si fosse risoluto 
ad ubbidire agli ordini della Corte . Mentre 
che il soldato stava osservando l’esito del loro 
combattimento , vide un maraviglioso spetta- 
colo , cioè , lo stesso Re della gloria , e Prin- 
cipe della celeste milizia scendere dal Cielo 
accompagnato da numerosa schiera di Angeli, 
i quali distribuivano luminose corone a cia- 
scuno degl’invitti soldati di Cristo, fuori che 
ad uno . Stava egli mirando con istupore una 
tal visione , quando uno dc’quaranta Martiri 
mancò di coraggio , e vinto dal dolore, ab- 
bandonò i suoi beati compagni , per entrare 
nel bagno di acqua calda , cagionando con 
questa sua deserzione un indicibile cordoglio 
a suoi compagni , i quali non potevano vede- 
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re senza un sentimento vivissimo di compas- 
sione un soldato di Cristo passare agli accam- 
pamenti del diavolo , e darsi in potere della 
morte eterna , chi era in procinto di volare al 
Cielo ; poiché appena entrato nell’acqua cal- 
da , si sciolsero le sue carni , e in pochi mo- 
menti miseramente spirò , avendo così perdu- 
to il frutto de’ sofferti patimenti, senza go- 
der quello del suo peccato , ed essendo dalle 
porte del Cielo , a cui era vicino , precipitato 
nell’abisso infernale . 

5. Un accidente sì deplorabile fu tosto se- 
guito da un altro tanto più lieto , e giocon- 
do, quanto fu più mirabile e inaspettato. 
11 soldato di guardia, che aveva veduta la 
sopraddetta celeste visione , appena quel mi- 
sero abbandonò il suo posto , ei subito s’af- 
frettò di subentrare nel suo luogo , e di gua- 
dagnarsi la sua corona . Gridò ad alta voce : 
lo sono Cristiano ; e spogliatosi delle sue ve- 
sti , fu sostituito in luogo del disertore ; e 
colla sua pronta e mirabile conversione miti- 
gò il cordoglio , che i santi Martiri avevano 
conceputo per la caduta dell’ infelice collega. 
In questo supplizio oltre ogni credere atrocis- 
simo , che secondo s. Gregorio Nisseno durò 
tre dì , e tre notti continue , consumati dal 
freddo , spirarono tutti Quaranta le loro ani- 
me sante , le quali colme di gloria se ne vola- 
rono al Cielo ; ed i loro cadaveri furono con- 
sumati dal fuoco , e gli avanzi del fuoco fu- 
rono gettati nel fiume ; onde tutti gli elemen- 
ti ebbero parte nel loro martirio . Combatte- 
rono iir terra , furono esposti all’ inclemenza 
dell’aria , furono pascolo delle fiamme , e fu- 
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rono depositati nell’acqua . E’ però véro , che 
essendo il fiume agghiacciato , ebbero i Fede- 
li tutto il comodo di raccogliere le loro sacre 
Reliquie gettate nel medesimo fiume $ onde 
furono poi disperse per tutta la Terra , e die- 


in loro onore , e alla venerazione di tutti 1 
popoli , la quale si andò sempre più aumentan- 
do per la frequenza de’ miracoli operati da 
Dio , mediante la loro intercessione , come 
ne fanno certo attestato i suddetti santi Basi— 
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lio , e Gregorio Nisseno , Gio. Grisostomo , 
ed altri Santi , i quali hanno celebrato le lo- 
ro laudi . 

6. Non si dee tralasciare ciò , che accadde 
in particolare a uno di questi gloriosi Santi , 
che dicesi essere stato il più giovane di tutti , 
e chiamato Melitone. Questi per la robustez- 
za della sua complessione aveva più degli al- 
tri resistito alla morte ; onde i carnefici , allor- 
ché mettevan i corpi degli altri sopra de’carri , 
per portarli a bruciare , lasciarono questo in- 
dietro sperando, che potesse sopravvivere, e 
cambiar di volontà. Ma egli aveva una madre 
degna d\sser imitata da tutte le madri cristia- 
ne, e meritevole d’avere per figliuolo un Mar- 
tire. Questa santa donna, ch’era di bassa con- 
dizione secondo il Mondo , e che già da mol- 
to tempo soffriva gl’incomodi della vedovan- 
za , ridotta ad una estrema povertà , aveva 
nudato questo suo figliuolo col latte della sa- 
pienza celeste . Vedendo ella adunque la falsa 
compassione , che avevano di lui i carnefici , 
in vece di ringraziarli , fece loro amari rim- 
proveri 5 indi accostatasi al figliuolo , lo tro- 
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v'o tutto gelato ed immobile , e con un respi- 
ro languido e quasi estinto , e con tanto di 
vita , quanto bastava , acciochè tuttora sen- 
tisse la violenza del suo dolore • Mirò egli la 
madre con occhio languido , e abbacinato , e 
alzò un poco la mano debole, e tremante, per 
farle segno di consolarsi e darsi pace. Un ta- 
le spettacolo lungi dall’ abbattere la donna 
forte, e dal commuovere le sue viscere , Ja 
confortò ; c richiamato quanto aveva di spi- 
rito sulle labbra , e di forza, e di vigore alle 
braccia, lo alzò da terra , e lo pose ella stes- 
sa sul carro , ove erano gli altri suoi compa- 
gni , e Va : gli disse , amalo figliuolo a com- 
piere co tuoi compagni la beata carriera ; nè 
sii tu escluso dall essere presentato al Si- 
gnore . In fatti poco dopo spirò, e fu insieme 
con gli altri Martiri abbruciato , con grande 
consolazione della sua santa madre . Accadde 
il martirio di questi gloriosi Santi nell’ an- 
no 319. nella città di Sebaste capitale della 
piccola Armenia . 

7. La storia del martirio di questi Santi è 
per ogni condizion di persone , dice s. Basi- 
lio , una scuola di pietà . I giovani vi veggo- 
no de’ loro pari , che debbono imitare . I pa- 
dri desiderino di aver figliuoli di questa sor- 
ta : ma d ri si specchino nell’esempio , che 

qui hanno , d’un’ottima madre . Ma ognuno 
esclami : 0 altezza delle ricchezze della sa- 
pienza e scienza delSignore'.tJuunto mai so- 
no imperscrutabili i suoi giudizj ed investi- 
gabili le sue vie 1 Si veggono per una parte 
quaranta generosi soldati distinti dagli altri 
per la loro costante pietà , che tutti resistono 
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coraggiosamente in faccia al tiranno , tutti 
confessano Cristo , tutti vanno del pari ad 
incontrare allegramente il supplizio. Dall’al- 
tra parte si vede un misero soldato avvolto 
nelle tenebre dell’ idolatria , esecutore degli 
ordini iniqui del tiranno . Uno di quelli sul 
termine della sua carriera perde la lena e il 
coraggio , rinnega Cristo , e perde con la 
grazia di Dio la vita temporale , e l’eterna . 
Questo all’ incontro entra nel combattimento 
già avanzato , di persecutore diviene ad un 
tratto Cristiano , e ottiene quella corona , 
che all’altro pareva destinata . Temiamo dun- 
que sempre di noi medesimi , e operiamo con 
timore e tremore la nostra salute , perocché 
come Iddio , dice l’Apostolo (i), è quello 
che opera in noi il volere e t operare . Chie- 
diamogli colle piii ferventi preghiere il dono 
ineffabile della perseveranza finale , che sola 
corona tutti gli altri doni , e senza la quale , 
( sono parole di s. Agostino ) tutti gli altri 
doni si posseggono inutilmente . 
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S. EULOGIO DI CORDUA M. 

E S. LUCREZIA VERG.E M. 

Secolo IX. 

La Vita di questo s. Martire è stata scritta 
da Alvaro suo conoscente , e amico ; e si 
trova in fronte delle sue Opere ripor- 
tate nel lom. 15. della Biblioteca de'Padri 
dell' edizione di Lione , e presso i Bollan - 
disli ; da essa rilevasi ancora il martirio 
di s. Lucrezia . 

L A Chiesa di Spagna fu nel nono secolo af- 
flitta dalla persecuzione de’ Mori Mao- 
mettani , chiamata la persecuzione Arabica , 
perocché essi traevano la loro origine da’ Sa- 
racini dell’Arabia , donde erano passati nell* 
Affrica, e poi neH’ottavo secolo s’erano impa- 
droniti d’una gran parte della Spagna . Iddio 
per sua bontà e misericordia suscitò tra gli al- 
tri s. Eulogio, e Io riempì di sapienza, di forza, 
e di grazia , acciocché potesse sostenere i Fe- 
deli vacillanti, e animarli a combattere per 
la Religione ; e vi riuscì così felicemente , 
che molti di essi , uomini e donne da lui con- 
fortati, riportarono la corona del martirio, 
de’ quali ancora ha descritto i trionfi con tre 
libri , che sono un prezioso monumento della 
storia della Chiesa. 

2. Nacque Eulogio circa il principio del 
nono secolo da una famiglia principale di Cor- 
dova, ch’era allora la capitale del regno de* 
Mori , e fin da giovinetto fu messo , ed al- 
levato in una comunità di pii Ecclesiastici , 
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chiamati di s. Zoilo , dove colle scienze im- 
parò ancora la pietà , e in modo particolare 
si applicò alla lezione , e meditazione delle 
divine Scritture . Fatto adulto passò sotto la 
disciplina d’ un santo Abate , per nome Spe*- 
randio , il quale governava un monastero , 
situato nella diocesi di Cordova . Ivi si eser- 
citò con gran fervore (senza però vestir l’abi- 
to religioso ) nella pratica di tutte le virtù , 
in compagnia d’un certo Alvaro , col quale 
contrasse una stretta amicizia , e che scrisse 
poi la Vita di lui dopo la sua morte . Quindi 
uscì dal monastero , come un uomo nuovo , 
rivestito di ogni sorta di virtù , e special- 
mente d’un’ ardente carità , d’una profonda 
umiltà , e d’una singolare mansuetudine , per 
le quali si rendè accetto , ed aggradevole a 
tutti coloro , i quali avevano occasione di 
trattare con esso lui . 

3. Il suo distinto merito fu cagione, che 
fosse promosso prima al Diaconato , e poi al 
Sacerdozio, nel qual ministero impiegò i suoi 
rari talenti istruendo i Fedeli, amministrando 
i sacri Misterj , e edificando la Chiesa cogli 
esempj della sua santa vita, la quale perii 
rigori de’ digiuni , delle vigilie , e delle altre 
mortificazioni eguagliava quella de’ più au- 
steri Religiosi. A fine di vieppiù perfezionarsi 
nella pratica delle virtù , e nella scienza de’ 
Santi , fece un viaggio nella Francia , e visitò 
i più celebri monasteri , e gli uomini più insi- 
gni in pietà, trattenendosi qualche tempo con 
esso loro ; sicché tornò in Ispagna fornito di 
maggiori lumi, e più istruito delle regole dell’ 
ecclesiastica disciplina , ch’egli osservava esat- 
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tamente, ed opportunamente insinuava a quel* 
le persone , che a lui s’indirizzavano . 

4. Eccitatasi intanto circa l’anno 850. sot- 
to il Re Abderamo Maomettano , la persecu- 
zione contro i Cristiani , alla quale diede im- 
pulso o vigore un Vescovo apostata dell’ Anda- 
lusia nominato Reccafredo , furono ad istiga- 
zione di esso imprigionati tutti gli Ecclesiasti- 
ci di Cordova , col loro Vescovo. S. Eulogio 
stando in prigione cogli altri , servi loro di 
molta consolazione , poiché gli esortava alla 
pazienza, e gli animava al combattimento per 
la difesa della Religione colla voce , e coll’e- 
sempio, e specialmente leggendo loro conti- 
nuamente las. Scrittura, acciocché armati del- 
lo scudo della fede , e della spada della parola 
di Dio , potessero resistere ai dardi delle dia- 
boliche tentazioni , e soggiogare il nemico in- 
fernale • Compose ancora nella carcere un’esor- 
tazione al martirio per 2. Vergini cristiane , 
nominate Flora, e Maria , le quali fortificate 
dalle sue istruzioni, soffrirono poco dopo un 
glorioso martirio . E’ facile l’ immaginarsi , 
che chi esortava gli altri al martirio , bramas- 
se esso pure di morire per Cristo . Ma il Signo- 
re , che voleva servirsi ancora di lui per la sa- 
lute di molti, dispose, che fosse liberato 
dalla prigione , e con essolui anche gli altri 
Ecclesiastici furono messi in libertà . 

5. Uscito Eulogio dalla carcere, s’impiegò 
con maggior fervore ad istruire i Fedeli e col- 
le sue parole , e co’suoi scritti , e a incorag- 
giare i Cristiani deboli , acciocché si mante- 
nessero fedeli a Dio , nè si scandalizzassero 
,al vedere la falsa religione Maomettana trion- 
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fante , e dominante nella Spagna , e al contra- 
rio la vera Religione di Gesù Cristo , eh’ essi 
professavano , oppressa e perseguitata . Pe- 
rocché nulla accadeva, senonchè per giusto 
giudizio di Dio , il quale ciò permetteva per 
pruova ed esercizio de’suoi Eletti , acciocché 
purificati col fuoco della tribolazione giunges- 
sero al conseguimento dell’eterna felicità del 
Cielo , alla quale unicamente dee aspirare 
ogni Cristiano ; dovechè la felicità degli empj 
su questa Terra è più fugace dell’ombra , e spa- 
risce in un momento, e va a finire in un pian- 
to sempiterno . E in fatti un gran numero di 
Fedeli d’ogni sesso , età , e condizione , ar- 
rivarono alla gloria del martirio, di molti de’ 
quali , come si è detto , egli scrisse una sin- 
cera e fedele istoria . Nè il suo ardente zelo si 
restrinse a’soli Cristiani , ma si estese ancora 
a procurare la salute degl’ infedeli , studian- 
dosi di trarli dalle tenebre del Maomettismo 
alla luce dell’Evangelio , tra i quali si rendè 
memorabile una nobile vergine per nome Leo- 
crizia, o Lucrezia, la cui conversione diede 
motivo al martirio di s. Eulogio . 

6 . Era LUCREZIA di sangue illustre trai 
Mori Maomettani , ed avendo abbracciata , 
per dono speciale di Dio, la Fede di Gesù 
Cristo , stava in grande pericolo di perderla 
nella casa paterna , perchè i suoi genitori ora 
colle lusinghe , ora colle minacce cercavano 
di sedurla , e di farla rinunziare a Gesù Cri- 
sto . Ella pertanto a fine di sottrarsi al peri- 
colo , in cui si trovava, si rifugiò presso s.Eu- 
logio , il quale la confortò ad esser costante 
nella Fede , e la collocò presso una sua sorel- 
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la chiamata Annulona , vergine consagrata a 
Dio . Ma perchè dubitò , che fosse scoperta , 
stante le ricerche , che i genitori di Lucrezia 
facevano di lei , le fece più volte mutar abita- 
zione , e passar di casa in casa , dove egli si 
portava segretamente ad istruirla , e a forti fi. 
caria nella fede di Gesù Cristo , che aveva ab- 
bracciata . Ma non andò molto , che si venne 
a sapere la casa , ove Lucrezia dimorava , on- 
de fu ad istanza de’suoi genitori , e per ordi- 
ne de’Magistrati arrestata insieme con s. Eulo- 
gio , ch’era andato secondo il suo solito a vi- 
sitarla , ed istruirla . 

7. Presentato Eulogio avanti il Giudice , fa 
acremente rimproverato del suo ardimento , 
perchè avesse , com’esso diceva , sedotta una 
donzella Maomettana . Rispose Eulogio , ch’e- 
gli , come Sacerdote , e ministro di Dio , era 
obbligato ad insegnar a tutti la via della salu- 
te , che altra non era , se non la Fede di Gesù 
Cristo , com’era pronto a dimostrarlo a lui 
medesimo , se voleva ascoltarlo . Sdegnato 
il Giudice di questa risposta , ordinò , che si 
portassero le verghe per batterlo. Ma Eulogio 
replicò , d’esser disposto a soffrire non solo 
le battiture , ma la morte ancora , per soste- 
ner ciò , che aveà detto , e per provare , che 
Maometto era un falso profeta, e un imposto- 
re . Allora il Giudice rimise Eulogio al consi- 
glio del Re , acciocché avanti esso fosse esa- 
minata , e giudicata la sua causa . 

8. Condotto s. Eulogio dinanzi al Consiglio 
Reale, uno di quei consiglieri , che uvea della 
stima per esso , avendogli compassione , gli 
suggerì , che per un. momento solo dicesse 
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bene di Maometto , e ritrattasse ciò, che avea 
detto di male contro di lui , per soddisfare al 
Consiglio , poiché cosi sarebbe messo in li- 
bertà , e potrebbe seguitare ad esser Cristiano 
come prima . Ma il Santo gli rispose : Oh se 
tu sapessi , quali beni mi sono preparati in 
Cielo , non mi daresti un simil consiglio ! e 
con maggior fermezza , e coraggio seguitò ad 
esaltare la divinità di Gesù Cristo , e la santi- 
tà della sua Religione , e a vituperare la mal- 
vagità di Maometto , e le abbominazioni del- 
la sua falsa setta . Che però i Giudici del con- 
siglio pronunziarono contro di lui la senten- 
za , condannandolo ad esser decapitato . 
Mentre s. Eulogio era condotto al supplizio , 
un cortigiano del Re irritato di ciò , che ave- 
va udito dirsi da lui contro Maometto , gli 
diede una gran guanciata ; e il Santo senza 
punto turbarsi , gli offrì l’altra guancia , so- 
pra la quale quell’uomo brutale scaricò un al- 
tro colpo . Giunto al luogo del supplizio , se- 
guito da una gran turba di Maomettani , che 
gridavano contro di lui , si mise inginocchio- 
ni , e fatta orazione colle mani alzate al Cie- 
lo, offrì il collo al carnefice, che gli tagliò 
Intesta agli 1 1. di Marzo dell’anno 859. 

9. Quattro giorni dopo il martirio di s. Eu- 
logio, la S. Vergine Lucrezia , o Leocrizia fu 
terribilmente combattuta e da’parcnti , e da’ 
magistrati Maomettani , acciocché rinunzias- 
se al Cristianesimo ; ma Gesù Cristo , che l’a- 
veva eletta per sua serva, e per sua sposa , la 
difese da tutti gli assalti , e da tutte le mac- 
chine de’suoi nemici . Laonde vedendo i giu- 
dici , che ninna cosa era bastevole a superar»-; 
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la. , fu essa pure decapitata , e il suo sagro cor- 
po gettato nel fiume , donde fu tratto da’ Fe- 
deli , e con gran riverenza sepolto nella chie- 
sa di s. Genesio . Il Martirologio Romano fa 
di essa onorevole memoria ai 15. di Marzo, 
in cui seguì il suo glorioso martirio . 

io. Una delle tentazioni più ordinarie , e 
insieme più pericolose , alla quale sono sog- 
getti i Cristiani deboli , ed imperfetti , è quel- 
la , a cui furono esposti i Fedeli nelle Spagne 
al tempo della persecuzione Arabica , di ve- 
dere, cioè, prosperati in questo Mondo i catti- 
vi , ed afflitte e oppresse le persone dabbene ; 
onde corrono rischio di vacillare nella fede 
della Provvidenza , e di abbandonare il cam- 
mino della virtù per darsi in preda al vizio . 
Lo stesso Re David mostrò di restar commos- 
so , e quasi scandalezzato della felicità degli 
empj , e delle dissavventure de’buoni . 1 miei 
piedi , dice nel Salmo 72. hanno vacillato , e 
io sono stato vicino a cadere , osservando la 
prosperità , e la pace , che godono i peccato • 
ri. Essi sono esenti dalle disgrazie , e dai 
flagelli , che soffrono gli altri uomini . Essi 
passano i giorni nell' abbondanza , ed appa- 
gano tutti i loro désiderj . Come dunque è 
egli vero , che Iddio conosce tutte le cose ? 
Dov'è la sua scienza , e provvidenza ? Dun* 
que in vano io ho purificato il mio cuore , e 
ho conservate innocenti le mie mani , perchè 
io sono tutto il giorno percosso da disgra- 
zie , e da flagelliì Ma poi illustrato dal lu- 
me celeste confessa , che il parlar in tal ma- 
niera , è io stesso , che condannare la nazio- 
ne de’Santi, e de’figliuoli di Dio, i quali so- 
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no in questaTerra gastigati , e tribolati ; indi 
soggiunge , che la prosperità temporale de’cat- 
tivi è simile ad un sogno , e che va tosto a fi- 
nire in un abisso d’eterne pene ; dovechè le 
passeggere afflizioni de’buoni vanno a termi- 
nare in una felicità sempiterna , ed infinita . 
Impariamo dunque a non turbarci , allorché 
vediamo i cattivi prosperati , e i buoni afflitti 
in questo Mondo $ nè mai alcuno si lasci uscir 
di bocca quelle parole empie , che qualche 
volta si odono : Chi fa male , ha bene ; chi 
fa bene ha male . Perocché nulla accade senza 
la volontà di Dio, che tutto regola con infi- 
nita sapienza , e giustizia . Chi fa male , pur 
troppo avrà il vero ed unico male , ch’è la 
disgrazia di Dio, e la dannazione eterna: Chi 
fa bene, averà il vero , ed unico bene , ch’c 
la grazia di Dio , e la gloria celeste . Quanto 
poi ai beni, e ai mali di questaTerra , sicco- 
me non sono i veri beni , e i veri mali in para- 
gone degli eterni ; cosi essi sono , come di- 
ce s. Agostino , comuni ai buoni , e ai catti- 
vi ; e per lo più i beni temporali Iddio li dis- 
pensa ai reprobi , per ricompensare con un’ 
apparente felicità il poco bene apparente . che 
fanno , giacché per li loro peccati sono desti- 
nati ad un eterno supplizio nell’altra vita . Al 
contrario Iddio spesse volte gastiga le perso- 
ne dabbene coi mali temporali , acciocché con 
questo mezzo sieno purificate da’difetti quoti- 
diani , ch’esse commettono , durante la pre- 
sente vita , esercitino le virtù cristiane dell’u- 
miltà, della pazienza, e della carità 5. e giun- 
gano poi a conseguire quell’eterna e ineffabile 
eredità , che a loro , come a figliuoli , tiene 
in Paradiso preparata il Padre celeste . 
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S. SOFRONIO PATRIARCA 
DI GERUSALEMME. 

Secolo VI. e VII. 

Le sue geste sono siate raccolte con dillgen - 
za da Bollandisli sotto questo giorno 1 1. 
di Marzo . 

S Ofronio nacque in Damasco città celebre 
della Siria. C^uivi fu educato non solo nello 
studio delle Lettere umane , nelle quali s’ac- 
quistò gran nome, ma ancora in quello della 
cristiana pietà , che coltivò sino da’suoi più 
teneri anni. Il desiderio di far in essa progres- 
si sempre maggiori , lo indusse a visitare i mo- 
nasteri della Palestina , ripieni di santi Mo- 
naci ; sapendo quanto giovi a perfezionarci , 
e a farci cuore nel cammino della virtù , il 
mirare co’proprj occhj la condotta di altri 
uomini in quel genere eccellenti . Fra molti 
celebri per virtù , che il Santo trovò in quei 
monasterj > v ’ era il famoso Giovanni Mosco , 
sotto la disciplina , e direzione del quale gli 
piacque di mettersi, senza obbligarsi però al- 
la vita monastica . Insieme con esso andò a 
visitare le solitudini d’ Egitto , e della Tebai- 
de , ove que’ monaci conservavano tuttora 
quello stesso fervore , che zoo. anni prima ave- 
va in essi ammirato Cassiano j e si grande fu 
il numero de’santi Eremiti , e si rari , e sor- 
prendenti gli esempj di penitenza , d’umiltà , 
di povertà evangelica , di pazienza, d’astinen- 
za , e di tuttte le altre virtù cristiane , che 
essi vi videro , che credettero di doverne com- 
porre un libro a istruzione di tutti i Fedeli , 


t; 


v 

Jv 

K 

;* 






I oS V ile de' Santi . 

che si è conservato col titolo di Prato Spiri- 
tuale • Nel passare per Alessandria furono con 
molta carità ricevuti dal Patriarca di quella 
Chiesa Giovanni Elemosiniere , il quale volle 
di più ritenerli appresso di se , per valersi , 
come fece assai utilmente , de’ loro lumi nel 
governo della sua diocesi , e per adoprarli 
nella conversione degli eretici , molti de’quali 
in fatti per opera loro si ravvidero dell’erro- 
re , e abbracciarono la cattolica verità . 

2. Ma le incursioni de’ Persiani nell’ Egit- 
to , e il guasto , ch’essi davano a que’ paesi , 
obbligarono i due Santi di rifugiarsi altrove 
per Ja sicurezza della loro vita. S’imbarcaro- 
no pertanto , e vennero a Roma, nel Pontifi- 
cato di Bonifiazio V. , a cui rappresentarono 
lo stato della Chiesa orientale , lacerata da 
molte , e diverse eresie , affinchè il santo Pa- 
dre procurasse di portare rimedio a tanti ma- 
li . Questo fu il termine de’ loro viaggj , poi- 
ché Giovanni Mosco vi fini dopo due anni 
santamente i suoi giorni $ e il suo corpo fa 
trasportato da’monaci , che seco erano venu- 
ti a Roma , nella Palestina , e seppellito nel 
monastero di s. Teodosio, ove si ritirò anche 
Sofronio , per continuare in esso gli esercizi 
della vita monastica , la quale si crede , ch’e- 
gli avesse professata in Alessandria ad insinua- 
zione di s. Giovanni Elemosiniere . E fu certa- 
mente disposizione d’una particolar provvi- 
denza , che Sofronio facesse presto ritorno in 
quelle parti ; perciocché Iddio volle valersi di 
lui , per far argine all’eresia de’ Monoteiiti , 
che in Alessandria e altrove cominciava a di-, 
latarsi sotto la protezione di Ciro Patriarca 
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di quella città . Riconoscevano è vero questi 
eretici , secondo che insegna la Chiesa catto- 
lica, due nature in Gesù Cristo, cioè la divi- 
na , e l’umana ; ma perchè queste due nature 
sono unite in una sola persona , perciò non 
volevano ammettere in Gesù Cristo due vo- 
lontà , e due operazioni , una divina , e l’al- 
tra umana, come insegnala vera Fede; ma 
pretendevano , che in Gesù Cristo vi fosse una 
sola volontà , ed una sola operazione . 

3. Questa eresia ebbe tal corso in Oriente , 
che di tutti i Patriarchi il solo Sofronio , che 
era stato nell’anno 65 3. eletto Patriarca di Ge- 
rusalemme , non l’abbracciò , ma sostenne 
sempre intrepidamente la dottrina cattolica. 
Nè il vedersi abbandonato dai Vescovi delle 
principali Sedi , diminuì punto il suo vigore 
per difesa della verità , che anzi siccome co- 
nosceva , che tanto pili si propagava l’errore , 
quanto più autorevoli erano i personaggi , 
che lo sostenevano ; così egli si credè mag- 
giormente obbligato d’ adoperare ogni suo 
potere per impugnarlo e distruggerlo. A que- 
sto line radunò un concilio in Gerusalemme , 
dove l’eresia de’ Monoteliti fu condannata ; 
scrisse una lettera a Papa Onorio di cui man- 
dò copia anche a molti altri Vescovi ; raccol- 
se in due libri tutti i luoghi della santa Scrit- 
tura , e de’ Padri antichi della Chiesa , i quali 
provavano , che in Cristo s’hanno a distingue- 
re due volontà, e due operazioni, cioè, la divi- 
na , e l’umana ; nè contento di tutto questo , 
preso un giorno seco Stefano Vescovo di Do- 
ri , e condottolo sul monte Calvario, cosi gli 
parlò : Se voi trascurate il pericolo , in cui 
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di presente si trova la Fede cattolica , pen- 
sate , che ne avrete a render conto un gior- 
no a colui , che in questo santo luogo è stato 
crocifisso. Fate adunque voi ciò , che non 
posso far io di persona , a motivo dell ’ in- 
cursione dei Saracini , che ci hanno tirata 
addosso i nostri peccati ; andate subito da 
questa estremità della Terra a Fonia , pre- 
sentatevi alla Sede Apostolica , ove sono i 
fondamenti della sana dottrina ; informate 
i santi e ragguardevoli personaggi , che vi 
sono , di tutte le cose , che qui accadono ; e 
non lasciale di chiedere , e fare premuro- 
sissime istanze , finattantochè non abbiate 
ottenuto un giudizio legittimo , e una con- 
danna canonica di questa nuova dottrina . 
Commosso Stefano da un tal discorso , e ade- 
rendo alle suppliche della maggior parte de’ 
Vescovi e de’popoli cattolici dell’Oriente , si 
mise tosto in cammino , e scampando , come 
a Dio piacque , dalle imboscate , che gli ave- 
vano tramate gli eretici, giunse felicemente a 
Roma , dove trovò passato a miglior vita il 
sommo Pontefice Onorio . S’adoperò egli per- 
tanto appresso i di lui successori , da’quali 
ottenne finalmente, come bramava, la solenne 
condanna de’ Monoteliti , che fu fatta nel con- 
cilio Lateranense sotto s. Martino Papa l’an- 
no 649. 

4. Piacque però al Signore , che il nostro 
Santo non vedesse in quest’affare il frutto di 
tante sue fatiche , essendo morto prima, che i 
Monoteliti fossero condannati . La sua morte 
fu preceduta da mali gravissimi , che afflissero 
in particolare la Chiesa di Gerusalemme, im- 
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perocché i Saracini s’ impadronirono di quel- 
la città l’anno 636. , e colla loro brutalità , e 
con ogni sorta d’iniquità ridussero la Religio- 
ne cristiana in peggiore stato , che non era al 
tempo delle persecuzioni de’primi secoli . Il 
santo Patriarca mostrò in mezzo a tante av- 
versità un incredibile coraggio , procurando , 
per quanto poteva , d’impedire la dispersione 
del suo popolo , lo consolava co’suoi discor- 
si , lo soccorreva colla sua carità , e spesso 
s’esponeva , come buon pastore al rischio di 
perdere la vita propria fra que’barbari , per 
salvare quella delle sue pecorelle . Ottenne al- 
tresì daOmaro Principe de’ Saracini, che in 
tutta la Palestina sarebbe stato libero l’eserci- 
zio della Religione cristiana ; ma la condizio- 
ne fu eseguita sì malamente , che peggio non 
sarebbe stato, se quel Principe avesse promes- 
so di distruggere il Cristianesimo . Vedeva 
pertanto il santo Patriarca di giorno in gior- 
no perire i frutti de’suoi sudori apostolici sot- 
to il giogo degl’ infedeli , onde oppresso da 
tanti gravi travagli , e dal peso della vecchia- 
ia passò a godere dell’eterno riposo il di 1 1. 
Marzo del 638 ovvero 639., essendo in età 
di circa 87. anni . 

5. La condotta tenuta da questo Santo nel 
direndere la cattolica verità , abbandonata da 
molti suoi Fratelli della Chiesa orientale, dev’ 
essere imitata non solamente da quelli , a’qua- 
li è consegnato da Cristo il deposito della Fe- 
de , ma ancora da ogni Cristiano in partico- 
lare . Accade pur troppo assai spesso , che le 
massime e verità della morale cristiana sieno 
abbandonate , e fors’anche messe in derisione 
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da coloro,! quali si regolano secondo le mas- 
sime e costumanze del Mondo , che ha avuto , 
ed avrà sempre uno spirito opposto a quello 
di Gesù Cristo . Or che cosa ha da fare chi 
vuol essere Cristiano non di solo nome , ma 
di fatti ? Ha da resistere alle false massime del 
Mondo , opposte a quelle del Vangelo ; ha da 
insinuare , per quanto può , e a chi può , la 
verità, e colle parole, e col proprio esempio, 
non badando a ciò , che pensino , o facciano 
i più , ma a ciò , che insegna la parola di Cri- 
sto , che giudicherà ciascheduno nell’ultimo 
giorno, non secondo le vane opinioni, eie 
false costumanze del Secolo , ma secondo la 
sua evangelica infallibile dottrina , conforme 
egli stesso se ne protesta nel Vangelo (i) di- 
cendo : Senno , queni locutus su/n , ille judi- 
cabit eu/n in novissimo die . 
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SAN GREGORIO MAGNO PAPA 
E DOTI. DELLA CHIESA. 

Secolo VI. e VII . 

Nella nuova edizione delle Opere di s. Gre- 
gorio si trova la sua Vita formala dagli 
Editori di esse . Recentemente il P. Fran- 
cesco dal Pozzo della Congregazione deir 
Oratorio di Roma ha dato alle stampe la 
Vita di s. Gregorio in idioma Italiano da 
esso composta con molta accuratezza . 

S AN Gregorio soprannominato il Grande 
per Je gloriose azioni , che lo renderono 
veramente tale nel cospetto di Dio e degli uo- 
mini . nacque in Roma d’una Famiglia nobi- 
lissima, circa l’anno 540. Usuo padre per no- 
me Gordiano era Senatore , e molto ricco, e 
la madre nominata Silvia era assai ragguarde- 
vole per la sua rara pietà , di maniera, che la 
Chiesa l’onora per Santa, c ne celebra ogni 
anno ai 3. di Novembre la memoria . Conta- 
va inoltre il nostro Santo fra i suoi antenati il 
Papa s. Felice IL o IH. di questo nome , e le 
sante Vergini Tarsilla, ed Emiliana , eh’ era- 
no sue zie , delle quali si riferirà la Vita nel 
dì 24. di Dicembre . Aveva dunque Gregorio 
nella sua famiglia tutto ciò , che lo poteva 
render illustre agli occhj degli uomini , no- 
biltà , onori , dignità , ricchezze . Ma egli 
nel decorso della sua vita poco , o niun conto 
fece di tutte queste cose , e quelle solamente 
ebbe in pregio , che potevano contribuire a 
farlo divenir grande agli occhj di Dio , cioè 
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la pietà de’suoi parenti , la santità di sua ma- 
dre , e gli esempj di virtù , lasciatigli da’suoi 
maggiori . Fu educato da’suoi teneri anni in 
maniera conveniente alla sua condizione ; e 
sopra tutto si^vede , ch’ei coltivò con molto 
studio il bel talento , che aveva ricevuto da 
Dio , per le scienze , nelle quali fece grandi 
progressi . E perchè a tante egregie doti ac- 
coppiava una prudenza , e destrezza mirabile 
nel trattare gli affari, perciò non solamente 
fu fatto Senatore , essendo ancora assai giova- 
ne , ma di più l’Imperatore Giustino II. lo de- 
stinò Prefetto , ovvero Pretore di Roma , 
eh’ era dopo quella dell’Esarca una delle pri- 
me dignità dell’Impero Romano in Italia . 

2. Allorché Gregorio fu innalzato a questa 
carica , aveva già risoluto di darsi interamen- 
te a Dio } ma siccome si lusingava di poter e- 
seguire questo suo disegno , anche sotto gli 
abiti preziosi , che la sua dignità l’obbligava 
d’usare , così non pensava a cambiare stato . 
Procurava bensì d’unire insieme le pompe , e 
la moltitudine degli affari del Secolo con una 
sincera e costante pietà. Ma qualora, rientran- 
do in se stesso , rifletteva seriamente agli ob- 
blighi d’un Cristiano , ben s’accorgeva di ser* 
vire il Mondo non solo in apparenza , ma in 
realtà 5 onde concepiva disgusto dello stato 
suo , e così a poco a poco Iddio lo disponeva 
a fargli rompere tutti i legami , che lo teneva- 
no avvinto al Mondo . Al che finalmente si 
determinò per la morte di suo padre . Impe- 
rocché vedendosi egli allora in una piena li- 
bertà di disporre di se medesimo , e della ro- 
ba sua , non differì punto a seguire la voce 
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di Dio , che da tanto tempo lo chiamava , e 
che nel fondo del cuore gli diceva , che rare 
volte si trova Iddio nel tumulto e negl’imba- 
razzi del Secolo . Cominciò adunque , per es- 
ser più libero nel cammino della perfezione , 
dal vendere , secondo il consiglio evangelico , 
ciò , che possedeva , e distribuirne il prezzo 
parte ai poveri , e parte impiegarne nella co- 
struzione di monasterj , de’quali uno ne fon- 
dò in Roma , detto di s. Andrea, e 6. in Sici- 
lia, per invitare così anche altri a ritirarsi con 
lui dal Mondo , e partecipare della vera feli- 
cità, che si trova nel servire unicamente a 
Dio . Rinunziò la carica di Pretore di Roma, 
si spogliò delle sue vesti preziose , e de’ricchi 
suoi mobili , convertendo tutto in benefizio 
de’poveri , e poi si ritirò nel suddetto mona- 
stero di s. Andrea , ch’aveva fatto fabbricare 
( sussiste ancora questo monastero nel monte 
Celio sotto il titolo di s. Gregorio) , e ivi 
prese l’abito religioso , a fine di darsi intera- 
mente al ritiro , e alla penitenza sotto la con- 
dotta de’suoi superiori . 

3. Era allora il Santo nel maggior vigore 
della gioventù , trovandosi in età di 35. an- 
ni ; ma l’assiduità all’orazione , il rigore de* 
digiuni , e la continua applicazione allo studio 
de’libri santi , indebolirono ben presto la sua 
salute a segno , ch’egli era costretto per non 
venir meno , a prender di tanto in tanto un 
.pò di cibo. Non per questo però desistè mai 
dal fare continuamente orazione , dal legge- 
re , e dal dettare , o dallo scrivere . E per lo 
spirito di mortificazione , con cui viveva , e 
per lo disprezzo , che faceva di se stesso , era 
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divenuto superiore a tutte le cose di questo 
Mondo , di maniera ch’ei non pensava se non 
a’beni del Cielo ; e perciò la morte , che re- 
ca al comune degli uomini tant’orrore, era da 
lui amata e desiderata ; perciocché la riguar- 
dava, come quel momento felice, che corona 
le fatiche de’giusti, e apre l’ingresso alla vera 
vita ; onde non è meraviglia , s’egli , ch’avQ- 
va nel cuore tali sentimenti , poco o nulla cu- 
rasse la sanità del suo corpo . Alla mortifica- 
zione , e alla vita penitente accoppiò il Santo 
un’ardente carità verso del prossimo , a cui si 
studiò sempre di procurare ogni sorta di sol- 
lievo, e di vantaggio . Oltre a ciò, ch’ei fece a 
prò de’ poveri , allorché risolvè di darsi tutto 
a Dio , come s’ è dotto di sopra, si racconta 
di lui , che un giorno avendogli s. Silvia sua 
madre mandato in una tazza d’argento que’ 
pochi legumi , ch’erano il suo vitto quotidia- 
no , si trovò presente un povero , che gli 
esponeva la propria miseria. 11 Santo non 
avendo altro , che dargli , gli diede quella taz- 
za d’argento , acciocché ella servisse a prov- 
vedere alla necessita di quel poverello. Un’al- 
tra volta passando pel mercato di Roma, vide 
alcuni schiavi di bella statura e molto ben fat- 
ti , esposti in vendita . Domandò il Santo di 
che paese , e di che religione essi fossero . Gli 
fu risposto , ch’erano stati condotti dall’Iso- 
la di Brettagna, cioè d’Inghilterra, e ch'era- 
no pagani. Si sentì subito mosso a compas- 
sione di loro , considerando quanto fossero 
deformi nelle loro anime agli occhj di Dio 
quei , che secondo il corpo comparivano s\ 
belli al cospetto degli uomini . Andò pcrtan- 
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to a trovar Papa Benedetto , pregandolo, che 
volesse mandar persone piene di zelo e di co- 
raggio a predicare Gesù Cristo agl’ Inglesi esi- 
bendosi egli stesso a quest’impresa. Accettò 
il sommo Pontefice la sua esibizione , e Gre- 
gorio si mise tosto in cammino ; ma essendo- 
si ciò risaputo per Roma , il clero , e il popo- 
lo della città non poterono soffrire di perdere 
il loro concittadino , per cui avevano una sti- 
ma, e un’affetto singolarissimo . Un giorno 
adunque , mentre che il Papa da s. Giovanni 
Laterano passava per andare a s. Pietro, rau- 
natisi tutti e Clero , e popolo per la strada , 
cominciarono a gridare ad una voce : Santo 
Padre , voi rovinate Roma , lasciando parti- 
re Gregorio . Allora il Papa gli spedi dietro 
corrieri, per farlo ritornare in Roma, come 
di fatti ritornò . Poco dopo fu ordinato Dia- 
cono ; de’quali Diaconi 7. solamente ve n’era- 
no allora nella Chiesa Romana , e ciascun di 
loro aveva cura d’uno de’ 7. quartieri , o rio- 
ni della città . 

4. Dopo non molto tempo fu tratto il no- 
stro Santo da Ila quiete del suo monastero , e 
per disposizione di Dio , che lo voleva adde- 
strare al governo della Chiesa universale , fu 
incaricato d’una commissione molto propria 
a far conoscere la sua virtù, ed abilità in ogni 
genere d’affari anche più ardui . Imperocché 
Pelagio li. , eh’ era succeduto nella Cattedra 
Romana a Benedetto, vedendo lo stato mise- 
rabile dell’Italia per le incursioni de’Longo- 
bardi , che tutta la mettevano in rovina e de- 
solazione, spedi Gregorio in qualità d’Apo- 
crisario , ovvero Nunzio , in Costantinopoli 
Tom. HI. “ F 
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all’Imperatore Tiberio , per ottenere da lui , 
che mandasse a quest’affiitta provincia il ne- 
cessario soccorso . Eseguì il Santo gli ordini 
del sommo Pontefice ; ma tuttoché fosse ob- 
bligato di vivere alla Corte , non si dimenti- 
cò però mai d’esser Diacono , e Monaco . 
Conciossiachè aveva condotti seco alcuni mo- 
naci del suo monastero , e per quanto com- 
portavano i suoi affari , viveva con essi , co- 
me , se fosse stato nel suo ritiro , impiegando 
nell’orazione quel più di tempo , che gli ve- 
niva fatto di togliere alle occupazioni della 
sua Nunziatura . Nel tempo della sua dimora 
a Costantinopoli rendè servizj molto ragguar- 
devoli alla Chiesa . Imperocché avendo inte- 
so , che Eutichio Patriarca di quella città so- 
steneva , che dopo la risurrezione i nostri cor- 
pi non sarebbero stati palpabili , ma bensì più 
sottili dell’aria , egli prese ad impugnare uu 
tal errore , e lo fece con tal forza di ragioni , 
che non solamente l’Imperatore giudicò do- 
versi condannare alle fiamme il libro d’Euti- 
chio 5 ma di più lo stesso Eutichio si ravvide , 
e nell’ultima sua malattia toccandosi la pelle 
del braccio , diceva a quei , che erano presen- 
ti : lo credo , che tutti risorgeremo in que- 
sta medesima carne . In Costantinopoli al- 
tresì cominciò s. Gregorio la maravigliosa e 
utilissima sua Opera de’Morali sopra Giobbe 
a richiesta di s. Leandro Vescovo di Siviglia , 
eh’ era venuto alla Corte , per implorare la 
protezione dell’Imperatore Maurizio successo- 
re di Tiberio a favore della Chiesa di Spagna , 
eh’ era molto travagliata dagli Ariani , i quali 
dominavano in quel regno » E in tal occasione 
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si congiunsero questi due Santi con una stret- 
tissima benevolenza , che durò poi per tutto 
il tempo della loro vita. 

5. La dimora del Santo in Costantinopoli 
fu di alcuni anni, dopo de’quali nell’anno 585. 
se ne ritornò a Roma , e rientrò nel suo mo- 
nastero, come in un porto tranquillo, ove spe- 
rava di godere le dolcezze della solitudine , e 
del riposo ; ma questo durò assai breve tem- 
po. Imperocché fu costretto d’assumere il go- 
verno e la condotta de’monaci in luogo di 
Massimiano , che di Abate di quel monastero 
di s. Andrea , era stato promosso al Vescova- 
to di Siracusa in Sicilia . Se era vissuto con 
tanta perfezione Gregorio , allorché era sem- 
plice monaco , ognuno può ben immaginarsi , 
che cosa ai facesse , quando si vide obbligato 
di distinguersi in qualità di Superiore e d’A- 
bate da tutti gli altri , non già col fasto, e 
colla esenzione dalle osservanze monastiche , 
ma coll’esempio , e colla pratica esatta di tut- 
te le virtù ; affinchè ognuno prendesse da Ini 
norma , e coraggio per camminare a gran pas- 
si nella via de’precetti p de’consiglj evangeli- 
ci • Combattè pertanto con tutto il vigore 
possibile ogni abuso contrario alla monastica 
professione, e sopra tutto il possedersi da’ 
suoi monaci qualche cosa in privato , contra 
il voto della povertà , e della vita comune . 
Al qual proposito si narra , come avendo egli 
una volta risaputo , che uno de’suoi religiosi 
caduto malato teneva riposte 3. monete d’oro, 
non solamente egli proibì a tutti del monaste- 
ro di andare a visitarlo in tempo della malat- 
tia , ma di più non volle , che dopo morte 
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fosse seppellito nella sepoltura ordinaria de* 
monaci , tuttoché prima di morire avesse da- 
to segni di pentimento ; e lo fece seppellire 
insieme colle 3. monete d’oro in un letamajo , 
ordinando nel tempo stesso a’suoi religiosi , 
che dicessero ad alta voce : Perisca teco l'ar- 
gento tuo • E dopo che ebbe con questo esem- 
pio di severità punito un vizio , che fin d’al- 
lora cominciava a introdursi ne’monasterj , 
fece poi offrire per 30. giorni il sagrifizio del- 
JaMessa in suffragio deH’anima di quel defunto . 

6 . Era Gregorio tuttavia Abate del suo mo- 
nastero di s. Andrea , allorché la città di Ro- 
ma , oltre i danni , che continuamente rice- 
veva dalle incursioni de’Longobardi , dovè 
soffrire ancora nel 593. una inondazione del 
Tevere, la quale avendo portato seco , e spar- 
so per tutta la città quantità grande d’immon- 
dezza , cagionò in breve una pestilenza , che 
fece morire molte persone , e fra esse Papa 
Pelagio li. Tutti allora domandarono in luo- 
go del defunto Pontefice , Gregorio , come 
il solo , che fosse capace di portar rimedio al- 
le pubbliche calamità , e di governare la na- 
vicella di Pietro , battuta per ogni lato da 
tempestosi llutti . 11 Clero , il Senato , il po- 
polo , tutti ad una voce lo elessero per Papa. 
Ma egli , che per la sua umiltà nulla vedeva 
in se di quella virtù , che gli altri in lui am- 
miravano , e che molto temeva il peso gra— - 
vissimo e formidabile di questa dignità , cer- 
cò di sottrarsi per ogni maniera a questo ca- 
rico . Scrisse perciò una lettera all’imperato- 
re Maurizio succeduto a Tiberio , istantemen- 
te pregandolo , che non volesse approvare la 
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sua elezione ; ma avendo ciò risaputo Germa- 
no Prefetto di Roma , fece arrestare il cor- 
riere , che portava la lettera di Gregorio , e 
in quella vece ne spedi egli un altro, che por- 
tasse a Costantinopoli il decreto dell’elcziono 
di Gregorio . Lo ricevè l’Imperatore Mauri-, 
zio con sommo suo piacere , essendogli ben 
cognita la virtù , e santità di Gregorio ; c 
poiché n’ebbe rendute grazie al Signore ; con- 
fermò l’elezione , secondo l’uso , o piuttosto 
abuso , che correva in quei tempi sotto gl’im- 
peratori Greci di Costantinopoli , i quali do- 
minavano in Italia . 

7. Mentre che s’aspettava la risposta dell* 
Imperatore , il Santo si sentì costretto dalla 
carità , che gli ardeva nel cuore , di vincere 
ogni sua ripugnanza, e di conformai si all’u- 
so , il quale portava , che l’eletto sommo 
Pontefice unitamente co’ 3. principali perso- 
naggi del Clero prendesse cura del governo 
della Chiesa , finattantochè fosse venuta la 
conferma dell’elezione . Siccome adunque la 
peste ogni dì più faceva strage in Roma , co- 
sì il Santo prese da ciò motivo di fare un ser- 
mone al popolo per esortarlo a soffrire con pa- 
zienza i flagelli , con cui Iddio lo percuoteva, 
eccitandolo ad una vera penitenza : Temia- 
mo , diceva egli , i gaslighi di Dio , ora che 
li sentiamo , giacché non abbiamo saputo 
prevenirli . Voi vedete , che tutto il popolo 
sta sotto la spada della divina vendetta ; la 
morte non aspetta la malattia ; e il peccato- 
re è tolto di vita , prìmachè sia in istato di 
far penitenza . Richiamiamoci dunque alla 
memoria le nostre colpe , e purghiamole cvl- 

* 3 


Digitized by Google 



1 2 2 Vite de ’ &mfz . 

le lagrime d’uri vero pentimento . Nessuno 
disperi , per quanto sieno enormi le sue ini- 
quità ; conciossiachè quegli , che ci ammo- 
nisce di ricorrere a lui, dà ben a conoscere 
di voler perdonare a chiunque fa a lui ricor- 
so . Finì il suo sermone con intimare pubbli- 
che processioni , che si fecero per 3. giorni 
continui j e di qui si crede , che abbia avuta 
origine la processione , che anche oggigiorno 
si fa nel dì si s. Marco . 

8. Questo zelo di s.Gregorio accrebbe viep- 
più nel popolo il desiderio d’averlo per Pasto- 
re j onde con impazienza aspettava la rispo- 
sta dell’Imperatore . Ma appena intese il San- 
to susurrarsi per la città , che Maurizio aveva 
confermata la sua elezione , comandando di 
subito intronizzarlo , eh’ egli travestito se 
ne fuggì da Roma ; e si. nascose in una grot- 
ta , situata in fondo a una selva , risoluto 
d’ivi starsene sintantoché si fosse fatta l’ele- 
zione d’altro soggetto. Passarono così 3. 
giorni , ne’quali tutto il popolo digiunò , non 
tanto per distornare il flagello della peste , 
quanto per ottenere da Dio il ritorno di co- 
lui , la cui fuga ognuno riguardava , come il 
maggiore de’ suoi mali . Furono finalmente 
esaudite le preghiere del popolo . Iddio , che 
aveva Cominciata l’opera dell’elezione di Gro- 
gorio , si degnò di perfezionarla , facendo sì , 
che per mezzo d’una colonna di fuoco , che 
apparita miracolosamente in aria, si fermò 
sopra il luogo , dov’egli stava nascoso , fos- 
se scoperto 5 onde fa subito preso , e con dota- 
to a forza in - città , e caricato del peso del 
Pontificato , non ostante la sua ripugnanza . 
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hx adunque consagrato Papail d\ 3. di Settem- 
bre delibano 590., giorno , che fu annoverato 
fra i più lieti, che avessero mai avuti ,edal-t 
la Chiesa celebrato ne’tempi posteriori j ce- 
ne festivo sotto il titolo dell!Grdinaziaae , p 
Cattedra di s- Gregorio , considerandola ,co- 
rr.e una delle più segnalate grafie compartite- 
le dal Signore . 

9. Dappoiché il Santo si vide ridotto a do- 
ver portare un giogo , sotto del quale , allora 
solamente piegò il collo , quando Iddio su- 
pcrnal mente gli ebbe fatto conoscere , che la 
sua ulteriore resistenza sarebbe stata contraria 
al divino volere , s’aspettava almeno , che i 
suoi amici lo compassionassero , ovvero lo 
consolassero . in verità gli vennero lettere da 
.tutte le parti , le quali per altro , in vece di 
condoglianze , contenevano congratulazioni 
per la sua esaltazione alla Catte dia di s. Pie- 
tro . Si dolse di ciò il Santo molto seriamente 
con chi gli -aveva scritto di tal tenore . Io so > 
diceva tr* gli altri a Giovanni Patriarca di Co- 


stantinopoli , quanto voi abbiate fatto^ per 
.sottrarvi al V e scovato ; eppure non avete 
voluto j impedite ,, che a me fosse imposto un 
simil peso ; ■egli e dunque segno , che voi noti 
Jmi amate , come -• voi stesso , conforme co* 
.manda la legge della carità . Alla sorella 
dell’Imperatore scriveva così : Sotto pretesto 
del V escavato sono stato ricondotto nel seco- 
lo y e son ora più carico di cure , e di affari 
temporali j,che non lo era , mentre io vive- 
va da laico . lo faceva, continui sforzi , pei' 
yscire una volta dal Mondo , e dalla carne , 
^ per. allontanare dalla mia mente osn'im- 
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magine corporea , a /ine d’incominciar a gu- 
stare le celesti delizie , ? io diceva a Dio coir 
intimo del mio cuore : Io cerco , o Signore , 
Za vostra faccia - Siccome non c'era cosa ài 
questo Mondo , cA’/o amassi , o temessi ; 
coj/ mi parevacC esser superiore a tutto ; /«a 
iZ turbine della tentazione m’ha gettato a m 
tratto in mezzo alle inquietitudini e ai timo- 
ri- Dovrà V Imperatore imputare a se stesso 
tutte le mie colpe , e negligenze , dacché ha 
voluto caricare <Tun sì gran peso un debil 
uomo , ^uaZ jo/i io. Tutte le altre lettere , 
scritte dal santo Pontefice in proposito della 
sua Ordinazione , sono piene de’medesimi sen- 
timenti d’umiltà , di disprezzo di se stesso , e 
d’intimo dolore e rammarico dello stato , in 
cui si, trovava . A fine di giustificare la sua 
renitenza in accettare il Pontificato , e lo spa- 
vento , da cui era continuamente oppresso 
l’animo suo , compose il celebre libro de’Do- 
veri d’un Vescovo , ovvero della Cura Pasto- 
rale, il quale indirizzò a Giovanni Arcivesco- 
vo di Ravenna, che l’aveva biasimato d’avere 
troppo lungamente resistito alla sua elezione . 
In questo libro insegna il s. Pontefice , quan- 
to sublime sia, ed eccellente la dignità epi- 
scopale , e quali ne sieno le principali, e piu 
importanti obbligazioni . Fa vedere nell’istes- 
so tempo quanto diffidi cosa sia il bene adem- 
pierle 5 e quanti doni, quante virtù , e quan- 
te altre prerogative si richieggano per degna- 
mente esercitare un tal ministero ; e quanti 
pericoli vi s’incontrino Tutte queste verità 
sono poste nel loro maggior lume , ed espres- 
se con una forza mirabile -j di mauiera che non 
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si può dubitare , che lo Spirito di Dio non le 
abbia a lui dettate. Tra le altre verità, che 
in esso libro stabilisce , vi è quella tanto ce- 
lebre , e tanto conforme alla dottrina di tutti 
i Padri: Che chi è adorno delle virtù , richie- 
ste pel Vescovato., non dee accettarlo , se non 
is forzato ; e chi n'è privo , nemmeno sfor- 
zalo , dee accettarlo . (Questo libro fu in altri 
tempi in tanto pregio , che ogni Pastore di 
anime , c specialmente i Pastori maggiori , 
quali sono i Vescovi , eran tenuti di averlo 
appresso di loro , e di continuamente legger- 
lo , per apprendere le maniere d’ esercitare 
con frutto il sublime non meno , che difficile 
loro ministero . 

io. Per dare un sàggio della condotta , 
che tenne s. Gregorio nel suo Pontificato , ba- 
sterà il dire in poche parole , ch’ei mise in 
pratica quanto insegna nel suo Pastorale , e 
che i suoi costumi , e portamenti corrispose- 
ro perfettamente alla sua dottrina . Egli vuo- 
le , che i Pastori sieno intenti , e solleciti ad 
amministrare continuamente al popolo alla 
lor cura commesso , la parola di Dio ; che 
s’interessino con premura in tutti i loro biso- 
gni spirituali , e temporali ; che sieno i padri 
de’poveri , e specialmente delle vedove , del- 
le vergini , e degli orfani . in oltre vuole , che 
spesso esaminino , per quali vie sieno entrati 
nel ministero ; in qual maniera lo esercitino $ 
qual sorta d’istruzioni dieno al popolo ; co- 
me sieno solleciti a riflettere sulla propria de- 
bolezza , e ad umiliarsi davanti a Dio , a fine 
di non perdere per la superbia , e la vana glo- 
ria il frutto delle loro buone opere . Di tutto 
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ciò ha dato egli stesso un perfettissimo esem- 
pio, colla sua maniera di condursi nel Ponti- 
ficato , di modo che può dirsi di lui con veri- 
tà, che abbia istruito su questo punto la 
Chiesa piò co’fatti suoi proprj , che colle sue 
parole . E per verità sebbene egli avesse fon- 
damento sicuro di credere , che per divina 
vocazione era stato collocato sulla Sede di 
s. Pietro , pure non vi sapeva vivere senza ti- 
more , e riandava sempre col pensiere i van- 
taggi > e k dolcezze della vita privata , e se- 
parata dal Mondo, rammaricandosi d’essere 
stato costretto a lasciarla . Il suo timore pe- 
rò , anzi che farlo perder d’animo , e render- 
lo negligente nel ministero apostolico , lo fa- 
ceva essere più attento e vigilante; e se Iddio 
gli aveva data la cura d’un gran popolo, egli 
non lasciava distendere la sua carità , e prov- 
videnza pastorale sopra tutti. E perciò sapen- 
do , che a fine di santificare i membri , fa d’uo- 
po cominciare dal capo > una delle sue prin- 
cipali cure fu , che le Chiese fossero provve- 
dute di buoni Pastori . Sosteneva colla sua 
autorità quei , che facevano l’obbligo loro ; 
correggeva caritatevolmente , e richiamava 
sul buon sentiero quei , che traviavano ; e se-i 
condo l’opportunità dava a tutti istruzioni 
convenienti ai loro bisogni , come apparisce 
dalle molte lettere -, che loro scrisse, le qua- 
li contengono un tesoro copiosissimo di rego- 
le saviissime intorno alla disciplina ecclesiasti- 
ca , e in particolare intorno agli obblighi de’ 
Prelati della Chiesa. •- • • * • 

1 1» Procurò di dilatare la Fede di Cristo -, 
e ridurre tutti all’unità della Chiesa cattolica. 
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Del che fanno certa testimonianza le cose da 
lui operate, particolarmente a favor degl’in- 
glesi , pe’quali s’è veduto , che anche prima 
d’esser Papa ebbe tanto zelo , e tanta carità . 
Inviò dunque loro , tosto che potè , s. Ago- 
stino Priore del monastero di s. Andrea , in- 
sieme con altri monaci suoi compagni , le fa- 
tiche de’quali ebbero da Dio un sì felice suc- 
cesso, che in breve tempo fecero fiorire in 
quel Pisola la cristiana Religione , ed il no- 
stro Santo meritamente s’acquistò il titolo 
d’Apostolo dell’Inghilterra . Così parimente 
lo zelante Pontefice non tralasciò cosa alcuna 
intentata, per ridurre alla comunione catto- 
lica i Vescovi dell’Istria, che se m’erano sepa- 
rati a cagione del Concilio 5. , che aveva con- 
dannato una lettera d’Iba Vescovo d’Edessa , 
le opere e la persona di Teodoro di Mopsue- 
stia, ed uno scritto di Teodoreto. Vescovo di 
Ciro contra s. Cirillo , dandosi essi falsamen- 
te a credere , che la condanna di questi 3. Ca- 
pitoli ( così furono chiamati ) recasse pregiu- 
dizio alle definizioni fatte dal concilio Calce- 
donese . Fece altresì ogni sforzo per vincere 
l’ostinazione de’Donatisti nell’Affrica, per di- 
struggere l’Arianismo in Europa., e partico- 
larmente in Italia , e in Roma , nel che il Si- 
gnore lo consolò per laiconversioneda tal^re- 
sia de’Longobardi insieme col loro Re: Agilul- 
fo . Gli stava sommamente a cuore la eccle- 
siastica disciplina, che si studiò sempre di 
purgare dagli abusi, che. insensibilmente s’in- 
troducevano , e d’impedire , che se ne intro- 
ducessero de’nuovi . Prendeva la protezione 
ide’poveri , e degli oppressi , ed era si probi- 
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so nelle limosine , che si ridusse più volte a 
mancare del necessario per se medesimo . I 
grandi affari non gli facevano perder di vista 
i piccioli , e bastava, che si trattasse di qual- 
sisia cosa appartenente al servizio di Dio , 
perche la giudicasse di molta importanza w 
Non arrossiva mai di prender consiglio da 
persone inferiori a se in dignità , essendo sua 
massima , che non è l’eminenza del grado , 
che dà la sapienza , ma bensì Iddio , che la 
comunica agli umili di cuore , di qualunque 
stato c condizione essi sieno . Si consigliava 
altresì con de’Religiosi illuminati , se ve n’e- 
rano ; e come che ei sapesse benissimo, ch’es- 
si debbono vivere ritirati dal Mondo talvol- 
ta nondimeno se nc serviva negli affari della 
Chiesa , massime , se li vedeva ben radicati 
nella pietà , onde non fossero per divagarsi 
in maniera , che ne risentisse danno lo spirito 
di umiltà, conveniente alla loro professione. 

12. Era sì grande il suo amore per la giusti- 
zia , che volle sempre farla osservare esatta- 
mente , anche a costo di perdere l’amicizia de’ 
suoi più cari , essendo solito dire , che un 
Cristiano non dee riguardar più , come degni 
della sua amicizia coloro , che colle ingiusti- 
zie si rendono indegni dell’amicizia di Dio , 
eh’ è la Giustizia suprema , ed eterna . An- 
che i Principi del Secolo egli non lasciò di 
correggere , ed ammonire con libertà aposto- 
lica , allorché deviavano dal retto sentiere 
della pietà cristiana , usando però con essi 
mariicré dolci , e piacevoli , come tra gli al- 
tri usò con Maurizio Imperatore . Aveva que- 
sto Principe Bell’anno 593. promulgata una 
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legge , nella quale proibiva a tutti coloro , i 
quali o erano attualmente impiegati nel ma- 
neggio de’pubblici affari , o che avendoli eser- 
citati , non avevano renduto conto della loro 
amministrazione , che non potessero esser am- 
messi nel Clero , nè vestire l’abito monasti- 
co , fintantoché non avessero soddisfatto i lo- 
ro debiti ; cosi pure nella medesima legge era 
vietato ai soldati , che non avevano ancora 
compito il tempo prescritto nella milizia , o 
che non erano stati licenziati come invalidi , 
di abbracciare la professione monastica. 11 
s. Pontefice conveniva coll’Imperatore , die 
dovessero essere esclusi dagli uffizj ecclesia- 
stici coloro , i quali , o erano tuttavia addet- 
ti ai servizj pubblici , o non avevano appa- 
reggiati i conti della loro passata amministra- 
zione , e quelli specialmente , che aspiravano 
ad essere promossi ai ministeri e alle dignità 
della Chiesa, poiché, dice il Santo, chi de- 
ponendo l’abito secolare corre a procacciarsi 
gli onori , e vantaggi ecclesiastici , vuole can- 
giare il Secolo , non abbandonarlo , nè altro 
cerca , che mutar abito , e condizione ester- 
namente , senza abbandonare lo spirito , e le 
massime del Mondo . Che poi ad essi , e ai 
soldati fosse dalla legge chiuso l’aditoalla mo- 
nastica professione , questo si, che non potè 
essere in verun conto approvato dal Santo , 
conciossiachc i monasteri debbono esser aper- 
ti ad ogni sorta di persone , che vi si voglia 
ritirare a far penitenza . E però scrisse, una 
lettera all’Imperatore medesimo , nella quale 
con molta efficacia accompagnata da una sin- 
golare dolcezza , ed umiltà gli rappresentava , 
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che quella sua legge chiudeva a molte persone 
la via del Cielo ; perchè sebbene sia vero, che 
anche nel Mondo si può vivere santamente , 
molti nondimeno vi sono , che attesa la loro 
debolezza, e attese le circostanze , in cui si 
trovano , non si possono salvare ; se non si 
ritirano dal Mondo nel porto della Religio- 
ne ; e finalmente aggiungeva , che rispetto a 
eoloro , i quali si trovavano aggravati di de- 
biti, non dovevano essere esclusi dall’assume- 
re Io stato monastico , allorché il monastero , 
in cui entravano , volesse soccombere in luo- 
go loro al pagamento de’loro debiti . S’arren- 
dè l’Imperatore alle ragioni del s. Pontefice , 
moderando la sua legge in quella parte , che 
apparteneva ai soldati ; e s. Gregorio poi or- 
dinò , che le persone militari non s’ammettes- 
sero alla professione monastica , se non dopo 
una prova più lunga di quella , che si esigeva 
comunemente dagli altri * i 

13. In.questa maniera mostrò il Santo, qua- 
le stima egli avesse della vita monastica , e 
quanto la giudicasse giovevole al consegui- 
mento della eterna salute * ma perchè riuscis- 
se veramente tale , insisteva assai nel racco- 
mandare ai superiori de’monasterj ; che pro- 
movessero con ogni studio la regolare osser- 
vanza , e sopra tuttofa lettura de’iibri santi , 
h quale non a’monaci solamente , ma alle per- 
sone ancora , che vivevano nel Secolo , H 
-santo Pontefice con gran premura insinuava , 
come si può raccogliere da ciò , che scrisse al 
primo Medico dell’imperatore . Ho un rim- 
provero da farvi , gli dice , ed è , che trom- 
bandovi voi occupato in molti affari , t ras cu- 
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rate di leggere ogni giorno le parole di co- 
lui , che vha riscattato . Conciossiachè la 
santa Scrittura che cosa è ella , se non 
una lettera , che Iddio onnipotente ha scrit- 
ta alla sua creatura ? Certamente se voi ri- 
ceveste una lettera da un qualche Impera* 
tore della Terra , non sapreste trovar ripo- 
so , e vi privereste ancora del sonno , fin- 
tantoché aveste letto ciò , che vi scrivesse 
Ora l Imperatore del Cielo » il Signore degli 
uomini , e degli Angioli , v'ha inviato le 
sue lettere , ove si tratta della vostra vita , 
eppitre voi trascurate di leggerle . Di grazia 
cambiate condotta , e per V avvenire non 
lasciate passar giorno , in cui non leggia* 
te , e meditiate le parole del vostro Creato- 
re . Così pure in una lettera , che il santo 
Pontefice scrisse a due nobili donzelle chia- 
mate Barbara , ed Antonia , dice loro : Id 
desidero , che voi amiate il leggere la san- 
ta Scrittura , acciocché quando il Signore 
disporrà , che voi prendiate lo stato con- 
iugale ; siate bene istruite de ’ vostri dove- 
ri , e possiate regolare la vostra casa nel !<- 
la maniera , che conviene , e che sia a Dio 
gradila . Molto più il santo Pontefice una 
tal lettura delle divine Scritture raccomanda- 
la alle persone ecclesiastiche, specialmente 
ai Prelati della Chiesa , i quali dovevano 
farne la continua loro occupazione , e medi- 
tazióne , a fine di dispensare al popolo il ci- 
bo della parola di Dio , e perciò non poteva 
"soffrire , eh’ essi i mpiegassero il tempo nel 
leggere libri profani, e di materie seco! aresche* 
come tra gli altri scrisse ad un certo Vescovo 
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delle Gallie , nomato Desiderio , riprendendo- 
lo, che perdesse il tempo in nugis , sono sue 
parole , in nugis , & specular ibus Litteris . 

14. Alle altre cure pastorali del santo Pon- 
tefice si dee aggiungere anche quella , che si 
prese di mettere in miglior ordine l’ Uffizio , e 
il Canto ecclesiastico . Per quanto conto pe- 
rò ei facesse del canto , fu nondimeno sempre 
lontanissimo dal preferire nella scelta de’mi- 
nistri dell’Altare quelli , che non avessero al- 
tro merito , che l’abilità della voce . E inoltre 
in un concilio, ch’egli tenne in Roma, pre- 
scrisse delle regole , che riguardavano il canto 
ecclesiastico, il quale voleva, che fosse grave , 
e maestoso , come conviene alla santità della 
Religione $ c in esso ancora ordinò , che i 
Diaconi , e i Sacerdoti , essendo addetti a più 
importanti funzioni , non attendessero al can- 
to , ma che questo si riservasse ai ministri in- 
feriori della Chiesa . Che se il santo Papa si 
prese pensiero di tutte queste cose , ognuno 
può ben immaginarsi , che non trascurò il 
principale obbligo , che abbiano i Vescovi , 
eh’ è quello d’ istruire il popolo . Lo fece il 
santo Pontefice ^ tuttoché oppresso da mille 
cure , con la voce , e con gli scritti . Ci resta- 
no ancora delle sue Omelie , e tra l’altre qua- 
ranta sopra gli Evangelj , parte recitate da es- 
so medesimo, e parte fatte recitare da altri al 
popolo , dalle quali apparisce , con quanto 
zelo , e insieme con quanta semplicità , senza 
affettazione di stile , o di concetti ricercati e 
sublimi » come pur troppo usano alcuni Pre- 
dicatori , egli amministrasse la santa parola di 
Dio nella primaria Cattedra del Mondo cat- 
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eolico . Inoltre compose molte altre Opere , 
nelle quali insegna, e spiega con mtrabil chia- 
rezza, e profondità di dottrinai principj del- 
la morale cristiana; e nel tempo stesso, che il- 
lumina la mente di chi legge , accende anco- 
ra il cuore , e quasi lo sforza ad amare , ed 
abbracciare la virtù . Il Santo però, come era 
in tutte le cose sue assai umile, stimava si po- 
co queste sue opere , che di mala voglia soffri- 
va , che fossero da altri avute in pregio e lo- 
date. In effetto, avendo inteso, che Mari- 
niano Arcivescovo di Ravenna faceva leggere 
pubblicamente in chiesa i suoi Morali sopra 
Giobbe , se ne dolse con essolui , e lo consi- 
gliò a servirsi piuttosto de’ Commentarj so- 
pra i Salmi , di quelli cioè fatti da s. Agosti- 
no , come si può dedurre da ciò , che in simi- 
le proposito egli scrisse a Innocenzio Prefet- 
to dell’Africa . Gli aveva questi richiesto i 
suoi Morali sopra Giobbe ; e il Santo Pontefi- 
ce glieli volle bensì mandare , ma gli soggiun- 
se , che se bramava satollarsi d’un pascolo de- 
lizioso , c pingue , leggesse le Opere di s. Ago- 
stino , le quali , essendo come un eccellente 
fior di farina , gli avrebbero fatto aver a schi- 
fo la sua semola . Finalmente per conoscere 
gli umili sentimenti del Santo intorno alle sue 
Opere , basta por mente a ciò , ch’ei dice sul 
fine de’mentovati suoi Morali . Conviene , 
die’ egli , con grande attenzione schivare 
nelle cose , che si scrivono, ogni sorta di va- 
nità , e ricordarsi del continuo , che le cose 
anche buone , allora solamente si dicono 
per piacere unicamente a Dio • 

1 5. Correva già Tanno decimoquarto , da 
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che il santo Pontefice gemeva sotto il gran- 
dissimo peso del sommo Sacerdozio , e tutto 
questo tempo aveva egli santamente impiega- 
to nel pensare e provvedere a’ bisogni del 
gregge di Gesù Cristo , alla sua cura affidato, 
e al governo della Chiesa universale , non 
ostante, le continue infermità , dalle quali era 
molestato . Le incredibili fatiche pertanto 
avevano del tutto rovinata la sua sanità j ed 
era quasi del continuo tormentato dalla po- 
dagra , e di quando in quando attaccato da 
gravi e pericolose malattie . Di tutto egli at- 
tribuiva la cagione a’suoi peccati ; nè udiva 
volentieri , che altri con lui si dolessero de’ 
maliche soffriva , perchè li considerava come 
veri beni , e doni di Dio ; e non altro Chiede- 
va colle sue. e : colle altrui orazioni, chela 
pazienza , e la grazia rli far buon uso di que- 
ste visite i che riceveva da Dio , nè altro pi» 
desiderava , come apparisce dalle sue lettere , 
che di essere sciolto dai legami del corpo , e 
liberato dalle miserie e afflizioni di questa vita, 
e di volarsene al Cielo per unirsi in eterno col 
suo Dio. Con tali sentimenti, e ricolmo di me- 
riticonsumò il sagrifizio della sua vita ai 1 2.di 
Marzo dell’anno 604., dopo aver tenuta la Sede 
di s. Pietro 13. anni, 6. mesi, e 10. giorni . 
i 16. Questo gloriosissimo Santo non è sola- 
mente un perfetto modello de’ Pastori delle 
anime, ma è altresì un esemplare nobilissimo 
per tutu i Cristiani . -figli disprezzò gli ono- 
ri , gli agj , e le ricchezze , in mezzo alle qua- 
Ji era nato',' ed allevato: resistè,' quanto 
glielo permise la sommissione , che dobbiamo 
«gii ordini di Dio , per non essere innalzato 
al supremo grado dell’ecclesiastica gerarchia . 
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Lungi dall’ insuperbirsi punto , o dal compia- 
cersi di tal sublime dignità, sempre se ne dol- 
se, e se ne umiliò nel cospetto di Dio , e de- 
gli uomini . All* incontro amò assaissimo la 
povertà , e la vita penitente e oscura,, e si 
rammaricò d’averla, benché contro sua vo- 
glia, abbandonata; riguardò le malattie , e 
tutte quelle , che il Mondo chiama disgrazie ; 
come favori e grazie del Signore ; desiderò la 
morte , come il felice passaggio alla vera vi- 
ta, e al conseguimento di quell’unico fine, 
per cui l’uomo è creato . Tale dee esser la vi- 
ta d’ogni Cristiano . Non riputarsi mai felice 
per qualunque cosa lo renda cospicuo , e sti- 
mabile agli occhj del Mondo ; anzi temere di 
non esser adescato , e preso col falso piacere , 
che va unito alle grandezze , e agli onori . E 
per lo contrario stimare , e amare la vita riti- 
rata, e sconosciuta ; riguardare i patimenti', 
c le tribolazioni, come occasioni di merito , e 
caparre della eterna felicità . In somma come 
s. Gregorio , così ogni Cristiano , dee con- 
formarsi a Cristo , che stimò ciò , che il Mon- 
do disprezza , e disprezzo ciò , che il Mondo 
stima . I figliuoli stranieri, dice il Salmo 1 34. 
cioè quelli, che non appartengono a Dio, 
perchè non vivono dello spirito suo , chiama- 
no beati coloro , che abbondano di tutte le 
cose di questo Mondo , e sono esenti da ogni 
disturbo e inquietudine ; ma coloro , che han- 
no io spirito di veri figliuoli di Dio , giudica- 
no beati solamente quelli, che hanno il Si- 
gnore per Dio loro , e che posseggono là sua 
grazia, e il suo amore , per mezzo dèi 'quale 
giungono al conseguimento della eterna* feli- 
cità del Paradiso . 
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S.HUFRASIA VERGINE. 

Secolo ir. eV. 

La Vita di santa Eufrasia è riportata daT 
Rosveido nelle Vite dei Padri dell' Eremo 
lib. i • e da' Bollandisti in una maniera più 
corretta sotto questo giorno . 

L * Illustre Vergine santa Eufrasia nacque in 
Costantinopoli verso la line del quarto se- 
colo di padre, e madre assai ragguardevoli 
per la loro nobiltà , e molto più per la loro 
pietà , e religione , quali furono Antigono , 
ed Eufrasia . Appena ebbero essi avuta questa 
figlinola , che convennero di viver in conti- 
nenza , trattandosi scambievolmente, come 
fratello e sorella . Da s\ buoni genitori fu edu- 
cata Eufrasia molto cristianamente , e da essi 
succhiò insieme col latte il timor santo di 
Dio ; perocché essendo ben persuasi , che non 
si può mai troppo di buon’ora incominciar a 
parlare di Dio ai fanciulli , e instruirli de’ lo- 
ro doveri , non aspettarono , eh’ Eufrasia fos- 
se ancor giunta all’uso della ragione , per in- 
sinuarle la cognizione , e l’amore del sommo 
Bene , procurando d’accompagnare le istru- 
zioni , che le davano, con buona e dolce ma- 
niera , acciocché la tenera figliuola le ascol- 
tasse volentieri . Era questa fanciulla di cin- 
que anni , quando le mori il padre ; e la madre 
aveva allora solamente 22. anni , ma era arric* 
chita d’una prudenza, e saviezza propria dell’ 
età più avanzata , e matura . E perciò l’esser 
ella rtmasa vedova non la fece punto raffred- 
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dare nella buona educazione della figliuola ; 
anzi si credè obbligata d’attendervi con mag- 
giore studio , e diligenza , perchè se prima 
aveva questo peso diviso col marito , ora lo 
vedeva tutto sopra di se sola . 

2. Prima d’ogni altra cosa questa santa 
doma pensò a liberarsi dalle istanze , che le 
venivano fatte di passare alle seconde nozze $ 
alle quali per indurla s’adoperavano con gran 
calore molte dame , e la stessa imperatrice . 
Risolvè dunque di far un viaggio in Egitto , 
e di condurre seco la figliuola, allegando per 
motivo di un tal viaggio la necessità d’atten- 
dere ai molti beni , che possedeva in quel pae- 
se ; ma in realtà avendo in cuore di trovare 
un ritiro , dove fosse libera dalle premure di 
chi la ricercava per isposa, e ove potesse tran- 
quillamente passare i giorni della vita sua nell* 
orazione , e nella meditazione degli anni eter- 
ni , i quali infatti dovrebbero essere lo scopo 
de’nostri pensieri , e d’ogni nostra azione . 
Giunta in Egitto , il Signore le fece aver no- 
tizia d’un ritiro di sante Vergini, le quali me- 
navano una vita santa e penitente , e pratica- 
vano grandi austerità. Conciossiachè nè car- 
ne , nè vino usavano esse mai in vita loro , 
non mangiavano nè uova , nè alcuna sorta di 
latticinj, il l°ro vitto consisteva in pane, 
legumi , ed erbe . Prendevano cibo una sola 
volta il giorno sul tramontar del Sole , e al- 
cune di esse stavano chi due , chi tre giorni 
continui senza punto cibarsi . 11 loro letto 
era un mero cilizio di pelo di capra , steso 
sulla nuda terra. S’occupavauo in lavori ma- 
nuali , secondo che le loro forze lo compor- 
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tavano ; e quando cadevano malate , ne rin- 
graziavano Dio , come d’una grazia , che loro 
faceva, visitandole colla malattia , e per lo 
più solevano non usare alcun medicamento . 
Univano a queste, e altre austerità l’esercizio 
di tutte le virtù cristiane , specialmente d’un 
totale distaccamento dalle cose di questo 
Mondo , il quale diedero in modo particolare 
a conoscere quando Eufrasia volendo loro da- 
re una somma considerabile di danaro a titolo 
di limosina , acciocché pregassero Dio per 
l’anima di suo marito , esse la ricusarono , - 
rispondendo a nome di tutte la superiora , che 
averebbero pregato il Signore , com’ella bra- 
mava , ma che non avevano bisogno d’entrate , 
nè volevano danari ; che avevano rinunziato 
a tutti i beni del Secolo , e ai comodi della 
vita , a fine di rendersi degne di godere il re- 
gno de’ Cieli , e le delizie della vita eterna . 

3. Rimase la vedova Eufrasia oltre modo 
edificata della vita di queste sante Vergini , 
che vedeva tanto desinteressate ; e conduceva 
alle medesime di quando in quando la sua pic- 
cola figliuola , che Iddio andava insensibilmen- 
te preparando , perchè poi divenisse un gior- 
no sua gran Serva . La superiora aveva piace- 
re di discorrere con questa figliuolina , che 
allora non aveva più che sette anni ; e un gior- 
no le dimandò, chi ella amasse più, se lo spo- 
so , a cui era stata promessa ( conciossiachè in 
età di cinq’anni era stata promessa ad un gran 
Signore della Corte dell’ imperatore ) , ovve- 
ro le Religiose del monastero ? Rispose Eufra- 
sia: Io non conosco questo sposo , e nè me- 
no sono da lui conosciuta j alV incontro ve- 
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do voi altre i e vi amo . E voi altre chi amate 
più , me, o il mio sposo ? Noi amiamo voi , 
rispose la superiora , e // nostro Signor Gesù 
Cristo . E io , ripigliò la fanciulla , amo voi , 
e Gesù Cristo Signor nostro . Se dunque ci 
amate , disse ridendola superiora, restale 
con noi . Molto volentieri , rispose Eufrasia , 
sè mia madre se ne contenta . La madre all* 
udir questo dialogo dirottamente piangeva 
per tenerezza. La figliuoletta adunque le chie- 
se licenza di rimanere fra quelle Religiose . 
Ma la Superiora temendo , che ciò non deri- 
vasse da quella inclinazione , che i fanciulli 
sogliono aver per tutte le cose nuove , che 
per qualche tempo li dilettano , disse ad Eu- 
frasia : Figliuola mia , non si può restar 
qui , se una non si consagra interamente a 
Gesù Cristo. E dov’è Gesù Cristo ? domandò 
Eufrasia . Le fu mostrato un’immagine di Ge- 
sù Cristo e le fu detto , che quegli era lo spo- 
so celeste delle anime pure . Andò ella subito 
ad abbracciarlo , dicendo : Voi siete il mio 
Signore , a voi io mi consagro per sempre ; 
non voglio altro sposo che voi j non uscii ò 
più di questo luogo . Ma qui non c'è luog o 
(t'alloggiarvi , le disse la superiora , non ci 
potete restare . Come replicò Eufrasia , do ve 
state voi altre , non posso stare ancor io ? 
La superiora per metterle paura, soggiunse : 
Se voi volete stare fra noi converrà , che im- 
pariate a memoria tutto il Salterio , che di- 
giuniate continuamente , che passiate le not- 
ti vegliando , che pratichiate molte altre au- 
sterità • Spero , replicò la figliuola , che fa- 
rò tutto , purché mi riceviate in vostra com- 
pagnia . 
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4. La superiora del monastero vedendo in 
questa giovanetta una costanza sì grande , e 
tanto eccedente alla sua tenera età , disse alla 
madre , che le pareva di riconoscere in quel- 
la figliuola segui non equivoci della divina 
vocazione ; onde era inutile il far resistenza 
allo Spirito santo , che la voleva per se in 
quello stato di Religiosa , e che l’aveva di già 
riempiuta in una maniera straordinaria della 
sua grazia , e de’suoi lumi . La buona madre 
allora non esitò punto ad ubbidir al divino 
volere ; e condotta la figliuola davanti a 
quell’immagine di Gesù Cristo , gliela offerì, 
e con molte lagrime prego Iddio, che la vo- 
lesse consagrare interamente a se , e talmente 
assodarla nel suo santo timore , ed amore , 
che niuna cosa fosse mai valevole a distorne- 
la. Indi la diede nelle mani della superiora , 
vincendo con eroica costanza i sentimenti del- 
la natura , a cui rincresceva uba tale separa- 
zione , talmentechè non vi fu persona in tut- 
ta quella comunità , che a questo fatto si po- 
tesse ritenere dal piangere per tenerezza • 

5. La vedova Hufrasia , poiché ebbe fatto 
al Signore il sagrifizio della sua figliuola , ad 
altro non pensò , che ad avanzare vieppiù nel 
cammino della cristiana perfezione. E però 
s’impiegava , quanto più poteva , nel servi- 
zio de’poveri , e in ogni altra sorta d opere di 
pietà , che convenivano allo stato suo . Vive- 
va con tale austerità , che non usava mai nè 
vino , nè carne , nè pesce . I suoi digiuni 
erano continui , e li prolungava sempre fino 
alia sera ^prendendo allora per cibo alcuni 
legumi , e poche erbe • Con questo genere di 
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vita si preparò alla morte , eh’ ella riguarda- 
va , eome fine della sua prigionia , e del suo 
esilio dalla patria celeste . E in vero dopo 
non molto tempo avendole significato la su- 
periora del suddetto monastero , che s’avvici- 
nava la fine de’suoi giorni , secondo che l’era 
stato mostrato in una visione , a tale avviso 
ella molto si rallegrò , e ne rendè grazie al Si- 
gnore , perchè si degnava di presto liberarla 
dalle miserie di questo Mondo , conforme ne 
lo aveva sempre pregato dopo la morte di suo 
marito . Indi fece venire a se la sua figliuola , 
a cui manifestò la volontà di Dio , che a se la 
chiamava , raccomandandole di far buon uso 
delle molte ricchezze , che le lasciava . A 

3 uesta nuova , la figliuola vivamente ferita 
al dolore , si mise a piangere dirottamente , 
dicendo , ch’essa rimaneva su questa terra co- 
me orfana e forestiera, da tutti abbandona- 
ta . Procurò la madre di consolarla , facen- 
dole conoscere , che avendo ella per padre , e 
per isposo Gesù Cristo , non poteva dirsi or- 
fana , fintantoché fosse stata unita a lui ; e 
che la superiora del monastero avrebbe tenuto 
appresso di lei il luogo di madre . Poi le die- 
de molti altri avvertimenti intorno all’adem- 
pimento degli obblighi della sua professione j 
e sopra ogni altra cosa le inculcò di dimenti- 
carsi per sempre d’essere di sangue reale ; di 
servire con umiltà tutte le Religiose del mona* 
stero , senza pretendere d’e*ere servita da 
loro ; di vivere povera su questa terra , a fi- 
ne d’esser un giorno ricca con Gesù Cristo 
nel regno de’Cieli . Molte altre cose le disse, 
degne di una santa donna , com’ella era ; e 
Tom. HI. G 
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dopo tre giorni se ne morì della morte de Giu- 
sti . La fama della santità di questa nobilis- 
sima matrona si sparse da per tutto , e la 
Chiesa Greca cominciò ben presto a venerar- 
la per Santa , celebrandone ogni anno agli 
undici di Gennajo la memoria insieme con 
quella d’ Antigono di lei marito . . 

6. Allorché giunse airimperatore m Co- 
stantinopoli la nuova della morte d Eufrasia , 
ne diede parte a quel Senatore, a cui era sta- 
ta promessa in isposa la Giovane Eufrasia , 
facendogli nel tempo stesso sapere , che que- 
sta s’era già consagrata sposa di Gesù Cristo 
in un monastero • 11 Senatore chiese all Impe- 
ratore , e ottenne , che scrivesse una lettera 
alla Santa giovinetta , significandole l’impe- 
gno , che per conto di lei avevano contratto 
f suoi genitori . Ella gli rispose in maniera 
piena di rispetto , e di religione , dicendo : 
lo sona di Gesù Cristo , e però non posso 
danni ad alcun altro , e f unico mio desi- 
derio si è , che il Mondo si scordi affatto 
d' Eufrasia . Prego bene umilmente V osti a 
Maestà a volersi prender la cura di far di- 
stribuire a’ poveri , alle vedove e agli orfa- 
ni tutti i beni , lasciatimi in Costantinopo- 
li , e ne' contorni da' miei genitori ; di met- 
tere in libertà tutti gli schiavi della miaja- 
iniglia ; e di condonare agli affittuari dei 
miei beni tutta la somma , di cui vanno de- 
bitori dopo la morte de' miei genitori . Que- 
sta risposta fece tale impressione nell’ animo 
di quei Principe , che la volle far leggere in 
pieno Senato , dando poscia esecuzione a 
quanto la Giovane aveva domandato ». 
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7. Liberata che fu in tal guisa Eufrasia da 
tutto ciò , che la poteva distrarre dall’afTare 
della sua eterna salute , a cui unicamente at- 
tendeva , si scordò interamente del Mondo , 
e tutta si diede alla meditazione delle verità 
eterne , e all’ esercizio d’ ogni virtù , mas- 
sime dell’umiltà , dell’ annegazione di se 
stessa , e della mortificazione . Fin dalla età 
di dodici anni s’ avvezzò , prima a non man- 
giare, che una volta al giorno sulla sera, e 
poi a passare , quando due , quando anche 
tre giorni , senza prender cibo . Si sogget- 
tava agl’ impieghi più bassi e faticosi della 
comunità , di maniera , ch’ella era divenu- 
ta la serva pubblica di tutte le: Religiose , 
con tale , e tanta umiltà , che non se n’era 
per F addietro veduto mai simile esempio . 
Ciò però non ostante permise il Signore, 
a fine di condurre questa sua Serva alla più 
sublime perfezione, ch’ella fosse dal demo- 
nio tenuta con suggestioni impure , le qua- 
li sopra tutte le altre , sogliono umiliare la 
creatura ragionevole . Si credette ella in ob- 
bligo , secondo il costume di qtìel monaste- 
ro, di manifestare alla superiora queste sue 
tentazioni $ il che molto contribuì a farglie- 
le vincere , sì perchè la superiora le sugge- 
riva in tale occasione opportuni avvertimen- 
ti ; sì perchè il manifestare sì fatte debo- 
lezze era per se stesso un atto di molta 
umiltà , che piace assai al Signore , e che 
da lui ottiene abbondanti grazie . Nè di ciò 
contenU raddoppiava le tatjohe , gli stra- 
pazzi , le austerità , le orazioni , e massi- 
mamente i digiuni , i quali talora prolunga- 
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-va fino a non mangiare* che una sol volta 
Ja settimana , procurando per simili mezzi 
d’ indebolire il suo nemico , e ridurre , per 
quanto è possibile , il suo corpo in una per- 
fetta servitù. 

8 . Una vita si penitente , e mortificata 
non produceva nell’ esterno d’ Eufrasia sma- 
grimento , o alcun altro effetto sensibile , 
che anzi in età di vent’ anni ella era delle 
più robuste , che fossero nel monastero ; on- 
de le altre suore , che cosi la vedevano , e 
per altra parte erano testimonj oculate del 
tenore della sua vita oltre modo penitente 
e mortificata , tenevano ciò , come era in 
verità , per cosa molto prodigiosa . Alcune 
però di queste Religiose concepirono gelo- 
sia, e invidia di tanta virtù d’ Eufrasia j e 
un giorno avvenne * che una di esse per no- 
me Germana le- disse molti improperi , chia- 
mandola , fra 1 ’ altre cose ipocrita; e rin- 
facciandole , che praticasse tante austerità , 
a fine d’ essere un giorno eletta superiora. 
La franta rispose tranquillamente : La nostra 
superiora ha comandato a ciascuna di noi 
«f affaticarsi , e di digiunare a misura del- 
le proprie forze ; tocca dunque a noi di 
fare quello , che possiamo . Indi gettatasele 
a’ piedi le chiese perdono , e la scongiurò 
di voler pregare Iddio per lèi . Riseppe la 
superiora questo fatto ; e poiché ebbe sgri- 
data Germana de’ suoi mali portamenti, le 
comandò , che stesse per penitenza separata 
dalla Comunità . Ma Eufrasia s’ interpose 
per lei con tanta efficacia , che ottenne dal. 
la superiora la condonazione di questa pe- 
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nìtenza . Una virtù si eminente della Santa 
fu da Dio illustrata in questo Mondo con 
molti miracoli , che per mezzo di lei ope- 
rò j oltre di che può dirsi con ogni ragio- 
ne , che tutta la sua vita fosse un continuo 
miracolo d’ umiltà -, d’ ubbidienza , di ca- 
stità , di mortificazione , e d’ amor di Dio . 
Ricevette ella ben presto dal Signore la ri- 
compensa delle sue virtuose azioni , es- 
sendo passata all’ eterno riposo in età di 
trent’ anni , ai dodici di Marzo circa l’an- 
no 401. 

9. La risposta, chela Santa diede all’Im- 
peratore nella maniera qui sopra riferita , 
merita di esser altamente scolpita nell’ani- 
mo non solamente delle Vergini consagrate 
a Dio , ma ancora d’ ogni Cristiano . Io 
sono di Cesù Cristo , disse ella, non pos- 
so darmi ad altri . Chiunque ha ricevuto 
il santo Battesimo appartiene a Cristo , 
essendo per questo Sagramento divenuto 
membro di quel corpo , di cui Cristo è ca- 
po . Non dee dunque darsi ad altri , cioè , 
non dee amare altri , che Gesù Cristo Dio 
e uomo. Chi ama alcuna cosa più di Dio, 
non è servo di Gesù Cristo , ma del pec- 
cato . Forse che non sapete , dice 1 ’ Apo- 
stolo san Paolo (1) , che di chiunque, voi 
vi rendete servi per ubbidirgli , siete ser - 
vi di quello , a cui ubbidite , o del pecca- 
to per trovarvi la morte , o dell' ubbidien- 
za a Dio per trovarvi la giustizia , e la 
vita ? Nè solamente si dee amare iddio 

(0 Rtm. 6 . 1 6 . 
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sopra tutte le cose, perchè siamo di Gesù 
Cristo , e a lui apparteniamo , ma per que- 
sta stessa ragione non dobbiamo dar luo- 
go nel nostro cuore ad alcun affetto , il 
quale non si riferisca a Dio . Conciossia- 
chè qualunque affetto noi portiamo alle 
creature , senza riferirlo a Dio , lo toglia- 
mo a Dio medesimo , a cui lo dobbiamo 
tutto ; e però diceva sant’ Agostino : Me- 
no vi ama , o Signore , chi insieme con 
voi ama alcuna cosa , che non ama per, 
voi , e in ordine a voi. 



T 
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S. MATILDE REGINA 
D’ ALEMAGNA . 

Secolo X. 

Le azioni di questa santa Regina furono com- 
pilate non molto dopo la sua morte da un 
diligente Scrittore , e si trovano presso i 
Bollandisti . 

"'VT Acque Matilde nella Westfalia dal Conte 
Teodorico discendente da Vitikindo Prin- 
cipe di Sassonia , e dalla Contessa Reinilde , 
ch’ era del sangue de’ Principi di Danimarca, 
e di Frisia . Questi savj genitori , che ben sa- 
pevano , quanto poco conto si debba fare di 
quella grandezza e nobiltà , che viene unica- 
mente dalla nascita , procurarono di rendere 
la loro figliuola Matilde veramente grande 
agli occhj di Dio , con dare alla medesima 
una educazione in tutto e per tutto cristiana . 
A questo fine , essendo ella ancor fanciulla , 
la posero nel monastero d’ Erford , ove sotto 
gli occhj dell’avola , che n’era Badessa , fu al- 
levata con grande studio , e diligentemente 
istruita nella virth . Le istruzioni , che le da- 
vano , consistevano principalmente in farle 
di buon ora comprendere , com’ella doveva 
esser dedita all’orazione, alla lettura de’buo- 
ni libri , e specialmente della santa Scrittura , 
al lavoro conveniente al suo sesso , e alla sua 
condizione $ conciossiachè nè la nobiltà de* 
natali , nè le ricchezze , possono disobbligare 
chicchessia dal condurre una vita seria , e oc- 
cupata in cose utili, avendo Iddio detto a tut* 
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ti nella persona d’Adamo : Col sudore della, 
vostra fronte mangierete il vostro pane . 
Le si ripeteva spesso , che quanto più uno è 
innalzato per la sua condizione sopra degli 
altri , tanto più è obbligato a dar buon esem- 
pio , e provocare tutti alla virtù ; e che chi 
ama il vizio , e non attende a sradicarlo dal 
proprio cuore , si rende vile e dispregevole . 
Penetrarono questi avvertimenti a poco a po- 
co nell’animo di Matilde , di maniera che el- 
la continuamente pregava il Dator d’ogni be- 
ne , che le desse grazia di metterli in pratica , 
e che non permettesse giammai , che le massi- 
me del Mondo soffogassero nel suo cuore una 
si preziosa semenza . Esaudì il Signore le sup- 
pliche della sua Serva , perciocché ella diven- 
ne un esemplare perfetto di pietà per tutto il 
tempo , che stette ritirata in monastero , e un 
modello di ogni sorta di virtù , allorché do- 
vette comparire nel Mondo . 

2. L’occasione , per cui fu levata di mona-: 
stero , furono le sue nozze col Principe Arri- 
go figliuolo d’ Ottone Duca di Sassonia , ce- 
lebrate l’anno 913. Questo matrimonio, eh* 
era fin d’allora assai vantaggioso per Matil- 
de , lo divenne anche più in decorso di tem- 
po ; attesoché essendo morto nel 9 1 6. Otto- 
ne , passò Arrigo ad esser Duca di Sassonia ; 
e dopo tre anni , cioè nel 919. fu eletto Re di 
Alemagna , in luogo del defunto Corrado . 
Tutte queste grandezze furono per Matilde 
tanti mezzi di far sempre più del bene , e tan- 
te occasioni di dare vieppiù a conoscere la 
sua profonda umiltà ; onde chiaramente si vi- 
de , che il Signore l’aveva innalzata a sì gran- 
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di onori , a fine di far maggiormente risplen- 
dere le sue virtù , mettendole in vista di tutta 
la Germania . E in vero dopo il suo matrimo- 
nio ella s’andò sempre avanzando nella virtù. 
La modestia , l’ umiltà , l’ innocenza , e tutte 
le altre egregie doti , che adornavano il suo 
animo , e da per tutto l’accompagnavano , fe- 
rivano gli occbj di chiunque la mirava , mol- 
to più vivamente, che lo splendore delle vesti 
reali, di cui era secondo il suo stato adorna. 
Quanto più da vicino ella vedeva le grandez- 
ze passeggere di questa Terra » tanto più ri- 
maneva convinta del loro nulla , e si persua- 
deva , che tutto è vanità nel Mondo , fuorché 
l’amare Iddio ; e dentro se medesima gemeva , 
vedendo gli uomini andare con tanta avidità 
perduti dietro a un ombra di falsa felicità in- 
capace di contentarli , e che loro sfugge di 
mano allora appunto , che si credono d’ affer- 
rarla . Non essendole permesso dalle occupa- 
zioni del suo stato d’appagare nel corso del 
giorno il suo gran desiderio di trattenersi con 
Dio per mezzo dell’orazione , impiegava al- 
cune ore della notte in questo santo esercizio 
con soddisfazione del suo consorte , Principe 
egli pure assai dedito alla pietà . Erano ambe- 
due assai religiosi nell’osservare la continenza 
ne’giorni prescritti dalla Chiesa , secondo l’u- 
so , che di que’tempi le persone di pietà , e 
jben costumate solevano praticare . La carità 
della Santa verso de’povcri era per così dire 
senza limiti. Ella si prendeva ancora gran 
cura , che fossero istruiti , specialmente dei 
vantaggj della povertà , mettendo loro 
sotto degli occhj l’esempio di Cristo , eh’ 
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essendo il Signore del Cielo, e della terra , ha 
voluto nel tempo della sua vita mortale esser 
poverissimo . Consolava i malati, e gl’ inco* 
raggiva a soffrir con pazienza gl’ incomodi 
della malattia . Visitava anche i carcerati , e 
si studiava di recare ogni sorta d’ajuto , che 
giudicasse esser loro necessario , e dalle cate- 
ne , con cui erano legati i loro corpi , e da 
cui desideravano essere sciolti , ella prendeva 
motivo di eccitarli a spezzare con una vera 
penitenza le catene de’peccati , che ritenevano 
le anime loro in uno stato assai più funesto , 
e deplorabile . 

3. Poiché Matilde ebbe passati 23. anni 
insieme col marito in questo genere di vita , 
piena d’opere sante , e virtuose ; il Signore la 
Volle vieppiù perfezionare , facendola passare 
per molte tribolazioni , come suol praticare 
con tutte le anime , ch’ei vuol condurre ad 
una sublime santità . Le tolse adunque pri- 
mieramente il marito ; il che fu per la Santa 
Un colpo assai doloroso , atteso l’amor gran- 
de , che gli portava , e molto più attese le 
conseguenze , che da tal morte derivarono . 
Imperocché sebbene avesse educati i suoi fi- 
gliuoli con tutta la possibile diligenza , come 
conveniva ad una madre cristiana , e santa y e 
dopo la morte del marito chiamasse a se i me- 
desimi suoi figliuoli , e quanto più efficace- 
mente potè, gli esortasse a non perder giam- 
mai il timor di Dio , e a vivere insieme con 
buona armonia' e pace tuttavia queste sue 
esortazioni non ebbero molto felice successo , 
perocché nacquero ben presto fra questi Prin- 
cipi dissapori e discordie - , che poi recarono 
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alla Santa molta noja , e disturbo . Aveva il 
Re Arrigo morendo lasciati tra gli altri due 
figliuoli , Ottone, e Arrigo. Al primo , come 
al maggiore , si doveva la successione negli 
Stati del padre , ma la madre per l’amore par- 
ti<{olare, che portava al secondo , avrebbe vo- 
luto, che questi fosse preferito all’altro, sul 
motivo , che Ottone era nato prima , che il 
padre fosse stato eletto Re di Germania ; e 
però rispetto a quella Corona dovesse consi- 
derarsi come primogenito Arrigo . Di questa 
prelazione desiderata, e anche procurata dal- 
la madre, per l’affetto, che aveva per Arrigo , 
permise Iddio , ch’ella ne facesse rigorosa pe- 
nitenza . Conciossiachè tutti due questi figli- 
uoli s’unirono in darle molti disgusti j e forse 
ella ne ricevè de’maggiori da Arrigo , singo- 
larmente da lei amato , che da Ottone . Ambi- 
due diedero orecchio alle calunnie , colle qua- 
li laceravano la fama della santa Principessa 
coloro , che di mala voglia soffrivano le mol- 
te limosine, ch’ella faceva. Prendevano da 
esse motivo di dire ( e i figliuoli lo credette- 
ro , o almeno mostrarono di crederlo ) , che 
Matilde aveva dissipati i beni della Corona ; 
che col pretesto di avere di che dare ai poveri 
aveva esausti i pubblici erarj ; ch’ella aveva 
accumulate ricchezze immense , per poi di** 
sperderle . Queste e simili imposture non furo*- 
no da’ figliuoli di Matilde esamihate , per ve- 
dere , se fossero vere , ono; anzi non avendo 
èssi discaro di trovare un pretesto di recar no- 
ja alla madre , subito fecero battere , e spo* 
gliare de’ loro beni tutti coloro , de’quàli essa 
si serviva per dispensare le limosine j s’iinpa*- 
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dronirono di quanto ella possedeva , insino 
degli stessi suoi beni dotali ; la ridussero alla 
condizione di que’poveri , a cui ell’aveva per 
l’addietro prestata sì caritatevole assistenza ; 
e così pretesero d’obbligarla a ritirarsi in un 
chiostro , e a prendervi l’abito religioso 
4. A trattamenti sì barbari , e inumani, che 
la Santa riceveva da’suoi figliuoli, ella non 
oppose mai altro , che il silenzio e la pazien- 
za, riguardando tali sinistri avvenimenti, co- 
me colpi , che venivano dalla mano di un pa- 
dre amoroso , che gastiga i suoi figliuoli , ap- 
punto perchè gli ama . Pregava continuamen- 
te , e con gran fervore il Signore , scongiuran- 
dolo con lagrime e gemiti , che volesse richia- 
mare sul buon sentiero questi suoi traviati fi- 
gliuoli , non poteva soffrire, che alcuno ne 
parlasse male., dicendo ella , che si perde gran 
parte del merito , che vi è nel soffrire le traver- 
sie , quando si sminuisce l’affetto , che si dee 
avere per le persone , che ci danno l’occasio- 
ne di patire . E se taluno mostrava del risen- 
timento contro de’ suoi figliuoli per la catti- 
va condotta , che tenevano con lei ; procura- 
va sempre di scusarli , come meglio poteva , 
dando almeno a conoscere , ch’essi erano ris- 
petto a lei esecutori della volontà di Dio . 
Il mio figliuolo Ottone , diceva ella , mi trat- 
ta confonne io merito . Quanto ad Arrigo 
poi altro mio figlio , eh' io tanto ho amato , 
e amerò sempre , non crederò mai , ch'ei si 
sia da me alienato , se non contro sua vo- 
glia . Si prevedeva , ch'egli dovesse essere 
un giorno la mia consolazione , e il mio so a 
s legno, e però s' è procur ato di togliermelo » 
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Sìa pur lodato Iddio, ch'io prego a volersi 
degnare per sua misericordia , senza aver 
riguardo a me, di far ravvedere questi miei 
due figliuoli . Vedendo nondimeno la santa 
Regina , che la persecuzione de’suoi figliuoli 
contro di lei ogni giorno più s’ inaspriva , sti- 
mò bene di cedere alla violenza , e di ritirar- 
si , come fece , in Westfalia , poiché ebbe ab- 
bandonato, quanto l’era stato lasciato dal 
marito . 

Ma finalmente il Signore , avendo purga- 
ta in tal modo la sua Serva , fece cambiar fac- 
cia alle cose. Questi malaccorti figliuoli , che 
per P innanzi avevano si maltrattata la loro 
buona madre , allorché stava con essi , si vide- 
ro da Dio afflitti con varie disgrazie , che loro 
intervennero , dappoiché ella si fu partita . In 
fatti Ottone, oltre molti altri sinistri acciden- 
ti , ebbe un esito infelice nella guerra ; cd Ar- 
rigo fu travagliato da una pericolosa malattia . 
La Regina Edita moglie d’Ottone , e i Vescovi, 
e Signori della Germania si valsero di tale oc- 
casione, che suole d’ordinario esser favorevo- 
le , per far rientrare questi due Principi in se 
stessi, e farli ravvedere de’ loro falli . Ed in 
fatti Ottone s’ arrendè all’ esortazioni della 
moglie , e degli altri , ed avendo pentimeJftO 
degli strapazzi fatti alla madre , gli spedi de’ 
Vescovi , ed altri Signori del suo consiglio a 
chiederle perdono , e a pregarla di ritornare 
appresso di lui . Matilde nel ricevere questa 
legazione del suo figliuolo ringraziò il Signore 
che avesse esaudite le sue orazioni , colle qua- 
li gli aveva chiesta la conversione de’suoi fi- 
gliuoli, e si pose in viaggio insieme coi depu- 
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tati d’Ottone . Questo Principe , quando eb- 
be avviso , che sua madre veniva , le andò in- 
contro accompagnato dalla moglie, e da’prin- 
cipali Signori della Corte ; e si tosto che la 
vide , smontò da cavallo , e prostratosele a’ 
piedi , le chiese con molta umiltà perdono de* 
suoi mali portamenti . Arrigo poi mosso dall* 
esempio del fratello , venne anch’esso a fare 
somiglianti atti di sommissione 5 ed ambidue 
ottennero con molta facilità il perdono , che 
domandavano. 

6. Restituita in tal modo la santa Regina 
al suo primiero stato , ad altro non pensò , 
che ad esercitarsi in opere di pietà , e di edi- 
ficazione del prossimo . Quanto più si avanza- 
va negli anni , tanto più s’ accendeva il suo 
animo del desiderio di conformarsi a Cristo , 
e di unirsi a lui ; e perciò andava sempre ac- 
crescendo , per quanto comportavano le sue 
forze , le vigilie , e le astinenze , a fine d’aver 
più tempo da impiegare nell’orazione . Segui- 
tava il suo costume d’alzarsi la notte , e di 
prevenire nel suo privato oratorio il tempo 
degli Uffizj della Chiesa . Dall’ oratorio pas- 
sava sempre alla Chiesa , qualunque si fosse il 
tempo , e la stagione ; e prima, che spuntasse 
il giorno , ella aveva recitate le sue private 
orazioni . Assisteva alle pubbliche orazioni ,e 
alle sagre funzioni della Chiesa con tal com- 
postezza e raccoglimento , che ispirava divo- 
zione e rispetto a chiunque la mirava . Dopo 
udita la santa Messa , distribuiva da se medew 
sima abbondanti limosine a’poveri . Nel do- 
po pranzo andava a visitare gl’ infermi, ser- 
vendoli ella stessa colle sue proprie mani j in 
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somma nissuno la ritrovò mai disoccupata , c 
le sue occupazioni riguardavano sempre cose 
utili , e sante . Aveva una qualche ora d’ogni 
giorno destinata alla lettura spirituale , spe- 
cialmente delle Vite de’ Santi, per animarsi ad 
imitare le loro virtù , ed al lavoro delle mani 
per fuggire l’ozio , nemico capitale della vera 
pietà : il che per lo più faceva avanti desinare . 

7. In occasione , che Ottone suo figliuolo 
se ne ritornava da Roma , dove era stato in- 
coronato Imperatore, andò la Santa a rice- 
verlo in Colonia appresso s. Brunone Arcive- 
scovo di quella città , altro suo figliuolo . Ini 
di passarono tutti insieme a Nortausen nella 
Turingia , dove la Santa , aveva fondato un 
monastero di monache ; e quivi , detto addio , 
all’ Imperatore suo figlio , ella si rimase , a fi- 
ne di meglio prepararsi al passaggio da questa 
all’altra vita. In fatti poco dopo fu assalita 
da una lenta malattia , la quale per altro non 
la impedi d’ andare per un’altra volta a visita* 
re i monasterj gli spedali ,'ed> altre pie fonda- 
zioni da lei fatte nella Sassonia. S’accorse 
nondimeno , che s’avvicinava il termine de’ 
suoi giorni ; onde sul fine dell’anno 967. se ne .. 
andò a Quedelinbourg, ch’era il luogo da lei 
scelto per la sepoltura , giacche ivi era sepol- 
to Arrigo suo marito . Giunta che fu colà , la 
gravezza del male la obbligò subito al letto 5 
ed essendosi sparsa la nuova della sua malat- 
tia, molti personaggi vennero da diverse pro- 
vincie a visitarla, e tra gli altri Guglielmo Ar- 
civescovo di Magonza suo nipote . Allorché 
Matilde lo vide : lo non dubito punto , gli 
disse , che Iddio non v'abbia quù inandato } 
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nessuno è più adattato di voi per assistermi 
in morte ; ascoltate vi prego la mia confes- 
sione , e datemi V assoluzione de' miei pec- 
cati i e poi onderete alla Chiesa ad of- 
ferire il Sagrifizio di propiziazione; per li 
miei peccati , per C amma d'Arrigo mio 
marito , e per tutti i Fedeli . 

8. Ritornato l’Arcivescovo Guglielmo dal- 
la Chiesa, trovò Matilde in istato , secondo 
che gli pareva , da tirare ancora in lungo j 
onde , poiché l’ebbe di nuovo riconciliata , 
e che l’ebbe data l’estrema Unzione , e il Via- 
tico , le Chiese permissione di far ritorno al- 
la sua Chiesa. Matilde voleva fargli qualche 
regalo ; e però fatta venir a se la Badessa del 
monastero sopraddetto le disse : Che cosa da- 
remo noi alC Arcivescovo di Magonza mio 
nipote , che ci vuol lasciare ? Voi non ave- 
te più nulla rispose la Badessa , conciossiachè 
avete fatto vendere tutti i mobili , e f argen- 
teria , per darne il prezzo a' poveri . Non vi 
rimane altro , che certi drap; i , che avete 
fatti riservare per la vostra sepoltura . O 
bene , ripigliò Matilde , date questi drappi 
a mio nipote , perchè n avrà bisogno prima 
di me . Fu questa una profezia della Santa j 
perocché, essendosi messo in viaggio l’ Arci- 
vescovo Guglielmo , morì per istrada . So- 
pravvisse Matilde ancor dodici giorni . Al- 
lorché s’avvide esser imminente il suo pas- 
saggio, fece venire a se i Sacerdoti , e le Re- 
ligiose del monastero di Quedelinbourg con 
una sua nipote per nome Matilde , figliuola 
dell’Imperatore Ottone , che n’era Abadessa . 
Diede loro molti santi avvertimenti , e si rac- 
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comandò alle loro orazioni , acciocché le im- 
plorassero da Dio la remissione de’suoi pec- 
cati . Indi fece dire la santa Messa , e ricevè 
per la seconda volta il santo Viatico , per 
sempre più fortificarsi con questo celeste , e 
vigorosissimo ajuto contro gli ultimi assalti 
dell’ infernale nemico ; poi volle , che si co- 
minciasse a recitare de’ Salmi, frammettendo- 
vi la lettura del santo Vangelo , e pregò , che 
si continuasse a ciò fare finattantochò ella 
fosse spirata . Indi fattasi mettere sopra d’un 
cilizio, ch’era disteso sulla nuda terra si ri- 
coprì colle proprie mani di cenere il capo , e 
fattosi il segno della santa Croce , placida- 
mente rendè lo spirito al suo Creatore a’ 14. 
di Marzo dell* anno 968. Le furono fatte so- 
lenni esequie , e fu seppellita , conforme ave- 
va desiderato, accanto al suo marito. 

9. Questa santa Regina ci ha lasciati bellis- 
simi esempj d’umiltà , ch’ella ha saputo con- 
servare in mezzo alle più splendide grandezze 
del Mondo , che sono d’ordinario il più fata- 
le nemico di questa virtù ; e ci ha insegnato 
altresì a soffrire con invitta pazienza ogni sor- 
ta d’avversità . Queste sogliono esser tanto 
più sensibili , quanto che ci sono procurate da 
quegl’ istessi , a quali abbiamo fatto più be- 
ne; come appunto avvenne alla Santa, che do- 
vette soffrire tanti strapazzi , e mali tratta- 
menti da’suoi figliuoli , e massime da quello , 
ch’ella più teneramente amava. Impariamo 
dal suo esempio , a riguardare negli uomini , 
che ci recano molestia , la mano di Dio , che 
ci flagellai come padre per correggerci, per- 
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chè ci ama , (i) ; e come medico , che ci vuol 
curare da’ nostri mali spirituali , o preservare 
dal contrarne de’nuovi ; c come Salvatore per 
santificarci , e renderci degni dell’eterna ere- 
dità, alla quale ci destina in Cielo. Queste 
riflessioni , avvivate dalla grazia di Dio , ci 
faranno cuore a patire con rassegnazione alla 
volontà di Dio , quanto ci accade di sinistro , 
e di fastidioso , qualunque sia l’ istrumento , 
di cui il Signore si serve per affliggerci , e tri- 
bolarci nel breve corso della presente vita ; 
e così avremo sempre in bocca quelle parole 
del santo David (2) : Ho taciuto , e ini sono 

umiliato Sono stato cheto , e non ho 

aperta bocca , perchè siete voi , o Signore , 
che m'avete trattato cosh y e quelle altre an- 
cora del medesimo santo David (3) : lo bene- 
dirò il Signore in ogni tempo , nel tempo 
cioè , come spiega s. Agostino , tanto delle 
prosperità , e contentezze , quanto delle av- 
versità , e tribolazioni . 


t 


(1) Htl. il. 6 . (a) P sai. 3. & io. (3) Pi. 33. 1, 
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S. MASSIMILIANO MARTIRE. 

Secolo IH. 

, # t 

Gli Atti autentici di s. Massimiliano sono ri- 
portati dal R jinart negU Atti sinceri de ’ 
Martiri pag . 262. delC edizione di V erona . 

B enché la Chiesa non disapprovasse , che i 
Cristiani militassero sotto gli stendardi 
degl’ Imperatori Gentili , e perciò nelle arma- 
te Imperiali vi fosse sempre un buon numero 
di Cristiani , i quali conservavano la purità 
della loro fede in mezzo alle idolatriche super- 
stizioni de’Principi , a cui ubbidivano ; tut- 
tavia siccome spesso accadeva , che i soldati , 
tuttoché Cristiani , dovessero fare la senti- 
nella davanti a’templi profani , e trovarsi pre. 
senti a’sacrifizj idolatrici , i quali di tanto in 
tanto si pretendeva di esigere da loro medesi- 
mi ; cosi alcuni Cristiani giudicavano , che il 
servizio militare in quei tempi fosse incompa- 
tibile colla professione del Cristianesimo , e 
del culto , che si dee al solo vero Iddio ; e 
perciò , se venivano dagli ordini degl’impe- 
ratori costretti a farsi soldati , essi per non 
esporsi al pericolo di profanare la loro santa 
vocazione , piuttosto che abbracciare una si- 
mile professione , eleggevano di perdere la vi- 
ta col martirio , come fra gli altri ne fa testi- 
monianza s. Massimiliano , dicuisi hanno gli 
Atti autentici , e sinceri . 

2. Era Massimiliano di Teveste , città epi- 
scopale di Numidia, e suo padre per nome Fa- 
bio Vittore era di condizion militare . Fu que- 
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sti incaricato di far leVa di soldati , fra’ quali 
avrebbe dovuto ( secondo, le leggi Romane , 
che obbligavano tutti i giovani di una certa 
età , e condizione a prender Tarmi ) arrolarvi 
il figliuolo ; ma lo tralasciò . Vedendo adun- 
que l’avvocato del Fisco , che si chiamava 
Pompejano , mancare nella nota de’soldati de- 
scritti di Vittore , il di lui figliuolo Massimi- 
liano, gli obbligò ambidue di comparire avan- 
ti a Dione Proconsole , nel foro della città . 
Poiché il giovane fu introdotto all’udienza , 
Pompejano avvocato fece istanza al Procon- 
sole , eh’ essendo egli di buon aspetto , e at- 
to alla milizia , fosse arrolato. all’ordine mi- 
litare , e primieramente , ch’ei fosse misura- 
to . ( Era costume de’Romani di scegliere fra 
là gioventù capace dell’armi quei giovani , 
ch’erano più ben formati , e di una certa sta- 
tura ) . Ammise il Proconsole l’istanza , e ri? 
chiese il giovane del suo nome ; ed egli ; Per 
qual fine, disse , volete voi sapere il inio no* 
me ? Non m'è lecito militare , perchè io son 
Cristiano , ( cosi rispondeva , perchè egli 
pure era uno di quelli , che giudicava la pro- 
fessione di soldato inseparabile dagli atti ido- 
latrici. ) Senza tener conto alcuno di tale ris- 
posta , comandò il Proconsole, che fosse mi- 
surato . Mentre che si misurava , egli andava 
dicendo : Non posso militare , non posso far 
male ; sono Cristiano . Misurato eh’ ei fu , 
un uffizìale disse ad alta voce : E’ ajto pie- 
di e io. once , ch’era l’altezza sufficiente . 
Dione ordinò , che fosse marcato col marco 
di soldato . Massimiliano resisteva aU’esecu.- 
zione di questi ordini , sempre ripetendo : 
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Non posso acconsentirvi , non posso farmi 
soldato . Dione gli disse : Milita , se non vuoi 
perire. Rispose Massimiliano: Non milito, 
tagliami pur la testa , non milito al Secolo, 
ma milito al mio Dio . Gli domandò il Pro- 
console : Chi t’ha ciò persuaso ? Egli rispose: 
La mia coscienza , e colui , che mi ha chia- 
mato . Rivolto allora Dione a Vittore padre 
del giovane , gl’impose di dar consiglio al fi- 
gliuolo . Egli è istruito , rispose Vittore , è 
in stato di consigliarsi da se , sa che cosa gli 
convien fare . Dione tornò a dire a Massimi- 
liano: Milita, e prendi il segno della milizia. 
E il Santo colla stessa fermezza : Nò, rispose, 
non prendo questo segno , ho già il segno di 
Cristo mio Dio.' E bene , ripigliò Dione , io 
ti manderò subito al tuo Cristo . Vorrei , re- 
plicò Massimiliano , che ciò faceste in questo 
punto . Questa è la mia gloria . Ordinò il 
Proconsole all’uflìziale d’imporgli il segno , e 
la tessera militare . Ma il Santo sempre oppo- 
nendosi all’esecuzione >di un tal ordine : Nói 
andava dicendo , non ricevo il Segno del se - 
colo , e se a forza me lo imponete , io lo 
rompo , come cosa di niun valore. Io son 
Cristiano -, non to' è lecito portare al collo un 
segno di piombo , dopo aver ricevuto il se- 
gno salutare del mio Signor Gesù Cristo , fi- 
gliuolo di Dio vivo , che voi non conoscete , 
che ha patito per la nostra salute , e che per 
li nostri peccati è stato da Dio dato in poter, 
della morte . Di lui noi Cristiani ci gloria- 
mo , e professiamo d'esser servi . Lui segui- 
tiamo , come principe della vita , e autore 
deUa salute . Gli disse di bel nuovo Dione : 
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Milita, altrimenti, misero che sei , perirai è 
Non perisco , nò , replicò Massimiliano j il 
mio nome è registrato appresso il mio Dio . 
Non posso militare . Abbi riguardo soggiun- 
se il Proconsole , alla tua gioventù , e milita , 
perciocché cosi si conviene ad un giovane , 
come tu sei . La mia milizia , rispose il San- 
to , Vho consagrata al mio Signore , non 
posso militare al Secolo : Già l'ho detto sono 
Cristiano . Ma , soggiunse Dione : Sono pu- 
re nelle armate de’nostri Signori Dioclezia- 
no , e Massimiano , Costanzo , e Galerio , 
de’soldati Cristiani , e militano sotto le loro 
bandiere . Essi sanno , replicò Massimiliano , 
che cosa loro convenga di fare . lo per me 
son Cristiano , e non posso fare alcun ma- 
le , Ma che male , disse Dione , fanno quei , 
che militano ? Voi ben . lo sapete , rispose 
Massimiliano , quel che essi fanno* Il Pro- 
console disse : Milita ; che se persisti nel ri- 
cusar la milizia , ti farò tosto perire di mala 
morte:. E il Santo: Nò , disse , non pern o } 
e se uscirò dal Secolo , viver a l anima .mio 
col mio Signor Gesù Cristo • • 

3 . Vedendo Dione, che non poteva in con-^ 
to alcuno persuader Massimiliano , ordinò „ 
che il suo nome fosse cancellato dal registro j 
indi pronunciò contro di lui la sentenza , con- 
cepita in questi termini : Poiché Massimilia- 
no con animo indevoto ha ticusato di dare 
il giuramento della milizia , vogliamo -, che. 
gli sia tagliata la testa . U ditane il s. Giova- 
ne la lettura , senza punto turbarsi rispose ; 
Sia ringraziato Dio ; e mentre era condotta 
al luogo del supplizio , rivolto a’ fedeli che 
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Jo seguivano , disse loro ; Studiatevi , ,/ra- 
telli carissimi , e con tutta la virtù , c ardo- 
re possibile del vostro spirito , procurate , 
cAc anche a voi tocchi un giorno la sorte di 
veder Dio , e di ottenere da lui una somi- 
gliante corona . Poi con volto allegro disse 
a suo padre : Date a questo carnefice la mia 
veste nuova , che m'avete preparata per la 
milizia . Cosi io v'accolga ricco del centuplo 
in Cielo , acciocché insieme ci gloriamo per 
tutta t eternità nel Signore . (Queste furono 
le ultime sue parole , dopo le quali ricevè il 
colpo della spada , e morì ai 1 2. di Marzo 
dell’anno 295. , essendo in età di anni 21. tre 
mesi , e dieci giorni . Una Matrona per nome 
Pompejana, ottenne dal Proconsole il suo 
corpo , e postolo nella sua lettiga lo traspor- 
tò a Cartagine, dove gli diede onorevole sep- 
poltura sotto un piccolo monticello appresso 
il corpo del santo Martire Cipriano . Ed es- 
sendo ella indi a tredici giorni passata da que- 
sta all’altra vita, volle, che nel medesimo luo- 
go collocate fossero le sue ossa . Vittore pa- 
dre del Santo se ne ritornò a casa tutto pieno 
d’allegrezza, ringraziando Iddio della grazia, 
che gii aveva fatta differirgli un tal dono , e - 
di liberarlo da ogni timore, che gli poteva ca- 
gionare la giovenile età del suo figlio . Secon- 
do che portano gli atti di s. Massimiliano, 
Vittore stesso fu alla fine coronato anch’esso 
del martirio . E a dir vero , le preghiere di un 
Martire pel suo padre , che l’accompagna co- 
raggiosamente al martirio, e di buona voglia, 
anzi con allegrezza l’offre a Gesù Cristo, so- 
no ben degne d’essere da Dio esaudite . 
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4. Il martirio di questo generoso Soldato di 
Gesù Cristo , è un istruzione per tutti i Cri- 
stiani della costanza, con cui debbono a qual- 
sivoglia costo fuggire tutte quelle azioni , che 
dalla propria coscienza sono giudicate illeci- 
te , e contrarie alla legge di Dio ; poiché si 
pecca sempre, che si fa cosa, o realmente con- 
traria alla legge eterna di Dio , o da noi ap- 
presa per tale, ancorché non lo fosse. E la 
stessa premura altresì dobbiamo avere, di schi- 
vare , per quanto si può quegl’impieghi , che 
mettono in pericolo Ja nostra eterna salute , 
per le molte occasioni , che vi s’incontraHO , 
d’offender Dio. Chi è ben persuaso della pro- 
pria fiacchezza , e della necessità , che abbia- 
mo della grazia di Gesù Cristo , per non ce- 
dere alle tentazioni , che ci assalgono , non 
s’espone volontariamente al rischio di pecca- 
re , e schiva quelle occasioni , dalle quali può 
essere facilmente spinto a cadere ; poiché sa 
essere scritto , che chi ama il pericolo , peri- 
rà in esso (O. E che quegli solamente è si- 
curo , che sfugge i lacci (2) . 




fi) Eccli.j.tl. 


(1) Prev. il. 
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SS. ABRAMO SOLITARIO , E MARIA 
LA PENITENTE SUA NIPOTE. 


Secolo IV. 

La vita di s. Abramo , e quella di s. Maria 
sua nipote scritta da s- E/rem si trovano 
nelle Vite de' Padri delT Eremo presso il 
Bosvveido lib. r. Si veda ancora ilTille- 
mont tom. 7. delle Memorie Ecclesiastiche . 

Vj Acque Abramo nel principio del quarto 
secolo in Edessa città della Mesopotamia, 
di genitori ricchi , i quali nell’educarlo non 
avevano altra mira , se non che divenisse gran- 
de nel Secolo, e che giungesse a qualche ono- 
revole e lucrosa dignità . Egli all’ incontro si 
mostrò fin da’suoi più teneri anni tanto incli- 
nato alla pietà , e divozione , che quasi tutto 
il suo studio, e diletto era di visitare le Chie- 
se , e udire e leggere le divine Scritture , me- 
ditando ciò , che aveva udito e letto , e met- 
tendolo in pratica . Temendo pertanto i suoi 
genitori , eh’ ei non fosse per lasciare il Mon- 
do , presero il partito d’accasarlo ; e con 
molte lusinghe , e con istanze continue lo 
indussero a consentire , benché di mala vo- - 
glia , di prender per moglie una giovane , 
a cui P avevano promesso , mentr’ egli era 
ancora fanciullo , trovandosi allora in età 
di anni 20. Avendo dunque celebrate le 
nozze, e condotta la sposa nella casa paterna, 
si senti mosso da una forte e straordinaria 
ispirazione ad abbandonarla prima di stare in- 
sieme con essa , come fece , andandosene fuo- 
Tom. Ili . H 
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ri della città $ ed essendosene già dilungato 
alcune miglia , come piacque a Dio , trovò 
una piccola cella vota, e vi entrò dentro , lo- 
dando con grande allegrezza , e ringraziando 
Iddio . Della sua improvvisa partenza essendo 
rimasi stupefatti i parenti e i vicini , andaro- 
no per diverse parti a cercarlo, e dopo 17. 
giorni lo trovarono nella detta celletta in ora- 
zione . Vedendo egli , che tutti lo miravano 
con istupore, nè sapevano, che dirgli , così lo- 
ro parlò: Poi state stupefatti , e di mala vo- 
glia , e vi maravigliate di me? Ammirate 
piuttosto la misericordia infinita di Dio , 
che mi ha tratto dal lezzo delle mie iniquità , 
e pregatelo,che mi dia grazia di portare con 
perseveranza sino al fine questo giogo della 
penitenza , ch’egli mi ha ispirato ( benché io 
ne sia indegno ) , e di regolare la mia vita 
secondo il suo piacere . Usarono essi tutte 
le possibili diligenze per ricondurlo a casa ; 
ma vedendolo costante nel suo proposito di 
abbracciare la vita solitaria e penitente , e 
parlando loro Abramo con molta forza ed 
unzione della vanità del Mondo e della felici- 
tà di chi attende unicamente a servire Dio , 
per acquistare il Cielo j furono obbligati a 
consentirvi , e ritirandosi , lo lasciarono in 
pace . 

2. Poiché furono partiti , si rinchiuse in 
questa cella , e per mezzo di una piccola fine- 
stra riceveva l’alimento , che nel tempo asse- 
gnato gli era portato. Stando così rinchiuso , 
ed esercitandosi nella penitenza e nell’orazio- 
ne , giunse in breve tempo a godere una feli- 
ce tranquillità di spirito , e crescendo di vir- 
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tii in virtù diventò un compiuto modello di 
perfezione. Essendosi sparsa la fama della sua 
santità , venivano da ogni parte molte perso- 
ne a visitarlo , e chiedergli consiglio nelle co- 
se appartenenti alle anime loro j alle quali 
tutte saggiamente rispondeva, e secondo il 
grado loro dava salutevoli consiglj , e gran 
conforto e consolazione . Essendo morti do- 
po dieci o dodici anni , da ch’egli era uscito 
di casa , il padre e la madre , Io lasciarono 
erede di molti beni e possessioni , le quali fe- 
ce vendere , e distribuire il prezzo a’poveri , e 
agli orfani , per mano d’un suo fedele amico ; 
nè egli se ne volle punto impacciare , per non 
esser distratto dall’orazione , la quale amava 
più che ogni tesoro . Fatto questo , rimase in 
somma pace e quiete , perchè il suo studio era 
di fuggire ogni occupazione terrena , e d’ave- 
re il cuore distaccato da quanto è nel Mondo; 
essendo contento di non possedere altro , che 
un mantello , ed una tonaca di peli di capra t 
che portava in dosso , una stuora di giunchi, 
che gli serviva di letto , e un piccolo piatto , 
o catino , che gli serviva per mangiarvi , e 
per bevervi . Grand’era la sua umiltà e carità 
verso tutti , tenendo conto tanto del ricco , 
quanto del povero, e parlando a tutti sempre 
con mansuetudine e dolcezza , anche allora , 
che era obbligato a fare delle correzioni . Fi- 
nattantochè egli visse , menò sempre questa 
vita austera e penitente , ma pel grande amo- 
re verso di Gesù Cristo , gli pareva di far 
sempre poco , e contava per nulla tutto quel 
che aveva fatto , per avanzarsi sempre più 
nella perfezione . 

H*' 
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3. Era vicino al luo go , dove il Santo dimo- 
rava , un gran villaggio , i cui abitatori erano 
tutti pagani , e nessuno aveva potuto conver- 
tirli alla Fede, contuttocchè molti Preti, e 
Diaconi vi fossero stati più volte mandati dal 
Vescovo d’ Edessa , e molti monaci e solitarj 
avessero tentata una tale impresa . Imperoc- 
ché costoro non solamente non udivano chi 
parlava della loro salvezza , ma facevano loro 
oltraggio , e sì malamente li trattavano , che 
tutti quanti erano stati forzati a partirsene , 
senza far nulla . Il che vedendo il Vescovo , e 
parlando un giorno con i suoi chierici delle 
virtù di s. Abramo , disse loro : Io per me in 
tutto il tempo di vita mia non vidi mai , nè 
conobbi alcun uomo sì perfetto , e si adorno 
di tulle le virtù , che a Dio piacciono , co- 
me questo uomo . E però ho pensato di ordi- 
narlo Prete , e mandarlo a predicare la fede 
di Gesù Cristo a quelli indurati pagani , i 
quali nessuno ha potuto convertire , e spe- 
ro , ch'esso colla sua pazienza e carità li 
convertirà a Dio . 11 che venendo da tutti 
approvato , subito andarono insieme alla cella 
del Santo ; e quivi il Vescovo cominciò a par- 
largli di que’pagani , e lo pregò , che gli pia- 
cesse d’andare a convertirli . S’attristò gran- 
demente Abramo di questa proposizione , e 
allegando la propria insufficenza per un tal 
peso , voleva ad ogni modo rimanersene nella 
sua cella a piangere , com’egli diceva , i suoi 
peccati ; ma il Vescovo , mettendogli sotto 
degli occhj la fiducia, che doveva avere nella 
grazia di Dio , che rende forti i più deboli ; il 
pregio dell’ubbidienza 5 il merito molto mag- 
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gìore , che si sarebbe acquistato appresso 
Dio , procurando la salvezza di molti , che 
badando solamente alla propria ; vinse la sua 
ripugnanza , e condottolo alla città , l’ordinò 
con piacere e allegrezza di tutti Sacerdote , e 
lo mandò a predicare il Vangelo in quel vil- 
laggio . 

4. Ubbidì il Santo all’ordine , che gli era 
stato dato , e lo esegui , non solamente predi- 
cando a quegl’ idolatri la verità, ma pregando 
altresì Iddio con gran fervore acciocché am- 
mollisse la durezza de’ loro cuori , di cui ave- 
va compassione . La prima cura , che si pre- 
se s. Abramo , fu di farvi fabbricare una Chie- 
sa molto bella e ben ornata , mediante il soc- 


corso , che ricevè da quel suo amico , a cui 
aveva commessa la distribuzione a’poveri del- 
le ricchezze lasciategli da’suoi genitori . Fini- 
ta che l’ebbe , l’offerl colle sue orazioni a Dio, 
istantemente pregandolo , che si compiacesse 
di radunare in essa quel popolo cieco e idola- 
tra . Fin allora il Santo spesso era passato in 
mezzo agl’ idoli , de’quali era pieno il paese , 
senza dir parola , ma solamente orando , e 
piangendo nel cospetto di Dio sopra la ceci- 
tà di quegl’ idolatri . Compita la Chiesa , un 
giorno se n’andò animato da nuovo zelo al 
tempio di quei pagani , e spezzò tutti gl’ ido- 
li , e rovesciò i loro altari . Vedendo ciò 
quelle turbe di pagani , gli s’avventarono ad- 
dosso coi bastoni, e lo batterono aspramen- 


te , poi lo cacciarono fuori del villaggio . Ma 
egli nulla curando le gravi percosse ricevute, 
Se ne ritornò di nascoso quella stessa notte nel 
villaggio , e si rifugiò nella Chiesa , pregando 
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Dio con gemiti , e lagrime , che convertisse 
quella gente , e la salvasse . Nel giorno seguen- 
te quei pagani avendolo veduto in quella Chie- 
sa , che faceva orazione , rimasero stupefatti ; 
del che accortosi Abramo prese da ciò occa- 
sione di pregarli , che volessero una volta co- 
noscere il vero Dio , e convertirsi alla Fede . 
Ma essi in vece di dar orecchio alle sue paro- 
le , divennero più furiosi , e lo batterono , co- 
me se si fosse trattato di battere un sasso ; di 
più gli legarono una fune a’piedi , e lo stra- 
scinarono fuori del villaggio , sempre percuo- 
tendolo con le pietre , finattantochè creden- 
dolo del tutto morto , lo lasciarono . Ma Id- 
dio gli restituì prodigiosamente le forze , on- 
de potè tornare nella sua Chiesa , a pregare 
Dio per chi in sì fatta guisa lo maltrattava . 
Restarono fuor di modo maravigliati que’pa- 
"jni , quando la mattina seguente lo trovaro- 
no nut>V3 mente * n Chiesa , cantando Salmi e 
lodi al Signore . Ma la maraviglia loro con- 
vertendosi in furore , lo trattarono di bel nuo- 
vo nella maniera , che avevan fatto il giorno 
addietro . 

5 . Sostenne il Santo queste ingiurie e que- 
sti strapazzi per lo spazio di tre anni con tal 
costanza , e fermezza d’animo , che non per- 
dè mai il coraggio, nè fece mai apparire alcun 
sentimento di sdegno , e diversione contro 
di loro . Anzi quanto più pativa da que’paga- 
ni , tanto più li compassionava e gli amava j 
e in mezzo agli scherni , e agl’insulti , che ri- 
ceveva , non lasciava d’esortarli , e istruirli 
nella maniera la più dolce , e la più amorosa, 
che si possa mai dire . Finalmente il Signore 
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esaudì le orazioni di questo santo uomo ; ed 
essendo giunto il tempo delle divine miseri- 
cordie , avvenne , che un giorno , essendo 
congregati insieme tutti qne pagani , comin- 
ciarono a dirsi gli uni agli altri : Che mirahil 
pazienza e carità è quella di costui verso di 
noi , che in tante tribolazioni , ingiurie , e 
pene , che gli abbiamo recate , non si è mai 
turbato , e non ha risposto una parola dura 
contro di noi , ma con grande allegrezza 
ogni cosa ha sostenuta ? Certo è da crede- 
re , che se non vi fosse un Dio vivo , e vero , 
e il Paradiso , e V Inferno , secondo eh ’ ei 
predica , non vorrebbe cosi in vano sostene- 
re tanti mali , che gli facciamo . Ancora è 
molto da considerare , e da maravigliarsi , 
ch'egli solo gettò a terra tutti i nostri Dei , 
ed essi in niuna cosa gli poterono nuocere . 
Veramente bisogna , che costui sia servo di 
Dio vivo , e sieno vere le cose ì ch'ei dice. An- 
diamo dunque , e crediamo in quel Dio , che 
egli predica . Così se n’andarono tutti in fol- 
la alla Chiesa, dov’era il Santo ; il quale ve- 
dendoli venire con animo di ravvedersi de’ lo- 
ro errori , li ricevè con indicibile piacere ; e 
poiché gli ebbe istruiti de’misterj della nostra 
Religione, e delle verità , che la Fede c’inse- 
gna , li battezzò in numero di mille . 

6. Stette ancora per un anno intero il San- 
to con quella gente , novellamente convertita, 
spiegandole ogni giorno la santa Scrittura , 
e ammaestrandola giorno e notte nella dottri- 
na di Cristo . E poiché la vide ben assodata 
nella fede e nella pietà, temendo , se vi si fos- 
se trattenuto più a lungo , d’essere forzato a 
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cambiar maniera di vivere ( cosa che fin allo^ 
ra non aveva fatta) , e di vedersi imbarazza- 
to nelle cure , e ne’pensieri della Terra , di 
notte tempo si partì da quel villaggio, aven- 
dolo prima benedetto con tre segni di Croce * 
ed avendone caldamente raccomandati al Si- 
gnore gli abitatori . Qual fosse il dolore , che 
provò tutto quel popolo , quando la mattina 
seguente non vide più il suo Pastore e mae- 
stro , ognuno se lo può facilmente immagi- 
nare. Andarono subito a cercarlo in ^varie 
parti , e non potendolo ritrovare, si portaro-r 
no finalmente dal Vescovo di Edessa, a cui 
raccontarono quanto era avvenuto . 11 Vesco- 
vo fece anch’egli cercare del sant’uomo , ma 
essendo riuscite inutili tutte le sue ricerche , 
andò egli stesso col suo Clero a consolare 
que’nuovi Fedeli , de’quali ne scelse alcuni , 
che gli parvero più virtuosi degli altri , e gli 
ordinò parte Lettori , parte Diaconi , e parte 
Sacerdoti . Quando s. Abramo ciò riseppe , 
molto se ne consolò , e ne rendè grazie a Dioj 
e allora solamente ritornò alla sua antica cel- 
la , dove si rinchiuse come prima . La qual 
cosa essendo venuta a notizia di que’pagani, 
che alla sua predicazione s’erano convertiti , 
si portavano spesse volte a visitarlo , per es- 
ser da lui istruiti, riputando grazia singolare 
il poterlo vedere, e parlare con esso lui 
7. Vedendo l’ infernale nemico , che con 
tante afflizioni, che aveva fatto soffrire al Ser- 
vo di Dio , non aveva potuto recargli alcun 
male , che anzi n’era uscito , come l’oro dalla 
fornace , più puro , e risplendente ; si mise a 
tentarlo in varie guise , apparendogli in forma 
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sensibile sotto diverse figure , ora per indurlo 
a compiacersi delle buone opere , che aveva 
fatte , e a stimarsi uomo perfetto , e d’emi- 
nente santità , ora per mettergli paura , e di- 
storlo da quella maniera di vita penitente , 
che costantemente teneva . Ma tutte le insidie 
del maligno tentatore non ebbero effetto al- 
cuno , perocché il Santo , col tenersi umile 
agli occhj di Dio , e con le parole della santa 
Scrittura, rintuzzò sempre le ‘tentazioni del 
demonio ; i cui assalti non servivano ad altro, 
che a renderlo più coraggioso , e sollecito nel 
cammino della virtù . E la premura , ch’egli 
aveva per se medesimo , di sempre più perfe- 
zionarsi , la estendeva ancora agli altri ; onde 
è , che s’egli udiva parlare di qualcuno , che 
camminasse con ardore nella strada della cri- 
stiana pietà , pregava caldamente il Signore , 
a concedergli l’aumento , e la perseveranza; 
siccome , per altra parte qualora sapeva , che 
qualcuno offendeva Iddio co’suoi peccati , fa- 
ceva orazione , e piangeva per quell’infelice, 
a fine d’ottenergli da Dio Io spirito di vera 
penitenza . 

8. Era il Santo già ritornato alla sua cella , 
quando gli fu condotta una sua nipote di sette 
anni, per nome Maria, ch’era rimasa senza pa- 
dre e senza madre. Il Santo collocò questa 
verginella in una piccola celletta contigua alla 
sua , dov’era una finestra , per la quale egli le 
insegnava i Salmi di David , le spiegava la di- 
vina Scrittura , e l’ammaestrava nella via di 
Dio ; ed essa tanto profitto fece dell’ istruzio- 
ni di si gran maestro , che divenne imitatrice 
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perfetta della sua virtù , al che non poco con- 
tribuirono 1* esortazioni , che le faceva il 
grande s. Efrem , scrittore deliavita di s. Àbra- 
mo , in occasione di venirlo a visitare » Poi- 
ché ella era vissuta santamente per lo spazio 
di vent’anni , si lasciò infelicemente sedurre 
da un falso monaco , che venendo a visitare 
il di lei zio , l’aveva veduta per quella fine- 
stra, ch’era nella cella. Vergognandosi ella 
del fallo commesso, cadde in disperazione, 
onde in vece di confessarlo umilmente a suo 
zio , e di emendarlo colla penitenza , se ne 
fuggì dalla cella , e andandosene in un altro 
paese , prese allogio in un pubblico albergo , 
dove teneva vita cattiva e scandalosa . 

9. Nel tempo , che questa infelice si lasciò 
sedurre , s. Abramo ebbe dormendo la seguen- 
te visione . Gli pareva di vedere uscire da una 
tana un dragone di smisurata grandezza, or- 
ribile, e fetente, che sibilando con grande 
strepito , entrava nella sua cella , dove aven- 
do trovata una bella e bianca colomba , se la 
inghiottì , e poi se ne tornò alla sua tana. Sve- 
gliatosi il Santo , molto si contristò di que- 
sta visione , temendo, che per essa venisse si- 
gnificata qualche grave persecuzione, la qua- 
le contro la Chiesa fosse per eccitare il demo- 
nio a rovina di molte anime ; onde fece ora- 
zione a Dio , raccomandandogli con sommo 
fervore la s. Chiesa . Nella notte seguente vi- 
de di nuovo nel sonno quello stesso dragone 
entrare nella sua cella , e gli parve , ch’egli 
postogli il capo sotto de’suoi piedi , subito lo 
facesse crepare , é dar fuori dal ventre, ancor 
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viva , e senza lesione alcuna , quella colomba, 
che aveva ingoiata . Riscossosi allora il Santo 
dal sonno , chiamò per due volte Maria sua 
nipote , e la invitò a cantar Salmi , e fare ora- 
zione , maravigliandosi assai , perchè da due 
giorni in qui non piò l’ascoltava cantare le 
divine lodi. Ma accortosi, ch’ella n’era par- 
tita, conobbe, ch’essa era quella colomba, che 
il dragone aveva ingojata , cioè , ch’ella era 
pel peccato caduta in poter del demonio . Si 
mise egli subito a piangere dirottamente, e a 
pregar Dio per lei , acciocché la richiamasse 
a penitenza. 

io. Dopo due anni di continue lagrime , e 
orazioni riseppe il Santo il luogo , dov’era , e 
la vita , che teneva la sua nipote ; del che es- 
sendosi bene assicurato per mezzo d’un suo 
amico , si raccomandò prima con gran fiducia 
a Dio, indi fattosi dare un cavallo , e un’abi- 
to da soldato con un gran cappello, che gli 
copriva la faccia , se n’andò al luogo , ove di- 
morava questa pecorella smarrita. Giunto che 
vi fu domandò subito di lei , facendo le viste 
di non sapere chi ella fosse $ poi diede alcuni 
danari all’oste , acciocché gli preparasse una 
lauta cena, giacchigli voleva cenare con quel- 
la giovane . Di poi trovandosi a solo a solo 
con essa nel tempo della cena , le si diede a 
conoscere per quello, ch’egli era, e le rap- 
presentò lo stato infelice , in cui ella si tro- 
vava , richiamandole nel tempo stesso alla 
memoria le antiche opere buone , che aveva 
fatte , e il dolce servizio di Dio , che aveva 
abbandonato . Rimase Maria a questo inna- 
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spettato accidente, come stupida, e quasi 
morta per la vergogna , e pel dolore de’suoi 
peccati . 11 che vedendo Abramo , la comin- 
ciò a consolare , e dirle: Or non ini parli , 
o figliuola mia , Maria ? Perchè ho fatto io 
si lungo viaggio, se non per amor tuo ? Non 
li volere sgomentare , figliuola mia . Sopra 
di me sieno i tuoi peccati ; io ne voglio ren- 
dere conto per te nel giorno del giudizio ; io 
farò penitenza per questi tuoi peccati . Con 
queste e simili parole confortò il Santo quella 
misera afflitta ; la quale , avendo preso un 
pò di coraggio , rispose : Se non sono più 
ardita di mirare la vostra faccia per la gran 
confusione , che mi ricuopre il volto ; come 
potrò mai alzare gli occhj a Dio , e invocare 
il nome suo santo , e immacolato , essendo 
cosi , come sono , immersa nel lezzo e nell ? 
immondizia ? Le replicò il sant’uomo : So- 
pra di me sieno , figliuola , i tuoi gravi pec- 
cati ; a me ne domanderà conto II Signore . 
Vieni pur meco allegramente , e ritorniamo 
alla nostra cella . Se cosi è , come voi dite , 
ripigliò Maria , che io possa ancor far peni- 
tenza , e che Dio sia per accettare la soddis- 
fazione delle mie opere , sono pronta a ve- 
nire con voi , e far quanto mi comandate . 
E avendo ella chiesto al Santo , che cosa do- 
vesse fare de’ denari , e d’alcune vesti , ch’ella 
aveva ; il Santo le disse di lasciar tutto , per- 
chè era roba del diavolo . Così si partirono 
ambedue da quel luogo ; e il Santo avendola 
fatta montare a cavallo , egli andava avanti 
tutto allegro, come appunto fa un pastore , 


Digitized by Googl 



1 6. Marzo. 177 

che si carica sopra le spalle la pecorella smar- 
rita * e pieno di gioja la riporta all’ovile - 

i j . Giunti che furono al destinato luogo , 
Abramo rinchiuse la nipote in quella stessa * 
cella , ov’era stata prima , ed egli parimente 
seguitò a dimorare nella sua cella . Questa 
benedetta Penitente ad altro più non pensò , 
che a piangere i suoi peccati , e a soddisfare 
per essi alla giustizia di Dio, con vestire d’ua 
ruvido cilizio , con vigilie continue , e digiu- 
ni austeri , con pianti e lagrime , di manie- 
ra , che quelli , che s’imbattevano a passare 
per quel luogo , udendo i gemiti , con cui 
ella pregava Dio , e chiedeva pietX , si senti- 
vano mossi a compassione di lei , e a com-* 
punzione di cuore per li proprj peccati . 11 Si- 
gnore volle darle un contrassegno di aver ac- 
cettata la sua penitenza , concedendole la gra- 
zia di far miracoli , e di guarire le malattie . 
Ella visse dopo il suo ritorno alla cella ancor 
15. anni , e nell’ora della sua morte , le si vi- 
de comparire sulla faccia uno splendore , che 
diede occasione a tutti quei , che lo videro , 
di glorificare le misericordie del Signore Iddio 
verso de’peccatori . 

12. Sant’Àbramo dopo la conversione di 
Maria visse io. anni, ne’quali ringraziò sem- 
pre il Signore della consolazione , che gli 
aveva data nella sua vecchiaja , di veder quel- 
la sua nipote ridotta a penitenza. Finalmente 
in età di 70. anni fini placidamente i suoi gior- 
ni , circa l’anno 370. uscendo da questo Mon- 
do , come un cervo esce da’ lacci , che gli so* 
no stati tesi , con una faccia si gioviale, e Vi 
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bella , che ben si vedeva esser venuti gli An- 
gioli a ricevere la sua beata anima. Quasi tut- 
ta la città d’ Edessa volle trovarsi presente 
• alla sua sepoltura , ognuno si studiava di por- 
tar via qualche porzione del suo abito j e tut- 
ti quanti i malati , che poterono tocca- 
re quel santo corpo furono in un istante 
guariti . 

13. S. Efrem , da cui sì sono prese le cose 
fin qui descritte , osserva , che il demonio , 
come nemico d’ogni bene , e d’ogni virtù , cer* 
v, ca sempre in mille maniere di frastornare le 
persone dabbene , e far loro abbandonare il 
cammino della virtù , come fece con Àbra- 
mo , e con Maria . Abramo c’ insegna col 
suo esempio a deludere le insidie di questo 
nemico coll’umiltà, coll’orazione, colla pa- 
zienza, e colla mortificazione . Maria, es- 
sendosi lasciata miseramente sedurre , ci am- 
maestra quanto dobbiamo diffidare di noi stes- 
si in qualunque stato ci troviamo , e qualun- 
que genere di vita anche santa , e mortificata 
abbiamo tenuto . Gioverà molto per non ca- 
dere ne’ lacci del nemico ingannatore, il con- 
siderare , ch’egli è quell’ orribile e fetido dra- 
gone veduto da s. Abramo , che divora le 
anime nostre , quando c’ induce a peccare , 
sebbene venga a noi sotto apparenze piace- 
voli , e lusinghiere ; e appunto sotto simbo- 
lo di serpente e di dragone ci viene spesso 
rappresentato il demonio nella santa Scrittu- 
ra . Ora nessuno certamente Iascerebbe acco- 
starsi un dragone , che venisse a lui per di- 
vorarlo j eppure è certo , che tutti coloro , 
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che consentono al peccato mortale , accolgo* 
no di buona voglia nel loro seno un dragone , 
tanto più spaventevole , quanto che ingoja 
non il corpo , ma Panima , e dà ad essa la 
morte . Quindi è che lo Spirito santo dice 
nella Scrittura (1) . Fuggi alla vista del 
peccato , come alla vista di un serpente j 
perciocché se tu te gli accosti , egli ti mor- 
derà , i denti <T esso sono denti di leone , 
ed uccidono le anime degli uomini incauti * 
Inoltre da ciò , che avvenne a questa santa 
Penitente allorché dopo esser caduta in pec- 
cato si diede in braccio alla disperazione , 
onde sarebbe eternamente perita , se Iddio 
non la soccorreva per mezzo di s. Abramo , 
impariamo a non disperar mai della divina 
misericordia, qualunque sia P enormità de* 
peccati , che si sono commessi ; anzi di to- 
sto risorgere dallo stato funesto , in cui 
s’ è caduto , mediante una vera , e sincera 
penitenza . Ricordiamoci a quest’effetto , che 
la misericordia di Dio è infinitamente mag- 
giore delle nostre colpe , e di quelle di tutto 
il Mondo ; che i meriti del nostro Salvator 
Gesù Cristo sono infiniti , bastando una sola 
goccia del suo prezioso sangue a cancellare 
i peccati di tutti gli uomini ; e che nelle di- 
vine Scritture tante volte ha promesso colla 
sua infallibile parola di non mai rigettare , 
nè disprezzare un cuor contrito , ed umilia- 
to . Prima di peccare , dice s. Agostino , 
temiamo la divina tremenda giustizia , che ci 
può abbandonare alla nostra corruzione, e 

(1) Etti!, a !•>. 
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malizia , e senza darci spazio di penitenza 
precipitarci nella eterna dannazione , se con- 
sentiamo al peccato . Ma se per nostra di- 
savventura ci accada di consentire alla dia- 
bolica tentazione, confidiamo nella infinita 
misericordia del Signore , il quale a questo 
fine , come dice il Profeta (1) , ci dà tem- 
po , e spazio di penitenza , acciocché coll* 
ajuto della sua grazia ci convertiamo ; e ci 
promette il perdono delle nostre colpe , per 
gravi , ch’esse sieno , qualora a lui ricorria- 
mo , come si dee e con vera contrizione 
di cuore. 


(0 Jsaì, jo. c 1 ?. 
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1 PATRIZIO APOST. D’IRLANDA . 
Secolo IV e V . 

Il Tillemont nelle Memorie della Storia ec- 
clesiastica tom. 1 6. ha raccolto con dili- 
genza quello , che di più certo abbiamo 
della Vita di san Patrizio , e che princi- 
palmente ricavasi dallo Scritto del mede- 
simo Santo , intitolato Confessione . 

V Erso la fine del 4. secolo della Chiesa nac- 
que Patrizio in un villaggio della Scozia , 
di Calpurnio e di Concessa , ambedue di fa- 
miglia molto onesta e civile . La divina Prov- 
videnza , che lo destinava a portare il lume 
dell’Evangelio in Irlanda , dispose, che, essen- 
do in età di 1 6. anni , fosse condotto schiavo 
in quell’isola insieme con molti altri . Quivi 
fu dal padrone , che lo aveva comprato , mes-* 
so a guardare gli armenti per le montagne , e 
per li boschi di quel paese , dove non sola- 
mente pativa la fame , ma ancora la nudità , 
che tanto più gli riusciva penosa , quanto che 
doveva continuamente passarsela fra le nevi , 
le piogge , ed il ghiaccio . Iddio però in mez- 
zo di queste umiliazioni , e patimenti ebbe 
misericordia della sua anima , com’ egli stes- 
so dice nella sua Confessione , in cui ci ha la- 
sciate le notizie più certe della sua vita ; e 
aprendogli gli occhj della mente , ed empien- 
dogli della sua grazia il cuore , gli fece cono- 
scere, e sinceramente detestare i suoi peccati . 
Egli pertanto si applicò alla mortificazione 
delle sue passioni , e all’orazione , nella qua- 
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le impiegava altrettanto tempo il giorno , 
quanto la notte , continuamente crescendo , 
e fortificandosi nella fede , nel timore , e nell’ 
amor di Dio . E così cercando egli Dio con 
tutte le forze del suo spirito , lo ritrovò , se- 
condo la promessa , che ne abbiamo nella 
Scrittura ; e ricevè la grazia di soffrire con 
pace, e con ispirito di penitenza i disagi , e 
le amarezze della sua schiavitù. 

2. Passò Patrizio in Irlanda 6. anni in que- 
sto stato di schiavitù sotto il medesimo padro- 
ne , senza che punto pensasse , che Iddio Io 
disponeva a liberare dalla schiavitù del demo- 
nio quegli stessi, de’quali egli era allora schia- 
vo , e ve lo disponeva appunto per mezzo di 
quella umiliazione , la quale gli diede anche 
occasione d’imparare la lingua di quel paese . 
Dopo 6. anni adunque Iddio in una visione 
l’assicurò , che sarebbe ritornato alla sua pa- 
tria , e l’avvertì , ch’era già pronto il vascel- 
lo , che ve lo doveva trasportare. Benché Pa- 
trizio fosse molto distante dalla spiaggia del 
mare , vi si portò nondimeno con tutta solle- 
citudine , e trovò in effetto un vascello , che 
stava per partire . Fece istanza d’esservi rice- 
vuto , ma il padrone non lo volle , forse per- 
chè non aveva di che pagarlo . Se ne ritornava 
pertanto Patrizio alla sua capanna, a rischio 
d’esser maltrattato dal suo padrone , se aves- 
se risaputo , ch’egli aveva tentato di fuggire ; 
quando essendosi alquanto .dilungato dalla 
spiaggia, si sentì chiamar indietro dalla gente 
del vascello , perchè il padrone era contento 
di riceverlo . Così egli s’imbarcò , e dopo 3. 
giorni di navigazione approdò il bastimento 
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in certo paese disertato da’Pitti , e dagli Scoz- 
zesi . Stette tutta quella gente , che , toltone 
Patrizio , era pagana , errando per alcuni 
giorni per luoghi deserti , dove non si trova- 
va nè da mangiare , nè anche da bere . Ora 
siccome Patrizio aveva più volte parlato loro 
della onnipotenza di quel Dio , ch'egli ado- 
rava , cosi gli dissero essi , perchè non pre- 
gava questo suo Dio onnipotente a porger lo- 
ro soccorso in quel bisogno , in cui si trova- 
vano ? Rispose Patrizio , affidato nella bontà 
di Dio , ch'egli non avrebbe tralasciato di 
rendere testimonianza in quella occasione alla 
verità della sua Fede ; che se volevano unita- 
mente con lui pregare il suo Dio con tutto il 
loro cuore, ne avrebbero ottenuto il necessa- 
rio nudrimento . In fatti avendo essi pregato 
Dio insieme con Patrizio , s’imbatterono quel- 
lo stesso giorno in una gran mandra di anima- 
li , e di lì innanzi non mancarono più divive- 
ri , sino a tanto che giunsero in paese abitato . 

3. Ritornò adunque Patrizio, secondo che 
Iddio gli aveva promesso , nel suo paese ; ma 
dopo alcuni anni fu di bel nuovo fatto schia- 
vo , benché però questa schiavitù non duras- 
se più di 2. mesi . Soffrì altresì molte gravi 
tribolazioni $ ed egli stesso dice nella sua Con- 
fessione , che Iddio lo aveva liberato da 1 2. 
pericoli , ne’quali s’era trovato , di perdere 
la vita , senza contare le diverse insidie , che 
gli erano state tese , e molti altri sinistri ac- 
cidenti , che gli erano occorsi . Intanto men- 
tre egli se ne stava co’suoi genitori , Iddio 
per mezzo di alcune visioni gli manifestò , che 
io destinava Apostolo dell'irlanda, al qual 
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ministero egli doveva disporsi , e nel tempo 
stesso l’assicurò , ch’egli l’avrebbe sostenuto 
colla sua grazia , e protezione . Questa mis- 
sione però di s. Patrizio in Irlanda non segui 
che dopo alcuni anni , e frattanto sappiamo , 
ch’egli fu prima ordinato Diacono, e poi Sa- 
cerdote , e finalmente Vescovo , acciocché 
andasse a predicare il Vangelo in Irlanda, do- 
ve Dio l’aveva chiamato ; c si vuole , che 
avanti che fosse ordinato Vescovo , egli an- 
dasse prima nelle Gallie , dove si trattenesse 
qualche tempo presso il celebre s. Germano 
Vescovo d’Osserre , che allora viveva ; final- 
mente si portasse a Roma, e quivi dal sommo 
Pontefice ricevesse l’approvazione della sua 
Missione d’Irlanda , e forse ancora l’ordina- 
zione Episcopale . Ma checché sia di ciò , è 
certo , che , come il Santo dice nella suddet- 
ta sua Confessione , incredibili furono le op- 
posizioni , che si fecero a tale sua Missione . 
Quei della sua famiglia con lagrime lo prega- 
vano , a non volerli abbandonare , facendo- 
gli anche molte offerte per ritenerlo . Alcune 
persone delle più assennate mostravano di non 
approvare questa sua risoluzione d’andare in 
Irlanda , e procuravano di persuaderlo a non 
esporsi a tanti pericoli , i quali avrebbe senza 
dubbio incontrati , andando in paese barbaro 
e nemico de’Romani , a cui il nome di Dio 
era quasi affatto sconosciuto . Altri poi gli 
opponevano , ch’ei non avesse le qualità ne- 
cessarie per annunziare il Vangelo a quella 
barbara nazione . E fra questi oppositori i 
principali furono il suo proprio Pastore , e 
altri suoi amici , i quali fecero ogni possibile 
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sforzo per impedire , che non intraprendesse 
l’ideato viaggio t Fu questa per Patrizio una 
grave tentazione , nella quale , com’egli dice , 
fu in gran rischio , o di lasciarsi trasportare 
dalla collera contro i suoi oppositori , ovve- 
ro di abbandonare l’opera , a cui Iddio lo de- 
stinava. Ma il Signore gli usò misericordia , e 
con la sua grazia lo rendè vincitore in questo 
combattimento ; e apparendogli di notte , 
mentre dormiva, con una celeste visione lo 
consolò , e incoraggiò ad intraprendere l’o- 
pera , a cui lo chiamava . 

4. Aveva s. Patrizio 45. anni in circa, quan- 
do egli abbandonò la patria , e ì parenti , e 
consagrò tutto se stesso a Dio per andare a 
portare il suo s. Nome a genti barbare , ed in- 
fedeli, e si offerì pronto a sopportare ogni 
sorta di patimenti , e la morte stessa , se fosse 
Stato necessario per la gloria di Dio , c per la 
salute delle anime . Con tali disposizioni se 
n’andò a predicare il Vangelo in quel paese , 
dove non era conosciuto Iddio , e dove s’ado- 
ravano solamente gl’idoli . Gli convenne sof- 
frire da que’barbari ogni sorta di mali tratta- 
menti , disprezzi , villanie , persecuzioni , e 
carceri ; comechè tutto ciò gli paresse poco , 
perocché bramava di dare la propria vita per 
amore de’suoi fratelli , e per la Fede di Gesù 
Cristo . Non vi fu luogo di quell’isola , dov* 
egli non volesse andare, senza fare alcun con- 
to de’pericoli , a’quali era continuamente es- 
posto . Iddio però benedisse le sue apostoliche 
fatiche, e fece, che producessero copiosissi- 
mo frutto . Imperocché egli medesimo attesta 
d’aver battezzato un infinito numero di perso- 
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ne , d’avere ordinato in ogni luogo dei Chie- 
rici , ed altri Ministri ecclesiastici , e fonda- 
to Chiese in ogni parte di quell’isola. Nè so- 
lamente egli fece de’Cristiani , ma colla sua 
predicazione persuase molte femmine ad ab- 
bracciare la continenza , altre vivendo nello 
stato vedovile , e altre consagrando a Dio la 
loro verginità ; e fra queste ultime v’erano del- 
le figliuole de’principali signori dell’istesso 
paese d’Irlanda , le quali non ostante le con- 
traddizioni , le minacce , e i mali trattamenti 
de’loro parenti , si conservarono costanti nel 
servizio di Dio . Fondò ancora de’ monasterj 
per gli uomini, e ricevè in essi copioso nume- 
ro di persone , le quali , voltate le spalle al 
Mondo, servivano a Dio in ispirito, e ve- 
rità. 

5. Fra le molte virtù , che risplendettero 
in questo s. Apostolo dell’Irlanda , fu mirabi- 
le il suo perfetto distaccamento da’beni della 
Terra , e particolarmente dalle ricchezze . Que* 
nuovi Fedeli , e massime le femmine , niente 
più desideravano , che di far parte dei loro 
beni temporali a colui , che gli arricchiva de* 
beni spirituali e celesti . Ma il Santo , che si 
studiava d’essere in tutte le cose un modello 
irreprensibile di virtù e di perfezione , non 
solo non prendeva alcuna cosa da tante miglia- 
ja di persone , ch’ei convertiva alla Fede , nè 
da tanti Chierici , che il Signore , come egli 
dice , per mezzo suo ordinava , ma spesso ri- 
mandava anche que’piccoli regali , che gli era- 
no fatti, e che talvolta gli erano , come una 
oblazione , posti sull’altare j volendo piutto- 
sto contristare que’Fedeii , che dare agl’infe- 
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deli la minima occasione di screditare il suo 
apostolico ministero ; e sì grande era la sua 
povertà, che spesso eraridotto a non aver 
nulla , e nè anche le cose necessarie al suo so- 
stentamento ; ma questa era la sua gloria d’i- 
mitare la povertà di Gesù Cristo , e di segui- 
re le vestigie degli Apostoli , i quali , come 
dice san Paolo , pativano la fame , la sete , 
e la nudità , predicando il Vangelo alle 
Genti . 

6. Soffrì il Santo nel corso del suo Aposto- 
lato molte tribolazioni , fra le quali merita 
d’essere particolarmente annoverata quella di 
certo Principe , per nome Corotico , di pro- 
fessione Cristiano , ma non di cuore , e di 
costumi . Costui , che dal Santo è chiamato 
Tiranno , e che col nome di Re signoreggia- 
va alcuni paesi nell’ estremità delle Gallie , 
avendo fatta una scorreria in Manda , venne 
a saccheggiare il paese , dov’era il Santo , nel 
giorno di Pasqua , allorché molti neofiti da 
lui battezzati tuttavia stavano con gli abiti 
bianchi , presi in occasione del loro Battesi- 
mo . Corotico con barbara crudeltà , molti 
ne uccise , e molti altri ne condusse via schia- 
vi , che poi vendè ai Pitti e agli Scozzesi , 
gente pagana e idolatra . Un’azione sì inde- 
gna , come fatta da’ Cristiani , poteva recare 
gran pregiudizio al felice progresso del Van- 
gelo nell’ Irlanda . Patrizio adunque acceso 
di santo zelo, mandò il giorno dopo la strag- 
ge di quegl’ innocenti una lettera a Corotico 
per mezzo di un Prete , e di alcuni altri Ec- 
clesiastici , pregandolo , che volesse mettere 
in libertà que’ Cristiani , che aveva condotti 
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schiavi , e restituire almeno parte di quel , 
che aveva portato via . A questa istanza non 
si rispose per parte di Corotico in altra ma- 
niera , che deridendo , e schernendo s. Patri- 
zio medesimo , e tutti i suoi Irlandesi . Ve- 
dendo il Santo , che nessun frutto aveva pro- 
dotto la sua lettera , deliberò di scriverne 
un’ altra, non già a Corotico , ma pubblica , 
e circolare , la quale si è conservata sino ai 
tempi nostri . In Essa il Santo si dichiara , 
eh’ egli c bensì un peccatore , e un’ ignoran- 
te , ma che nientedimeno è stabilito da Dio 
Vescovo dell’ Irlanda . Vi si duole altamente 
dell’azione di Corotico , e massime dell’aver 
venduto de’ Cristiani agl’ infedeli . Fa sape- 
re perciò a tutta la Chiesa , che quel Tiran- 
no , e gli altri fratricidi , che hanno avuta 
parte nel suo delitto , sono separati da lui , 
e da Gesù Cristo , di cui egli tiene il luogo j 
e che però non si dee aver con essi alcun 
commercio , nè prender cibo , e nemmeno 
ricevere le loro obblazioni , sino a tanto , 
che non abbiano con le lagrime d’ una vera 
penitenza soddisfatto a Dio , e rimessi in 
libertà que’ Cristiani , che avevano fatti schia- 
vi $ protestando , che chiunque vorrà comu- 
nicare con essi , e adularli ne’ loro peccati , 
sarà dal giudizio di Dio condannato . Prega 
finalmente tutti quei , nelle mani de’ quali 
giungerà quella lettera di renderla pubblica , 
quanto più potranno , e di leggerla nelle 
Chiese alla presenza di tutto il popolo , e 
particolarmente di Corotico stesso , e di met- 
terla nelle mani de’ suoi soldati , acciocché 
pensino a far penitenza della loro empietà , 
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e così ottenerne da Dio il perdono . Qual 
esito avesse quest’ affare , e che cosa ope- 
rasse questa lettera , non si sà . Ognuno per 
altro può da essa facilmente riconoscere , 
quanto teneramente il Santo amasse il suo 
popolo , e quanto dolore avesse provato per 
la mortp di que’ Cristiani , eh’ erano stati 
trucidati , avvegnaché nel tempo stesso egli 
dica di rallegrarsi, considerando , eh’ egli- 
no regnavano nel Cielo insieme co’ Profeti , 
con gli Apostoli , e con gli altri Martiri di 
Gesù Cristo . 

7. Allorché il Santo era già molto avan- 
zato negli anni , e che si credeva assai vici- 
no alla morte , fece uno Scritto , che co- 
munemente si chiama Conjessione , da cui 
si è preso , quanto si è fin qui narrato di 
lui. il motivo, per cui lo fece, fu di ren- 
dere gloria a Dio per le molte grazie , che 
aveva da lui ricevute ; e di assicurare i po- 
poli dell’ Irlanda , acuì questo Scritto è in- 
dirizzato , che da Dio medesimo era stato 
inviato a predicar loro il Vangelo ; e che per 
questo solo tìae , come altresì per aver parte 
nelle promesse di Dio , egli era venuto nell* 
Irlanda . Spira questo Scritto in ogni sua 
parte una singolare pietà . Da esso si rileva , 
che il Santo possedeva un’ eroica umiltà , la 
quale per altro non gli faceva avvilire la di- 
gnità del suo ministero ; e ch’egli aveva un 
ardentissimo desiderio del martirio , quand’ 
anche il suo corpo avesse dovuto essere man- 
giato dagli uccelli , e dagli altri animali . In 
sommavi si vede un uomo , ch’era anima- 

* „ 1 , « * * 1 
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to da ano spirito simile a quello di sat» 
Paolo . Fra le aitre cose , che di se medesi- 
pio dice il Santo in questa sua Confessione % 
pna si è » eh’ egli aveva avuto un gran de- 
siderio , eh’ ei chiama tentazione , di fare 
qualche viaggio per rivedere la sua patria , 
e i suoi parenti „ e di andare anche nelle Gal- 
|ie , per visitare i santi uomini , che vi co— 
posceva. Ma che non volle abbandonare il 
suo popolo , per timore di perdere il frut- 
to delle sue fatiche . E in fatti lo Spirito 
santo gli fece conoscere , che non sarebbe 
stato in lui senza colpa il secondare questo 
suo desiderio. 

8. Pochi giorni prima, che il Santo faces- 
se questa sua Confessione , era stato , com* 
egli stesso racconta , carcerato , e carico di 
catene insieme con tutti quelli, che lo ac- 
compagnavano , era stato spogliato di quan- 
to aveva , ed era stato in procinto di per- 
dere la vita ; ma perchè non era venuta l’ora 
sua , Iddio lo liberò dopo 14. giorni dalle 
piani di coloro , che l’ avevano preso , per 
mezzo de’ suoi amici , e gii fu restituito tut- 
to ciò , che gli era stato rubato . 11 moti- 
vo di questi strapazzi , e mali trattamenti 
si crede probabilmente essere stato la con- 
versione del figliuolo di un qualche Princi- 
pe , o Re , ( come si chiamavano i Signori , 
che dominavano in quell’ Isola ) seguita con- 
tro la volontà de’ suoi genitori. Per altro 
li Santo attesta , ch’egli viveva sempre pre- 
parato a simili accidenti , e che s’ aspettava 
ogni giorno di dover morire fra i tormen- 
ti . Ma nessuna cosa , egli soggiunge , gli 
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metteva spavento, perchè sperava la gloria 
del Cielo * e con piena fiducia , si gettava 
nelle braccia dell’ Onnipotente . Cosi pieno 
d’ anni , e di meriti ai 1 7. di Marzo , non 
si sa precisamente di qual anno , s. Patrizio 
Apostolo dell* Irlanda , o sia lbernia, pas- 
sò da questa all* immortai vita , alla quale 
aveva sempre aspirato per tutto il tempo , 
che stette su questa Terra . 

9. La Vita di questo Santo è dal suo prin- 
cipio sino al fine una continuata serie di 
patimenti , e di disastri . Le persone , che 
facevano nel Mondo comparsa di più sen- 
sate , i parenti , gli amici , come si è ve- 
duto , lo dissuadevano , e facevano ogni sfor- 
zo , per impedirgli d’ esporsi a tanti inco- 
modi , e a tanti pericoli . Il Santo al con- 
trario intraprese di buon animo una carrie- 
ra cotanto penosa , e come apparisce dalla 
sua Confessione , aveva gran desiderio di più 
patire , e di finire in mezzo de’ tormenti i 
suoi giorni . La diversità di questi sentimen- 
ti tra essi e Patrizio nasceva dalla diversa 
maniera , con cui riguardavano le tribola- 
zioni di questa vita. 1 primi le riguardava- 
no con occhj carnali , a’ quali non si può 
presentare più tristo oggetto , che una vi- 
ta condotta fra gli stenti , e le afflizioni , 
perchè non mirano se non le cose presen- 
ti , e sensibili . All’ incontro s. Patrizio ri- 
guardava tutte le avversità temporali con gli 
occhj della Fede , la quale gli faceva vede- 
re , eh’ esse sono fa via regia , per cui si va 
al Ciclo . Abbiamo dunque f come dice s. 
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Agostino, anche noi gli occhj della Fede, 
la quale c’ insegna , che per mezzo delle tri-, 
bolazioni , sofferte in questa vita per amo- 
re di Dio , s’ entra nel regno eterno de’ Cie- 
li ; e riceviamo almeno di buon animo quel- 
le , che ci sono destinate dalla divina Prov- 
videnza . Se vogliamo soffrire con pazien- 
za, soggiunge il medesimo santo Dottore, 
i travagli di questa vita $ teniamo fissi gli 
occhi nella mercede , che ci è preparata . 
Rallegratevi, e gioite, dice Gesù Cristo nel 
Vangelo (i) , in mezzo alle persecuzioni e 
ai tvavagli, perchè un’abbondante mercede 
v’ è riservata in Cielo , 



1 
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S. CIRILLO VESCOVO DI GERUSALEMME 
E PADRE DELLA CHIESA. 

. , Secolo Im- 
presso il Tillemonl tom. <).si trova raccolto 
tutto quello , che di s- Cirillo hanno scrit- 
to s- Girolamo , Teodoreto , Socrate , So- 
zoineno , e gli altri Autori , che vissero 
r nel medesimo secolo . 

• , *" t 

D Appoichè il Signore Iddio ha disposto , 
che le azioni di s. Cirillo avanti al suo 
Sacerdozio, e Vescovato ci sieno occulte, co- 
roinceremo la narrazione della sua Vita dal 
tempo , in cui fu ordinato Sacerdote. S. Mas- 
simo Vescovo di Gerusalemme lo promosse 
all’Ordine sacerdotale; e perchè conosceva di 
quanta dottrina , zelo , e pietà egli fosse do- 
gato , lo incaricò del peso di predicare al po- 
polo la parola di Dio . Esegui Cirillo la com- 
missione datagli dal suo Pastore, predicando 
ogni Domenica a tutto il popolo , che si adu- 
nava nella Chiesa , e che molto volentieri a- 
«coltava lé verità, che gli erano annunziate da 
questo s. predicatore , il quale eziandio col 
suo esempio insegnava , come si poteva met- 
tere iti pratica ciò, ch’ei predicava. Oltre 
l’uffizio di predicare aveva Cirillo anche quel- 
lo d’istruire i Catecumeni . E in fatti abbiamo 
di lui 25. Catechesi , ovvero Istruzioni, iS. 
delle quali sono fatte per quelli , che doveva^ 
no ricevere il Battesimo , e le altre 5. pe$- 
quelli, che già l’avevano ricevuto; e tutte si 
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credono composte da lui, mentr*era ancora 
Sacerdote , e contengono un tesoro di sagra 
dottrina circa j Misterj più augusti della no- 
stra s. Religione . E tanto fu il credito , e la 
riputazione , che appresso tutti s’acquistò il 
Santo colle sue istruzioni , colle prediche , e 
con tutte le virtù , delle quali era adorno, che 
essendo venuto a morte Massimo circa l’anno 
350. egli fu eletto Vescovo di quella Chiesa , 
Ja qua^e era riguardata-, come la madre di 
tutte l’altre , perchè in essa aveva avuto il suo 
principio la cristiana Religione . 

2. Il Signore Iddio rendè celebre il princi- 
pio del Vescovato di s. Cirillo per una mira- 
colosa apparizione della Croce , che Tiempiè 
di meraviglia e di stupóre tutti quei , che la 
videro. Ai 7. di Maggio dell’anno 351. 3. ore 
avanti mezzo giorno si vide comparire in aria 
una gran -Croce-, assai più risplendente , e 
luminosa del Sole . La lunghezza della mede- 
sima era di circa 4 . miglia , conciossiachè co- 
minciasse dal monte Calvario, ed arrivasse si- 
no al nlonte Oliveto ; e la larghezza era pro- 
porzionata alla lunghezza . Siccome in Geru- 
salemme varano persone d’ogni paese e il pro- 
digio durò molte ore , onde tutti poterono 
comodamente vederlo ; cosi ben presto se ne 
sparse la fama per tutto il Mondo; e s, Ciril- 
lo credè suo dovere darne parte all’Imperato- 
re Costanzo con una sua lettera , che ancora 
si conserva . Che cosa volesse significare il Si- 
gnore con questa meraviglia , ch’egli operò * 
non possiamo dirlo , perchè nulla ne dicono 
gli Scrittori di que’tempi , i quali si contenta- 
rono di registrare il fatto , senza entrare ne* 
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disegni di Dio, che sono mattamente àupe* 
riori a tutti i pensièri degli uomini * se uot'» 
che sappiamo , che alla vista di tal meraviglia 
tutto il popolo corte alla chiesa per glorificare 
l’Altissimo; e che dopò nòn molto tempo san 
Cirillo dovè soffrire gravissime molestie e 
persecuzioni da’ nemici della cattolica Ve- 
rità . 

3. Aveva s. Cirillo alcune contròversiè con 
Acacio Vescovo di Cesarea per conto de’dirit- 
ti della sua Chiesa , a’quali pretendeva il Sana- 
to , che Acacio recasse pregiudizio , e inde* 
tritamente se gli usurpasse. (Queste controver- 
sie presero maggior fuoco per la diversità de* 
sentimenti , che ognun di loro aveva , intorno 
alle verità della nostra Religione . Imperocché 
Acacio professava l’eresia Ariana , che nega- 
va la Divinità di Gesù Cristo , t la Consostan- 
ntialitàdel Figlio col Padre; e s. Girilìo all’in- 
eontro teneva bólla Chiesa Cattolica , che it 
Figliuolo di Dio è Dio come il Padre *. e a lui 
in tutto , e per fatto eguale, e consostanzia- 
le . Ora Acacio , ch’era uomo pieno di rigi- 
ri, e di mal talento , cominciò a citare s. Ci- 
rillo , acciocché comparisse dinanzi a se , per 
giudicarlo sopra d’alcune accuse , che suppo- 
neva essergli state date . S. Cirillo , il quale 
non riconosceva questa superiorità del Vesco- 
vo di Cesarea, non volle mai comparire ; on- 
de Acacio prese il partito di adunare un con- 
ciliabolo di molti Vescovi , colleghi suoi nell* 
errore , e nella empietà, e di deporre dal ve- 
scovato di Gerusalemme s. Cirillo , come 
contumace , che per 2. anni aveva ricusato 
di comparire a difendersi , e come reo d’altri 
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delitti , fra’quali uno era , l’aver venduto i. 
tesori di quella chiesa . Era questa una pura 
calunnia , fabbricata da’suoi avversarj in pro- 
posito d’un’opera santa , e conforme a tutte 
le regole della carità cristiana , ch’egli aveva 
fatta in occasione d’una gran carestia , ché 
affliggeva la città di Gerusalemme . Vedendo 
egli in quel tempo languire iLsuo popolo per 
mancanza de’viveri , non avendo altro modo 
di rimediare a tante miserie , vendè alcuni 
vasi d’argento , ed altri mobili preziosi della 
chiesa , ben sapendo esser cosa molto più 
grata a Dio il provvedere ai bisogni de’Fede- 
li , che sono tempi vivi di Dio , che il tenere 
ornati i tempj materiali . Ma quando si vuole 
opprimere alcuno , non si bada alla ragione , 
c s’interpretano in mala parte le azioni stesse 
più sante . . • , . V 

4. San Cirillo però non ebbe alcun riguar-- 
do a questa deposizione , come ingiusta , e 
fatta contro le regole della ecclesiastica disci- 
plina , e appellando a un tribunale superiore , 
mandò l’atto del suo appello a quelli, che lo 
avevano condannato . L’Imperatore Costan- 
zo , con tutto che fosse stato prevenuto con- 
tea s. Cirillo, conoscendo nondimeno l’ingiu- 
stizia , eh® gli era stata fatta in questa occa- 
sione, approvò l’appellazione da lui interpo- 
sta . Ma tutto ciò non bastò, perchè il s. Ve- 
scovo di Gerusalemme potesse reprimere , e 
«raffrenare l’odio , e la prepotenza de’suoi av- 
versarj i quali co’loro raggiri , c colle false e 
calunniose loro rappresentanze ottennero dal 
suddetto Imperator Costanzo un ordine, che 
egli fosse cacciato ria da Gerusalemme , on- 
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dfe fu obbligato d’andare In Antiochia , poi a 
Tarso, dove Silvano, che n’era Vescovo , lo 
ricevè molto volentieri ; e non ostante tutte 
le doglianze di Acacio , lo fece uffiziare nella 
sua Chiesa , si pef rispetto e la stima , Ch’ave- 
va del Santo , come ancora per la soddisfazio- 
ne di quel popolo , che con molto piacere as- 
coltava le sue istruzioni . Ora siccome s. Ci- 
rillo aveva appellato , come s’è detto dal giu- 
dizio de’Vescovi , da’quali era stato ingiusta- 
mente deposto , a un tribunale superiore; co- 
si essendosi radunato in Seleucia nel mese di 
Settembre dell’anno 359. un concìlio di tutti 
i Vescovi dell’Oriente , egli vi si presentò , e 
fece istanza , che fosse giudicata la sua causa. 
Il Concilio conobbe l’ingiustizia d’ Acacio di 
Cesarea ; e restituì alla sua Sede s. Cirillo . 
Ma Acacio , che molto poteva appresso l’Im- 
peratore Costanzo , ebbe modo col suo cre- 
dito di convocare nel 360. un conciliabolo di 
Vescovi , e di far nuovamente deporre s. Ci- 
rillo . r • - 

5. Vedendosi il Santo per la seconda volta 
■deposto ddla sua Sede , si ritirò in Antiochia 
'appresso s. Melezio , cercando sempre la coni- 
"pagnia di santi Vescovi , che gli serviva di 
‘gran conforto nelle persecuzioni , che soffri- 
va . Durò questo esilio di s. Cirillo 2. anni ; 
conciossiachè essendo mortó l’imperator Co- 
stanzobdPanno 361 . Giuliano , che gli suc- 
cede nell’Impèro , richiamò tutti i ! Vescovi 
esiliati ; e però il Santó se ne ritornò anch’e- 
'gli al suo amato gregge , che io accolse con 
■tanta contentezza , con quanto dolore ne ave- 
va prima sofferta la lontananza . 

I S 
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6. In questo tempo , cioè circa l*anno $6*. 
regnando Giuliano , chiamato 1* Apostata » 
perchè abbandonata la Fede di Cristo, si era 
dato .vergognosamente al culto degl* Idoli , 
avvennero Li Gerusalemme molti celebri prodi- 
gi , de’ quali riferiremo brevemente la storia. 
Aveva l’Imperatore Apostata in odio della Re- 
ligione cristiana invitato , ed esortato gli E- 
brei a rifabbricare il Tempio di Salomone * 
distrutto già sino da’fondamenti sotto gl’im- 
peratori Vespasiano , e Tito , con facoltà di 
offerirvi i sagrifizj , e di rimettere in piedi le 
cerimonie della Legge Mosaica . Gli Ebrei 
sparsi per tutto il Mondo, vi accorsero in 
gran numero , vi posero mano con tutto l’ar- 
dore possibile , e vi contribuirono si l’opera , 
che le facoltà loro . Sino le donne diedero i 
loro ornamenti più preziosi , e senz’aver ri- 
guardo alla debolezza del loro sesso , s’affati- 
cavano a portare colle stesse loro mani la ter- 
ra e i sassi , che servir dovevano all’edifizio , 
credendosi di far un’opera di pietà , che fosse 
molto grata al Signore . L’ arroganza , che 
concepirono per tal disegno gli Ebrei , era sì 
smisurata , che non si poteva in conto alcuno 
comportare . Insultavano i Cristiani , e mi- 
nacciavano di volerli trattare nella maniera 
stessa , eh’ essi erano stati trattati da’ Roma- 
ni! nè altro s’udiva dalle loro bocche, che 
millanterie di stragi , che volevano fare de* 
loro nemici , come se già fossero stati resti- 
tuiti nella primiera loro autorità . S. Cirillo 
però si rideva di questa folle impresa ; e sari 
pendo ciò , eh’ è scritto in Daniele Profeta , 
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e nel santo Vangelo della distruzione del Tem- 
pio , che doveva essere perpetua , sostenne 
sempre essere impossibile , che i Giudei con 
tutti i loro sforzi giungessero a mettere una 
pietra sopra l’altra . E l’effetto mostrò ben 
presto , che non s’ inganna , chi s’appoggia 
sulle parole infallibili di Dio . 

7. Cominciarono pertanto gli Ebrei a lavo* 
rare nel luogo , dov’era l’antico Tempia , de- 
molendo prima quei piccoli avanzi , che vi 
erano restati nella rovina di esso ; onde con- 
tribuirono , senza saperlo , alla verificazione 
delle parole di Gesù Cristo , che aveva pre- 
cetto , non dovervi rimanere pietra sopra 
pietra . Indi si posero a scavare nuovi fonda- 
menti ; ma avveniva , che dopoché innume- 
bili operaj avevano affaticato tutto il giorno 
a questo lavoro , la notte ricadeva nelle fosse 
fatte tutta le terra cavatane , e cosi era per-' 
duta ogni fatica . Di più un giorno , mentre 
avevano ammassata una gran quantità di cal- 
ce , e d’altri materiali, venne all’ improvviso 
un turbine cosi impetuoso, che in un momen- 
to disperse ogni cosa . Dopo non molti gior- 
ni si senti un tremuoto così spaventoso , che 
non solamente gettò vìa in 1 molta distanza 
tutte le pietre , preparate pe’ fondamenti , ma 
léce ancora cadere tutti gli edifizj all’ intor- 
no , e fra gli altri certi portici , sotto de’qua- 
Jt stavano dormendo molti di quegli Ebrei' , 
Che lavoravano alla fabbrica del Tempio , i 
quali rimasero schiacciati sotto le rovine • 
Tutto ciò però non fu bastante a far rientrare 
in- se stessi que’miseri accecatile a riconosce- 

I 6 
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re la mano di Dio , che combatteva contra 
di loro . Continuando essi a lavorare , uscb 
di sotterra , ove scavavano i fondamenti , un 
fuoco , il quale investendo coloro , che lavo- 
ravano , molti ne abbruciò , e mise gli altri 
in fuga . Volevano questi rifugiarsi in una 
Chiesa , ch’era in quelle vicinanze 5 ma dalla 
porta della medesima uscì una fiammata qua- 
le molti ne incenerì , e agli altri fece perdere 
diverse membra , onde rimasero vive immagi- 
ni dello sdegno di Dio contra degli ostinati , 
e accecati Giudei . Altri globi parimente di 
fuoco uscirono da certa grotta , o cantina, 
ov’ erano riposti gli stromenti , che servivanò 
alla fabbrica , e cagionarono la morte di co-* 
loro, che colà si trovarono. 

8. E perchè non rimanesse luogo a dubita- 
re , che tali prodigj non fossero effetto della 
potenza di Gesìi Cristo , nella notte seguente 
a questi miracolosi avvenimenti , si vide com- 
parire in aria una gran Croce , anche piò ri- 
splendente di quella , che s’ era veduta nell’ 
anno 351., come s’è detto di sopra , la qua- 
le fu come un trofeo della vittoria di Cristo 
contro degli empj . Inoltre apparirono negli 
abiti de’medesiini Ebrei delle Croci cotanto 
belle , e risplendenti , che non v’era ricamo , 
che le potesse uguagliare . Alcuni vi furono , 
che procurarono di cancellarle , con lavare i 
loro abiti , ma ciò a nulla servì ; perocché , 
come attesta s. Gregorio Nazianzeno , le Cro- 
ci medesime rimasero indelebili . 

9. Tanti prodigj sforzarono finalmente i 
Giudei , e i Pagani , e principalmente Giulia- 
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no Imperatore , ad abbandonare l’impresa ; 
e benché l’ infelice Apostata insieme colla 
maggior parte degli Ebrei , se ne rimanesse * 
come un altro Faraone , ostinato nella sua 
empietà , e perfidia , ve ne furono nondimeno 
molti i quali andarono a gettarsi a’piedi di s, 
Cirillo , e de’ Sacerdoti , chiedendo loro lq 
grazia d’essere ammessi nella Chiesa, e di rh 
cevere il Battesimo ; il che fu loro nelle de- 
bite forme conceduto. Dopo di che ad altro 
essi non pensarono , che a invocare sopra di 
se colle orazioni , e coi cantici la misericor- 
dia e la grazia di Gesù Cristo , che nel tempo 
della loro infedeltà . avevano irritato. Cosi 
Iddio comprovò la verità di ciò , che ave-» 
va predetto nelle di.vine Scritture , della di-' 
struzione del Tempio , e mostrò a tutti con 
quanta ragione s. Cirillo annunziasse , che 
inutili sarebbero stati , e senza effetto gli 
sforzi , che si facevano , per riedificare ciò 
che Iddio voleva atterrato e ridotto al niente. 

io. Poco tempo dopo tali avvenimenti do- 
vette il nostro Santo abbandonare Gerusalem- 
me . Imperocché, essendo salito sul trono 1 
imperiale d’Oriente Valente fierissimo Ariano,- 
mandò di bel nuovo in esilio i Vescovi cat- 
tolici , e tra questi anche san Cirillo fu co- 
stretto d’abbandonare il suo gregge , circa 
1* anno $ 63 . dal quale stette questa. volta lon- 
tano per lo spazio di dieci anni ; dopo dè f 
quali essendo morto Valente , il piissimo Tco? 
dosio suo successore permise al Santo di ri- 
tornare alla sua Chiesa, e di governarla in 
santa pace , come fece per tutto il tempo , 
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che sopravvìsse. Eg’i si trovò presente al con- 
cilio generale di Constaritinopo’i tenuto l’an- 
no 381., e fu uno de’ più zelanti difensori 
della cattolica verità . Finalmente nel 38 6. 
andò a ricevere in Cielo la ricompensa delle 
sue apostoliche fatiche , le quali furono mol- 
te e gravosissime ne’ trentacinque anni , ch’el 
santamente governò la Chiesa di Gerusa- 
lemme. ■ 

11. 1 difensori della verità e della causa dì 
Dio non si debbono maravigliare , nè scanda- 
lezzare , se qualche volta sono oppressi dà* 
loro nemici , ed ingiusti persecutori . San Ci- 
rillo, che sosteneva la causa delia Chiesa cat- 
tolica e di Gesù Cristo , come si è veduto, 
fu sopraffatto da un perfido eretico, qual 
era Acacio , e per ben due volte, deposto dal- 
la sua Sede , e cacciato ben per tre volte in 
esilio . Cosi permette Iddio molte volte , che 
i suoi fedeli Servi sieno perseguitati e calun- 
niati , e che l’iniquità opprima l’innocenza. 
Non dobbiamo . per questo mai abbandonare 
la giustizia , e la verità , perchè vediamo co- 
loro , che la sostengono ,, esser maltrattati 
ed oppressi , e trionfanti coloro , che la com- 
battono . Dobbiamo anzi riconoscere per un 
carattere della buona causa il patire contrad- 
dizioni , e persecuzioni dalle persone malva- 
ge per la verità , e per la giustizia , percioc- 
ché Cristo disse ai suoi Discepoli (1) : Ricor- 
datevi del ducono , eh ’ io »’ ho fatto 1 11 
servo non è da più del suo padrone . Se 
hanno perseguitato ine , perseguiteranno 

(I) J»4». If. w. 
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anche voi • La vittoria delie persone giuste, 
e dabbene consiste nel soffrire con pazienza 
tutto il mali, che loro vien fatto per amo- 
re della giustizia, perseverando in essa fi- 
no alla morte ; nella stessa maniera appun- 
to , che Gesù Cristo trionfò de’ suoi nemi- 
ci , non già collo scendere dalla Croce , co- 
me avrebbe potuto fare, ma col morire so- 
pra della medesima ; poiché esse sono sicu- 
re di conseguire un premio eterno, e una 
ricompensa ineffabile nel Cielo . Siccome al 
contrario il trionfo , che i malvagi riporta- 
no sopra i Giusti colle loro calunnie, e per— 
aerazioni nel breve corso di questa vita , 
va a terminare in un eterno pianto , e in 
un’ orribile gastigo nelle fiamme infernali . 
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S. GIUSEPPE.; 

• • • .■ 1 * 

Dagli Evangelisti s. Matteo , e s. Luca si ri- 
cava quanto sappiamo del glorioso s. Giu- 
seppe. 

■ * ‘ - " 1 

U NO de’piìi gran Santi , che la Chiesa onori , 
e verso del quale ella desideri , che i suoi 
figliuoli abbiano una vera divozione è senz’ai t 
cun dubbio il glorioso s. Giuseppe . Avvegna- 
ché non sieno molte le azioni , che di lui sap- 
piamo; quel tanto però, che di esso è registra- 
to nel Vangelo , basta per farci concepire della 
santità di lui un’idea si grande , che mente ri- 
mana non la può abbastanza comprendere . .1 
Santi Evangelisti ci fanno sapere , ch’egli era di- 
scendente d’Àbramo, e di Davidde, e figliuolo 
di Giacobbe , il quale veniva da Salomone , e 
dagli altri Re di Giuda . La nobilti però della 
sua stirpe non era accompagnata dal lustro del- 
le ricchezze, o d’altra cosa, che si tiene in pre- 
gio dagli uomini ; che anzi egli era costretto 
di guadagnarsi il pane colla fatica delle proprie 
mani , nel mestiere di legnajuolo, ovvero fale- 
gname , nella piccola città di Nazzaret situata 
nella provincia della Galilea , ove abitava . Co- 
sì la Provvidenza dispose , che quegli , che ab 
eterno era destinato sposo della Santissima Ver- 
gine , e padre putativo del Salvatore del Mon- 
do , fosse bensì di sangue reale, cioè della stir- 
pe di Davidde , com’era la Vergine Santissima 
sua sposa , secondo le profezie ; ma che nel 
medesimo tempo fosse povero,perchè il Signo- 
re del Cielo , e della Terra voleva nascere po-: 
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vero , e condurre una vita povera ed abbietta , 
per insegnarci ad amare la povertà , Tuoniti , 
e il disprezzo di tutte le cose del Mondo , 
Quanto sprovvisto egli era di beni detti di 
fortuna , altrettanto era ricco di doni della 
grazia di Dio . Imperocché s. Matteo ci assi- 
cura , che Giuseppe sposo di Maria era giu- 
sto ; con che viene a dire , ch’egli era dotato 
d’ogni sorta di virtù in grado eminente . 

2. Allorché s’avvicinava il tempo , in cui 
.doveva nascere fra gli uomini il Salvatore del 
Mondo, fu scelto Giuseppe per isposo di quel- 
la , che ne doveva esser la madre , acciocché 
egli fosse il custode dclTonore di lei, il testi- 
monio della sua verginità , e il padre putativo 
di quel sagro frutto , che di lei doveva nasce- 
re per opera dello Spirito santo . Conveniva 
pertanto, che un matrimonio di tal sorta fos- 
se del tutto casto ; onde non tanto furono due 
sposi, che insieme s’umrono, quanto una ver- 
ginità, che s’accoppiò coll’altra , perciocché 
ambedue avevano risoluto di vivere in perfetta 
continenza . Il che , come osserva s. Agostino, 
non impedisce in conto alcuno , che non fosse 
un vero matrimonio, conciossiachè nel consen- 
so de’contraenti , e nop già nel l’unione de’cor- 
pi consiste l’essenza del matrimonio . Ed in 
fatti , segue a dire l’istesso $, Dottore , si tro- 
vano in questa castissima unione della Santissi- 
ma V'ergine con s. Giuseppe , tutti i veri van- 
issi , e beni del matrimonio . Vi è la fedeltà 
santamente osservata da una parte e dall’altra? 
v’è il Sagramento , perciocché il vincolo fu in- 
dissolubile ; v’é l’unione degli animi , che ren- 
dè questo matrimonio più stabile di quello. 
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che lo sicno pii a'tri oer 'a unione de’corpì ; e 
v’è di più in una maniera straordinaria , e pro- 
digiosa la fecondità , nascendo per opera del- 
lo Spirito santo dalla Vergine il Figliuolo di 
Dio fatto uomo . 

3. Non piacque però al Signore Iddio di su- 
bito manifestare a s. Giuseppe il mistero, che 
aveva di già operato nella Santissima Vergine 
coll’Incarnazione del divin Verbo nel di lei se- 
no . Aspettò , ch’egli stesso s’accorgesse della 
gravidanza di lei . Come adunque vide la sua 
Sposa gravida, ne rimase sorpreso, nè sapendo 
in qual maniera ciò fosse avvenuto , e non po- 
tendo dubitare del la sua virtù, e santità, risol- 
vè di ritirarsi occultamente da lei; poiché, co- 
me osserva s. Girolamo, essendo uomo giusta, 
secondo che dice il Vangelo, credette di dover 
occultare col silenzio un misfteró, ch’egli allora 
ignorava; e perciò mentre egli stava in questo 
pensiero , come riflette s. Giovanni Grisosto- 
mo , non le disse parola alcuna , che mostras- 
se la perplessità , e la pena dell’animo suo . 

4. La Santissima Vergine intanto aspettava 
con silenzio, che Iddio manifestasse al suo spo- 
so il gran mistero , che in lei aveva operato. E 
in fatti apparve a s» Giuseppe un Angelo, men- 
tre dormiva , e gli disse : Giuseppe figliuolo dì 
Davidde , non temete di prendere con voi Ma- 
ria vostra moglie , perocché il frutto , ch'ella 
porla nel seno , è opera dello Spirilo santo . 
Ella partorirà un Figliuolo , a cui porrete no- 
me Gesù, perchè egli salverà il suo popolo-, li- 
berandolo da' suoi peccati • Istruito cosi s.Giu- 
seppe di questo ineffabile ed altissimo mistero, 
dimorò con la Santissima Vergine ; e da indi 
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innanzi la riguardò se npre , co tie la M»drc 
dei Redentore de 1 M >ndo, ed ebbe verso della 
medesima quel 1 a profonda venerazione , che 
conveniva a’ subi r».; suo merito . La pronta 
ubbidienza , coda qua 1 » s. Giuseppe in questa 
occasione eseguì g'i ordini di Dio , fa chiara- 
mente conoscere , seco ido che osservano i 
Santi Padri , ch’cg'i in tutte le cose altro n:m 
cercava , che di conformarsi a : ia divina vo- 
lontà, la quale so' a riconosceva per regola 
delle sue operazioni . 

5 . Dono 6 ; mesi dovette il Santo andarsene 
in compagnia della Santissima Vergine a Bette- 
lem me , per farsi ivi descrivere, come discen- 
dente di Davidde , in occasione della numera- 
zione generale de’sudditi dell’Lmpero Roma- 
no, ordinata da Augusto, Mentrechè questi 
umilissimi conjugi ubbidivano agli ordini d’un 
Imperatore pagano, eseguivano i disegni di 
•Dio; conciossiachè il Verbo umanato secondo 
le profezie doveva nascere in Bette lem me . 
Giunti pertanto che furono in Bettelemmc,nor\ 
potendo trovar luogo nelle osterie, e negli al- 
berghi , alloggiarono in una stalla. Quivi vol- 
le nascere il Re del Cielo e della Terra; è qui- 
vi lo trovarono insieme con Maria, e con Giu- 
seppe i Pastori, che vennero per adorarlo . Ma 
in vero, che quella stalla dovette essere pel no- 
stro Santo un Paradiso . Chi può mai compren- 
dere , quale fu la gioja, che gl’innondò il cuo- 
re, al vedere nato fra gli uomini quello , che 
n’era il Redentore, predetto da tutti i Profeti, 
aspettato da tutti i Patriarchi , figurato da tut- 
te le cerimonie e da’sagrifizj della Legge Mo- 
satea? Quale altresì la consolazione , eh’ eg'i 
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provò all’arrivo de’santi Magi , i quali dall’Oc 
riente vennero in Bettelemme per riconoscere 
ed adorare il bambino Gesù, come loro Dio, e 
sovrano Padrone dell’Universo ? Egli intanto 
si prese cura del bambino Gesù con quella di- 
ligenza , e attenzione, che ognuno si può im- 
maginare , riconoscendo in esso il suo Creato- 
re , e Signore . 

6 . Quaranta giorni dopo la nascita del Bam- 
bino Gesù , s. Giuseppe insieme colla Vergine 
Santissima lo portò a Gerusalemme nel Tem- 
pio , dove con grande ammirazione ascoltò le 
cose, che di esso profetizzarono i santi Simeo- 
ne , ed Anna . Ma appena era ritornato s. Giu- 
seppe da Gerusalemme a Bettelemme , che Id- 
dio ( il quale , come osserva s. Giovanni Cri- 
sostomo, è solito di tessere la vita de’suoi San* 
ti con avvenimenti ora prosperi , ora avversi \ 
affinchè questi maggiormente li purifichino , e 
«quelli servano loro di consolazione e di ristoi- 
ro) gli fece sapere per mezzo d’un Angelo; 
ohe Erode Re della Giudea era per cercare fi 
Bambino affine di dargli la morte , e che però 
lo portasse in compagnia della Madre in Egitt 
to , è che ivi stesse , finattantochS avesse a vi- 
viso di partirne . Ubbidì Giuseppe prontamen- 
te alla voce di Dio ; e la gran fede , di .cui era 
ripieno , e la sua perfettissima rassegnazione al 
divino volere , lo rendè superiore ad ogni difv 
ficolti , che l’umana ragione iivsimil caso po- 
teva suggerire . Non istettc a pensare , perchè 
quegli , che doveva salvare gli altri , dovesse 
colla fuga salvare se stesso dalla persecuzione 
d’Erode . Nè meno si curò di chiedere, quan- 
to tempo avercbbe durato questo suo esilio , 
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èssendo disposto a ricevere qualunque trava- 
glio dalla mano di Dio . Appena dunque n’eb- 
be da Dio l’ordine per mezzo dell’Angelo, 
che nella notte stessa si mise in viaggio con 
Gesù , e Maria verso l’Egitto , e vi si fermò 
per tutto il tempo , che visse Erode . 

- 7. Dopo la morte d’Erode un Angelo ap- 
parve di nuovo a s. Giuseppe , e gli fece sape- 
re , eh’ essendo morto Erode , se ne ritornas- 
se in Palestina , com’egli fece , ritirandosi in 
Nazzaret , luogo ordinario della sua dimora . 
<- 8. Da Nazzaret andava ogni anno s. Giusep- 
pe con laSantissima Vergine a Gerusalemme, 
per celebrarvi la Pasqua, secondo che prescri- 
veva la Legge. Avendovi condotto anche Ge- 
sù , allorché era in età di anni 1 2. , nel ritor- 
nar che facevano a casa , la Santissima Vergi- 
ne es.Giuseppe lo smarrirono, e dopo 3. gior- 
ni lo trovarono nel tempio fn mezzo a’Dotto- 
ri . Lo ricondussero a Nazzaret , ove dice il 
Vangelo, che viveva soggetto a Maria sua ma- 
dre , e a Giuseppe ; ma s. Giuseppe , che ben 
conosceva la dignità eccelsa e divina di Gesù, 
lo venerava e rispettava , come suo Dio , e in 
lui metteva la sua fiducia, come in suoSalvatore. 

9. Questo è quanto ci dice il Vangelo di 
questo gloriosissimo Santo , nè altro se ne 
può sapere di sicuro . Si crede bensì , ch’ei fos- 
se morto prima, che Gesù Cristo cominciasse 
la sua predicazione , e prima ancora delle 
nozze di Cana , perocché nè dove si parla del 
miracolo , che seguì a quelle nozze , nè in tut- 
ta la storia della predicazione di Gesù Cristo, 
si fa menzione alcuna di lui . 

10. Intanto quante istruzioni si possono ri- 
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cavare dalle poche azioni, che abbiamo di lai 
narrate ! Dove si può meg io imparare la man- 
suetudine , la carità , la prudenza , che in ve- 
dere la condotta , ch’ei tenne colla Santissima 
Vergine , quando la vide gravida , senza sape- 
re il mistero ? t^ual migliore ammaestramenti 
di sommissione al volere di Dio,e d’ubbidien- 
za a’suoi comandamenti di quello , che egli ne 
diede nel l’esegui re prontamente e ciecamente 
gli ordini, che ricevette, quantunque incomo- 
di , e superiori a ciò, che la mente umana po- 
tesse comprendere ? Dove troveremo esempio 
d’una fede più ferma di quella con cui s. Giu- 
seppe credette il primo di tutti gli uomini il 
piu sublime di tutti i misterj qual era Pincar- 
nazione del Verbo , ad onta di quanto i sensi 
potessero suggerire incontrario? L’umiltà poi, 
con cui visse da povero artigiano, e coile sue 
fatiche, avendo in casa sua il Re della gloria, 
c per isposa la Madre di Dio , e Regina degli 
Angeli , a chi non reca stupore? In una parola 
tutto è grande in questo Santo , e grande al- 
tresì è la gloria , che gode in Cielo , e grande 
finalmente è l’efficacia della sua protezione si 
in vita , che in morte , per tutti quelli , che a 
lui ricorrono e procurano d’imitare le sue ec- 
celse, e singolari virtù , a fine di giungere sot- 
to la sua protezione alla partecipazioue di 
quella eterna felicità» che egli gode in Cielo * 
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S. GELTRUDE VERGINE 
NEL BRABANTE. 

i 

, Secolo VII. 

ha sua Vita scritta da un A'itore contem- 
poraneo si riporta da' BoUandisli sotto 
' questo giorno . 

S Anta Geltrude , della quale si fa comme- 
morazione ai 17. di Marzo nel Martiro'o- 
gio Romano , è differente da un’altra santa 
Geltrude, di cui si celebra la festa ai 15. di 
^Novembre . Ella nacque d’illustri genitori 
nel Brabante l’anno 628. Furono questi Pipi- 
no di Landen Principe del Brabante , mag- 
giordomo , e ministro del Re d’ Austrasia , e 
la beata Itta, o lduberga , ch’era d’una del- 
le più nobili famiglie d’Aquitania, e sorella 
di s. Modoaldo Vescovo di Treveri. Sino dal- 
le fascie fu Geltrude istruita nella pietà 
dalla piissima sua madre , a cui principalmen- 
te s’apparteneva la sua educazione . Ella co- 
minciò assai di buon’ora ad approfittarsi del- 
le buone massime , che l’ erano insinuate , di 
maniera che giunta appena all* età di dieci an- 
ni , aveva presa risoluzione di consagrare a 
Pio la sua virginità , e di non avere al- 
tro sposo , che Gesù Cristo . E fece ben co- 
noscere , quanto fermo fosse , e invariabile 
questo suo proponimento in un’occasione, 
che si presentò, mentr’ella non aveva forse 
ancora compiti 12. anni. Ecco come la cosa 
andò . 

2. Un giorno Pipino padre della Santa pre- 
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gò il Re Dagoberto , a degnarsi di desinare 
in sua casa. Essendo il Re a tavola , il figli- 
uolo del Governatore, ovvero Duca dell’alta 
Austrasia, si presentò per pregare il Principe 
a volergli ottenere in isposa da Pipino la sua 
figliuola Geltrude , allorché fosse in età pro- 
pria da maritarsi . La proposizione piacque 
molto al Re ; nè Pipino credè di doverla ri- 
gettare : Si chiamò adunque Geltrude per far- 
la acconsentire a questa richiesta , ed essendo 
ella venuta insieme colla madre davanti al Re , 
questi le domandò , se le sarebbe piaciuto 
d’aver per isposo quel giovane , ch’ella ve- 
deva lì presente , così ben fatto , e di sì buo- 
ne maniere . La risposta , che diede Geltru- 
de , fece conoscere quanto bene avesse im- 
parato a disprezzare il Mondo con tutto ciò , 
ch’egli ha di grande , e di piacevole : Gesù 
Cristo , diss’ ella senza cerimonie , e senza 
studiare complimenti , è il mio sposo ; onde 
io non voglio nè questo , nè altro giovane . 
Recò meraviglia a tutti tale risposta , nella 
quale risplendeva una virtù superiore alla te- 
nera età della giovinetta, che la diede ; nè le 
si volle usar violenza , per farla acconsentire 
al partito propostole , perciocché ognuno 
avrebbe creduto d’ opporsi alla volontà di 
Dio , da cui solamente potevano venire sen- 
timenti così nobili e generosi . 

3. Morì il padre della Santa', mentr’ ella 
era in età di 14. anni, onde sopra della ma- 
dre rimase tutta la cura della figliuola . Pensò 
pertanto la beata ltta , allorché vide Geltrude 
cresciuta in età , qual partito dovesse pren- 
dere intorno alla sua persona , giacché ella 
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non voleva in., conto alcuno accasarsi . Stan- 
do ella in questo pensiere opportunamente , 
come a Dio piacque , le si presentò s. Aman- 
do , che fu poi Vescovo di Mastrich , il qua- 
le la tolse da ogni dubbio , e da ogni inquie- 
tudine . La consigliò l’uomo di Dio di fabbri- 
care un monastero, dov’ella si ritirasse in- 
sieme con la figliuola ; il quale consiglio fu 
tosto abbracciato , e messo in esecuzione dal- 
la beata Itta . Fece ella adunque fabbricare il 
monastero , ovvero Abadia di Ni velie nel 
Brabante tra Mons e Brusselles , e vi si rin- 
chiuse in compagnia di Geltrude sua figliuo- 
la , prendendo il velo monastico , e consa- 
crando a Dio non solo la persona sua , ma 
tutti ancora i suoi beni , che s’ era riserbati , 
poiché ebbe provveduto , come si conveniva, 
a Grimoaldo suo figliuolo , e ad un’ altra sua 
figliuola per nome Begga , maritata al figliuo- 
lo di s. Arnoldo di Metz , la quale parimente 
è venerata per Santa. 

4. Una risoluzione sì santa non doveva, 
secondo ciò che suole avvenire nel Mondo , 
passare senza contradizioni ; e però tosto 
che venne a notizia de’parenti della beata It- 
ta , fecero essi ogni sorta d’ opposizioni , per 
frastornarla , e recaróno alla Serva di Dio 
molta noja , e gravi disturbi . Ma essa con 
l’ajuto di Dio, che suole per questa via pro- 
vare i Servi suoi * per dar loro occasioni di 
più meritare , vinse , e superò tutte le diffi- 
coltà , e ogni cosa sopportò con molta pa- 
zienza . E perchè temeva , che le mire de* 
suoi congiunti fossero indirizzate principal- 
mente a levarle la sua figliuola Geltrude j per- 
Tom. III. K 
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ciò le tagliò colle stesse sue mani i capelli , e 
le fece dare il velo per mano del Vescovo . . 
Acconsentì Geltrude di buona voglia d’ esser 
in tal modo consacrata al Signore , e riguar- 
dandosi come sposa di Gesù Cristo , si cre- 
dè sempre più obbligata di mortificarsi , e 
di patire volentieri con Cristo nel tempo di 
questa breve vita , a fine di regnare eterna- 
mente con lui in Cielo. E tanta fu la saviez- 
za , la pietà , la discrezione , e la carità , 
che questa benedetta giovane fece apparire 
nella condotta della sua vita , che giunta all" 
età di ventun’ anno , la madre la stimò capa- 
ce d’essere eletta Abbadessa del suo Mona- 
stero . . 

5. Corrispose perfettamente Geltrude nel 
governo del monastero all* idea vantaggiosa , 
che di lei s’ era concepita . Conciossiachc 
ella soddisfece a tutte le obbligazioni di una 
buona superiora , con tal vigilanza , esattez- 
za , e fedeltà , che a tutti recava stupore ; 
senza che la cura di governare altri le fosse 
punto d’impedimento a procurare la propria 
santificazione . Co’ suoi digiuni , e colle sue 
astinenze continue, con le sue ferventi, e 
non interrotte orazioni , coll’ esempio , che 
dava alle altre monache , d’ ogni virtù cri- 
stiana , otteneva larghe benedizioni da Dio 
sopra di se medesima , e della sua Comuni- 
tà . Ella fece venire da Roma alcuni libri , 
che contenevano, e spiegavano le massime 
sode, e fondamentali della vera pietà; e 
per mezzo di persone dotte faceva spiegare 
alle sue monache la santa Scrittura , e sopra 
tutto i Salmi, standole sommamente a cuo— 
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re , che quelle religiose fossero bene istruite, 
affinchè la loro pietà non fosse soggetta ad 
illusioni , e fosse durevole , e perfetta . I pri- 
mi cinque anni del governo di quella Com- 
munità riuscirono a Geltrude meno gravosi , 
attesoché ella ne divideva la cura colla beata 
sua madre . Ma essendo questa andata al Cie- 
lo , dovè la Santa portare ella sola il peso di 
regolare il monastero . A fine di riuscirvi 
meglio , e di non essere dalla moltitudine , 
e diversità de’ pensieri distolta da quel racco- 
glimento interiore , che è il nudrimento del- 
la pietà , commise ad alcuni religiosi di spe- 
rimentata bontà , e prudenza gli affari ester- 
ni del monastero , e pel governo interno si 
fece ajutare dalle monache le più savie , e le 
più abili , che ivi erano . Cosi ella trovò 
modo di poter attendere agli esercizj dello 
spirito , fra quali teneva uno de’primi luoghi 
la lettura della santa Scrittura, ch’ella sape- 
va quasi tutta a memoria, di maniera che 
aveva sempre pronti tutti que’ passi , che di 
mano in mano le occorrevano ne’ discorsi , 
•* ch’ella teneva colle sue monache, e con la 
continua meditazione arrivò ad intendere i 
luoghi ancora più difficili della medesima. 

6. La carità della Santa non si ristrinse nel 
recinto del suo monastero solamente , ma si 
estese anche al di fuori , specialmente verso 
molte persone del suo sesso , le quali avevan 
bisogno di soccorso . Fece inoltre fabbricare 
un monastero per li religiosi , detto di Fos- 
sa , acciocché molti avessero comodo di go- 
dere i vantaggi del ritiro , e della solitudine . 
Sovveniva con abbondanti limosine innumera- 
- K 2 
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bili orfani , vedove , pellegrini , ed altri po- 
veri ; e per imitare quanto poteva la carità 
immensa di Gesù Cristo , era benefica verso 
ogni sorta di persone . Tanto era il credito , 
in cui era appresso tutti quei , che la cono- 
sce vano , di distribuire santamente le limo- 
sine , che molti facevano passare per le sue 
mani ciò , che avevano destinato di dare ai 
poveri . Cosi era da tutti stimata, e tenera- 
mente amata da’ poveri , che trovavano in 
lei viscere di madre. Ma Iddio non lasciò 
lungamente sulla Terra un si bell’esemplare 
di virtù cristiana . Imperocché l’ austerità 
della vita, ch’ella menava, unita a tante 
altre cure , ed occupazioni , ridusse la sua 
santità a si mal termine , che vedendosi ina- 
bile alle funzioni di superiora, rinunziò la 
carica ad una sua nipote , per nome Wilfe- 
trude , la quale era stata da lei educata , e 
che molto lodevolmente camminava per la 
via della più eminente perfezione . Tutto il 
tempo che la Santa sopravvisse fu da lei im- 
piegato , in prepararsi alla morte . In vece 
di rallentare le austerità , ella le raddoppiò , 
protestandosi , come dice lo Scrittore della 
sua vita , eh’ ella non voleva , che il suo cor- 
po in questo Mondo avesse sollievo alcuno , 
ma solamente nella risurrezione de’ morti , 
quando i Giusti risplenderanno come stelle 
nel regno del loro Padre celeste . 

7. Allorché la Santa si senti vicina alla mor- 
te fece venir a se tutte le religiose del mona- 
stero , e l’esortò quanto più efficacemente 
potè a conservar vivo lo spirito della loro 
Regola , a mantenersi fedeli a Dio , e a vive- 


Digitized by Googl 



ao. Marzo . 217 

Xt tra loro in una perfetta unione di carità . 
Indi si dichiarò , che voleva esser seppellita 
col solo suo cilizio , senz’ alcun altro drap- 
po , giacché , diceva ella , gli ornamenti su- 
perflui della sepoltura non giovano nè ai vi- 
vi , nè ai morti . Mandò poscia un religioso 
al mpnastero di Fossa , per notificare a s. Ul- 
tano , che ivi dimorava, lo stato in cui ella 
si trovava , e per sapere nel medesimo tempo 
da lui , se il Signore gli avesse nulla rivelato 
intorno al suo passaggio da questa vita . Il 
Santo le mandò a dire in risposta , eh’ ella 
sarebbe morta il giorno seguente , ma che 
non temesse , perchè s. Patrizio Vescovo , e 
Apostolo d’ Irlanda , di cui era stata molto 
divota, unitamente con gli Angioli destinati 
da Dio , era pronto a ricevere la sua anima 
nella gloria . Una tal risposta riempiè l’ani- 
mo della Santa di estrema gioja, ond’ ella 
passò tutta quella notte in orazione , in com- 
pagnia delle sue monache. La mattina se- 
guente assistendo alla Messa , ricevè il san- 
to Viatico ; ed appena ebbe il Sacerdote fi- 
nita I* orazione , eh’ ella placidamente rendè 
lo spirito a Dio , essendo in età di 52. anni , 
ai 17. di Marzo del ^9. Fu sepolto il suo 
corpo , conforme ella aveva desiderato ; e lo 
Scrittore della sua Vita riferisce molti mira- 
coli operati da Dio alla sepoltura di questa 
Serva in attestato della sua santità . 

8. Bramerebbe ognuno , che si trova in 
punto di morte , avere intorno alla sua eter- 
na salute una risposta somigliante a quella , 
che da s. Ultano ebbe s. Geltrude . Ma giac- 
ché Iddio rare volte suol concedere simili gra- 
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zie , ognunq dee procurare , che la propria 
coscienza interrogata allora, che cosa sarà 
dell’ anima sua , gli risponda, che Gesù Cri- 
sto è pronto a riceverla in Cielo . La co- 
scienza darà questa risposta , se non avrà 
rimorso d’alcun peccato ; se potrà rendere 
testimonianza, che si è placato Iddio. con 
una vera , e sincera penitenza per li peccati 
commessi , e che s’ è condotta con una vi- 
ta conforme al Vangelo , e feconda d’ ope- 
re buone . Così c’ insegna l’Apostolo s. Pie- 
tro di render certa quanto mai si può , la 
salute delle anime nostre , e il conseguimen- 
to della eterna gloria : Sforzatevi sempre 
pii, die’egli (i) , fratelli miei , d'assicurar 
per mezzo delle buone opere la vocazione , 
ed elezione vostra • 


(«) Par. i, tir io* 
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S. BENEDETTO. 

Secolo V. t Vi. 

S an Gregorio Magno nel lib. 2. de' suoi Dia* 
• loghi ha riportale le ges te, e specialmen- 
te i miracoli di s. Benedetto . Si veda il 
Mabillon nel tom. 1. degli Atti de' Santi 
Benedettini . r 

‘ * 4 t * • _ 

V Erso l’anno 480. di nostra salate venne al** 
la luce del Mondo nella città di Norcia il 
gran Patriarca de’ monaci d’Occidente s. Be- 
nedetto . La sua famiglia era delle più riguar- 
devoli , e delle più ricche di quella città , e 
suo padre si chiamò Eutropio , e sua madre 
Abbondanza . Essi lo mandarono , tosto che 
l’età lo permise , a studiare a Roma , dove 
ce tal profitto nelle Lettere umane , che si 
concepì grande speranza di vederlo un gior- 
no fare onorevole comparsa nel Mondo . Ma 
Iddio , che aveva destinato Benedetto ad es- 
sere il padre di un gran numero di Santi , i 
quali avrebbono sottoposto il collo al soave , 
e amabile giogo di Gesù Cristo , gl’ inspirò 
altri disegni , e mire più nobili . Aveva appe- 
na 16. anni, quando vedendo la corruttela 
grande, che regnava ne* giovani compagni 
suoi negli studj , e temendo d’essere anch’es- 
so trasportato dalla forza del costume nell* 
abisso de’vizj , deliberò di ritirarsi , come fe-. 
.• ce , in un deserto , abbandonando studj , p*. 
renti , e quanto aveva . La sua nutrice pe rò , 
ch’era venuta con lui a Roma , per prestargli 
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la necessaria assistenza, volle seguirlo, spin- 
ta dall’amor tenero, che aveva per lui • e lo 
accompagnò fino a un certo luogo detto Afi— 
lo . Avvenne quivi , eh’ essendosi casualmen- 
te rotto un certo vaso , che la nutrice sua 
, s’era fatto prestare da alcune vicine donne. 
Benedetto colle sue orazioni ottenne da Dio, 
che miracolosamente lo restituisse allo stato 
primiero , senza che vi rimanesse vestigio al- 
cuno di rottura . Questo fu il primo miraco- 
lo , che fece s. Benedetto , del quale essendo- 
si sparsa la fama per tutto quel luogo , gli 
abitanti cominciarono a tenere in grande sti- 
ma , e venerazione il Servo di Dio 

2. Ma egli , che amava assai più d’essere 
disprezzato , che stimato dagli uomini , par- 
tì all’ improvviso , e di nascoso da quel luo- 
go » senza che se ne accorgesse neppure la 
sua nutrice, e se ne andò aSubiaco , terra 
distante 30. miglia incirca da Roma , dove si 
- rinchiuse dentro una grotta angusta, e vi 
stette per lo spazio di tre anni , sconosciuto 
a tutti gli uomini , salvo che a un certo mo- 
naco per nome Romano , il quale avendolo 
incontrato , allorché andava a nascondersi in 
quella grotta, ed avendo inteso qual mira 
egli avesse in ciò fare, lo rivestì dell’abito 
monastico , gli somministrò il necessàrio! soc- 
corso , e gli mantenne fedelmente il segreto • 
Se ne stava Romano in un monastero vicino , 
sotto la condotta dell’Abate Teodato , e di 
quando in quando se ne andava nascosamente 
a portare parte della sua porzione di pane a . 
Benedetto ; facendogliela giungere per mez- 
zo d’una lunga funicella, acuì l’attaccava 
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Insieme con un campanello , che desse il ser- 
gno di venirla a prendere , perocché dalla 
parte del monastero non v’era strada di sorta 
alcuna per iscendere nella grotta , ov’egli sta- 
va . Mentre Benedetto dimorava in quella 
grotta , macerando la sua carne colla peni- 
tenza , e impinguando il suo spirito coll’orar- 
zione , fu assalito con una violenta tentazio- 
ne dal demonio , così permettendo Iddio per 
esercizio della virtù di questo suo Servo . Un 
giorno adunque lo spirito tentatore eccitò 
nella sua fantasia una immaginazione così vi- 
va di certa donna , che aveva una volta vedu- 
ta in Roma , che si sentiva con grandissima 
violenza sollecitato al male, ed era quasi in 
procinto di lasciare il deserto ; quando la gra- 
zia di Gesù Cristo Io riempiè in questo con- 
flitto di tal coraggio , ch’egli andò ..nudo a 
ravvolgersi nelle ortiche e nelle spine , fintan- 
toché il dolore ebbe in lui soffogato ogni 
sentimento sensuale . Il Signore Iddio ricom- 
pensò sì bella vittoria , riportata dal suo va- 
loroso soldato , con renderlo da quel tempo 
in poi esente da simili tentazioni , le quali 
sono sempre pericolose , e importune alle 
anime , che amano Dio . 

3. Dopo tre anni , da che il nostro Santo 
se nc stava in quella solitudine, essendosi co- 
minciata a spargere la fama della sua santità 
per mezzo di certi pastori , e d’alcune altre 
persone , che dopo d’avere imparata la grot- 
ta , ov’ egli stava , venivano a lui , per esse- 
re istruite nella via della salute, i monaci 
del monastero vicino di Vicovaro desiderar «- 

* $ 
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•no doverlo per Abate . Andarono pertanto 
tutti insieme a pregarlo d’accettare il carico 
di loro superiore . Ricusò il Santo umilmen- 
te d’acconsentirvi , scusandosi con addurre 
varie ragioni, e particolarmente la giovinez- 
za^ la diversità grande de’suoi costumi dai 
•costumi loro , onde non avrebbero potuto fa-; 
cilmente convivere insieme . Ma non ascoltata 
* do quei monaci ragione alcuna , e sempre più 
persistendo nel volerlo per loro superiore , 
finalmente s’arrendè al voler loro. Allorché si 
vide incaricato del peso di regolare quella co- 
munità , pose ogni suo studio in procurare , 
che la disciplina monastica vi fosse esattamen- 
te osservata , e in richiamare sul buon sen- 
tiero que’ monaci , ch’erano traviati j fece ri- 
conoscere a ciascuno , qual fosse l’obbligo 
'della sua professione , e s’adoperò per toglie- 
te diversi abusi , che s’erano introdotti nel 
monastero . Una tal condotta non piacendo 
a que’monaci, li fece ben presto pentire della 
scelta , ch’avevano fatta , d’una persona si 
rigida, rispetto alla loro rilassatezza . Veden- 
do essi , che non potevano in conto alcuno 
ridurre questo loro superiore a condiscendere 
alle rilassatezze loro , risolverono di avvele- 
narlo ; A tali eccessivi lascia l’uomo traspor- 
tare , allorché una sregolata passione lo do- 
mina ! A questo fine adunque gli misero del 
veleno nel vino , che dovea bere ; ma aven- 
dogli prima presentato , secondo il costume 
"del monastero , il bicchiere , acciocché lo be- 
nedicesse , nell’atto che il santo Abate fece il 
segno di Croce, il bicchiere si spezzò. A que- 
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sto avvenimento s’accorse il Santo della be- 
vanda mortale, che gli aveano preparata i 
suoi monaci . Levatosi pertanto di tavola 
chiamò a se que’ Religiosi , e con fronte so* 
rena , e con tuono di voce molto pacifico dis- 
se loro : Iddio vi perdoni , fratelli miei . Per- 
chè avete voluto voi cosi trattarmi è Non vi 
diss ’ io già , che noi non avremmo potuto 
vivere insieme ? Cercatevi un superiore , che 
faccia per voi • Dopo di che si parti da quel 
monastero , e fece ritorno alla sua cara soli- 
tudine di Subiaco , con animo di pensare uni- 
camente alla salute dell’anima sua , vivendo 
sempre alla presenza di Dio , senza divagarsi 
in altri pensieri , che non si riferissero a que- 
sto ultimo fine , e sommo bene di tutti gli 
uomini . ' - * ' -•> o . - 

4. Per quanto grande però fosse il deside- 
rio , ch’avea il Santo , di starsene quivi soli- 
tario ; non potè impedire , che quel suo de- 
serto non divenisse in breve un luogo abita- 
to . Conciossiache i suoi miracoli , e le virtù 
sue tiravano a Ipi gran numero di persone , 
molte delle quali altresì lo pregarono sì viva- 
mente a volerle ricevere sotto la sua direzio- 
ne ‘ ch’ei si vide costretto dalla carità ad ac- 
consentire alle loro istanze . Fabbricò pertan- 
to in quel luogo 12. piccoli monasteri, al- 
quanto distanti l’uno dall’altro , ed in- ciascu- 
no di essi vi pose 1 2. monaci- col suo superio- 
re ; ed alcuni altri ne ritenne appresso di se 
«otto l’ immediata sua direzione . Fra i più 
celebri discepoli del santo Abate si contano 
s. Mauro , e s. Placido , ambidue figliuoli di 

K 6 
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Senatori Romani . S’ approfittarono sì bene 
questi due giovani degli esempj , e delle istru- 
zioni del loro Maestro , che in breve giunse- 
ro anch’essi ad un’eminente grado di santità , 
e furono in istato di guidar altri nel cammino 
della più sublime perfezione . Si racconta di 
Placido , ch’essendo un giorno andato ad at-» 
tingner acqua in un vicino lago , vi cadde 
dentro . S. Benedetto , che se ne stava nel mo- 
nastero, vide in ispirito ciò , ch’era accaduto , 
onde dissi a Mauro, ch’era lì presente: Presto 
y ratei mio , accorrete, che Placido è caduto 
nell'acqua . Mauro avendogli chiesta la bene- 
dizione , corre in fretta al luogo , dove Pla- 
cido era in pericolo di sommergersi $ ed aven- 
dolo preso pe’capelli , lo tirò a terra . Allora 
mirando dietro a se s’accorse Mauro , che ave- 
va camminato sopra dell’acqua, onde ne rima- 
se attonito molto , e stupefatto . Ritornato 
poi al monastero raccontò a s. Benedetto 
quanto gli era occorso , e il Santo attribuì 
tutto al merito della pronta sua ubbidienza , 
benché Mauro l’attribuisse piuttosto alle di 
lui orazioni . . ' . 

5. Ebbe il santo Abate la consolazione di 
veder fiorire ne’monasterj da se fondati la buo- 
na e regolare disciplina , accompagnata dalla 
carità , e dalla santità de’costumi , colla qua- 
le viveano tutti que’suoi discepoli. Ma come 
suole ordinariamente avvenire , che gli uomi- 
ni malvagj invidino a’buoni le opere loro vir- 
tuose 5 così un certo Prete per nome Fioren- 
zo , che aveva la cura d’una parrocchia vicina 
a Snbiaco , cominciò a denigrare con atroci 
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calunnie la riputazione , ed il buon nome dis. 
Benedetto , e ad opporsi quanto" più poteva 
ad ogni suo disegno . Soffrì tutto il s. uomo 
lungo tempo con molta pazienza 5 fintantoché, 
parendogli di dover cedere al l’invidia , si ri- 
tirò da quel luogo , e se n’andò a Monte Cas- 
sino insieme con alcuni de’suoi monaci , la- 
sciando gli altri ne’loro monasterj sotto la di- 
rezione di que’superiori , ch’egli aveva desti- 
nati . Ma appena era il Santo lontano da Su- 
biaco io. miglia incirca , che sopravvenne 
Mauro a dirgli , che Fiorenzo era rimaso mor- 
to aOtto le rovine della sua casa ; onde lo pre- 
gò a far ritorno al suo monastero , e a non ab- 
bandonare tanti suoi discepoli . 11 Santo , che 
secondo il precetto evangelico , amava di cuo- 
re i suoi nemici , non solo noi» sentì piacere 
alcuno per tal nuova , ma ne provò grandis- 
simo rammarico , e assai ne pianse , ripren- 
dendo anche Mauro , perchè non avesse avu- 
to dolore della morte di quel miserabile, ch’e- 
ra stato in simii guisa dalla giustizia di Dio 
punito. Nè voile ritornare a Subiaco, ma 
proseguì il suo viaggio verso Monte Cassino, 
dove appena giunto ebbe campo di esercitare 
il suo zelo ; perocché trovò , che vi si adora- 
va Apollo , a cui v’era dedicato un tempio , 
con all’intorno un bosco consagrato alia me- 
desima falsa divinità ■ Al vedere tale abomi- 
nazione, egli s’accese di santo sdegno , e pro- 
curò di tosto abolire quei miseri avanzi d’ido- 
latria . Cominciò pertanto fon tutta solleci- 
tudine ad istruire nella religione di Gesù Cri- 
sto gli abitanti di quella montagna , e de’luo- 
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ghi circónvieini ; e con la sua predicazione » 
accompagnata dà carità , e distaccamento 
dall’interesse, simile a quello degli Apostoli * 
operò molte conversioni , confermando il Si— 
gnore con varj miracoli la predicazione del 
suo Servo . Mise in pezzi l’idolo d’ Apollo ; ne 
atterrò l’altare; distrusse quel bosco , che gli 
era consacrato ; e vi fabbricò 2 . oratorj ; uno 
sotto l’invocazione di s. Martino , e 1 altro di 
$• Giovanni Battista . 

6. Dappoiché il Santo ebbe fissata la sua 
dimora a Monte Cassinoci gettò i fondamen- 
ti di quel celebre monastero , che è stato poi 
sempre considerato , come la sorgente , e il 
centro del suo Ordine . fcbbe a soffrire nella 
fondazione di questo nuovo monastero tali , e 
tante difficoltà e contradizioni , che ben s’ac- 
‘ corse, con esser partito da Subiaco, d’aver 
bensì cambiato luogo , ma non già inimico . 
Conciossiachè il demonio , che non poteva 
soffrire , che il Santo avesse impreso a distrug- 
gere gli avanzi del suo impero su que’miseri 
idolatri , procurò di frastornare in mille ma- 
niere la buona opera , ch’ei faceva, e di re- 
cargli* tutti que’disturbi , che potè maggiori . 
Gli appariva di quando in quando in torma 
visibile con orribile aspetto , e tutto circonda- 
to di fiamme, minacciando di maltrattarlo’, 
come averebbe fatto , se Iddio glie lo avesse 
permesso . Gli diceva parole ingiuriose , si 
lagnava di lui , che lo perseguitasse , e ciò 
faceva in maniera , che anche gli altri monaci 
ascoltavano le sue voci , comechè non lo ve- 
dessero . Un giorno questo maligno spirito 
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impediva a que’monaci che fabbricavano , d’al- 
zare un certo sasso , che doveva esser messo 
in opera nella costruzione del monastero . Av- 
visatone il Santo , venne a quel luogo dov’era 
il sasso , e fittovi sopra il segno della Croce , 
dopo essersi raccomandato a Dio, questiona- 
ci subito l’alzarono dove volevano , come se 
fosse stato di nessun peso. Un’altra volta fe- 
ce apparire , che la cucina andasse tutta a fuo- 
co con molto spavento de’Monaci , i quali 
avvisati dal s. Abate , che si segnassero gli oc- 
chj col segno di Croce , non videro più fuoco 
in nessuna parte . Un altro giorno I’istesso 
infernale nemico fece cadere un muro , che i 
monaci stavano edificando , e sotto le rovine 
del medesimo rimase un piccolo figliuoletto si 
fattamente stritolato , che , avendo comanda- 
to il Santo , che a lui fosse portato , fu neces- 
sario metterlo in un sacco , perocché le mem- 
bra erano quasi tutte slocate . il Santo essen- 
dosi messo in orazione , ottenne che questo 
figliuolo ritornasse tosto in vita , sano e ro- 
busto come prima . £ così quante furono le 
battaglie , che lo spirito maligno diede al no- 
stro Santo , tante furono le occasioni che gli 
somministrò di trionfo- 
7. In questo monastero, poi di Monte Cas- 
sino terminò di scrivere il santo Abate la sua 
Regola pe’monaci , la quale è stata molto ce- 
lebre nella Chiesa , e adottata a poco a poco 
da tutti i monaci d’Occidente ; e perchè nes- 
suna cosa vi può esser più propria di quest» 
Regola per farci conoscere , qual fosse la per- 
fezione della vita di s. Benedetto , ( non potei»' 
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dosi dubitare , ch’egli non abbia con la mag- 
giore esattezza osservato ciò , che voleva che 
si praticasse da’suoi discepoli) , perciò ne ac- 
cenneremo qui qualche parte di essa , da cui 
si potrà facilmente arguire il rimanente . Insi- 
ste principalmente il s. Abate sulla necessità 
di sottomettere la propria volontà a quella del 
superiore , e di avere il cuore perfettamente 
distaccato dall’amore di qualsisia cosa terre- 
na . Vuole , che s’usi ogni studio per isvelle- 
re sino dalle radici il vizio della proprietà , 
cioè che ninno possegga cosa, che alcuna , co- 
me sua propria , onde prescrive , che nessuno 
de’ suoi monaci abbia l’ ardire di ritenere ap- 
presso di se qualsisia cosa, come se ne fosse pa- 
drone ; perocché , dice il Santo, non ha il mo- 
naco nè la volontà nè alcuna cosa in poter suo, 
ma dee in tutto dipendere dal superiore . Un* 
altra cosa, eh’ egli assai raccomanda nella sua 
Regola , è la carità verso il prossimo , volendo 
che tutto ceda all’ esercizio di questa virtù , 
base e fondamento dell’ evangelica perfezione . 
Ordina, che sia abbia una gran cura degl’iqfèr- 
mi,rispetto a’quaii si tenga (issa nell’animo que- 
sta persona loro , conforme egli stesso ce ne 
assicura nel Vangelo . E per la stessa ragione 
■vuole , che con tutta carità si ricevano gli o- 
spiti , e i viandanti , a’quaii oltre il nudrinien- 
to del corpo , prescrive che si dia anche il nu- 
drimento spirituale della parola di Dio , leg- 
gendo loro la sagra Scrittura. Comanda altre- 
si a’ suoi monaci il lavoro delle mani , dicendo 
che allora saranno veri monaci , quando vive— 
ranno del frutto delle loro fatiche . La Dome- 
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nica poi vuole , che s’impieghi in leggere prin- 
cipalmente la s. Scrittura ; che se v’è qualche 
monaco , che non voglia , o non possa leg- 
gere , ordina che gli si prescriva qualche 
occupazione. , acciocché non istia in o- 
zio , col quale certamente non si santifica 
la festa . 

’ " 1 t j 

8. Oltre la particolare assistenza, ch’ebbe 
il Santo da Pio nel fare la Regola , di cui ab- 
biamo parlato , come chiaramente si scorge 
dalla eminente sapienza , discrezione , gravi- 
ti , e chiarezza , che in essa risplendono , se- 
condo la testimonianza effe di esse rende s.Gre- 
gorio Papa ; fu arricchito altresì del dono de’ 
miracoli , e della profezia . In prova di che , 
oltre di quello, che di sopra si è riferito , rac- 
conta il mentovato s. Gregorio , come passane 
do Totila Re de’Goti per quelle parti , ebbe 
curiositi di vedere il s. Abate ; e perchè vole- 
va chiarirsi , s’ei conoscesse veramente le co- 
se nascose , come gli era stato supposto , 
mandò avanti un suo scudiere rivestito degli 
abiti reali , e corteggiato da alcuni Signori , e 
da altre persone , per dare cosi più facilmen- 
te ad intendere , che colui fosse il Re . Con 
tale accompagnamento entrò lo scudiere nel 
monastero - y e il s. uomo subito che lo vide vet 
nire, cominciò a dirgli ; Dei oni , figliuolo , 
deponi V abito , che porli , che non è tuo . 
All’udir queste parole , cadde lo scudiere a 
terra, ed insieme con lui caddero per lo timo- 
re tutti quei , che lo accompagnavano . E 
senza essersi arrischiati d’accostarsi al Santo , 
ritornarono subito dal loro padrone a dirgli , 
quanto presto fossero stati scoperti per queir» 
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li , che erano . Allora Totila andò in persona 
a trovare il Santo , e .tostochè di lontano lo 
vide, si prostrò, nè ardiva d’appressarsegli, 
tuttoché il Santo più volte gli dicesse di alzar- 
si . Convenne adunque , che Benedetto andas- 
se ad alzarlo colle proprie mani, dopo di che 
gli disse : Voi avete fatto , e fate tuttavia 
molto male ; mettete di grazia fine una vol- 
là a tanti mali , e disordini . Enti'erete in 
Roma , passerete il mare , e dopo aver re- 
gnato 9. anni , nel decimo morrete . Udi- 
te che ebbe Totila queste parole , pièno di 
terrore , e di risp'etto si raccomandò alle 
orazioni del Santo, e se ne parti , e fu da 
indi in poi meno crudele . U evento poi ve- 
rificò tutto ciò , che il s. Abate aveva pre- 
detto a Totila . 

9. Narra il nnedesimo Pontefice s. Gregorio 
varj altri fatti , da quali apparisce il dono , 
che il Santo aveva della profezia, e della co- 
gnizione delle cose future . Uno de’più cele- 
bri di questi fatti è il seguente . Un giorno un 
cert’uomo nobile per nome teoprobo , che s’e- 
ra convertito per gli avvertimenti datigli da 
s. Benedetto , con cui anche praticava molto 
familiarmente , entrò nella sua cella , e lo 
trovò che dirottamente piangeva. Dopo ave- 
re aspettato lungamente , vedendo ch’ei non 
si rimaneva di versare abbondanti lagrime 
( quantunque non fosse solito il Santo di pian- 
gere allorché orava) gli s’accostò , e doman- 
dogli , quale mai fosse la cagione di si gran 
pianto . Gli rispose Benedetto : Tutto questo 
monastero , ch'io ho edificato , e tutte le co- 
se , che ho preparate pe' monaci , sotto state 
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per giusto giudizio deW onnipotente Iddio 
• date in mano dé’Gentili * e appena ho potu- 
to ottenere , che almeno rimanessero salve 
le persone . Ciò che Teoprobo , dice s. Gre- 
gorio , udì da s. Benedetto , noi lo vediamo 
oggi adempito per mezzo de’Longobardi , i 
quali essendo entrati di notte tempo nel mona- 
stero di Monte Cassino , hanno rotrinato , e 
portato via e saccheggiato tutto 5 ma non han- 
no potuto far male ad alcuiK) di quei , che ivi 
erano , secondo la grazia che il Signore aveva 
concèduta alle orazioni del suo fedele servo 
Benedetto. '' 

10. Predisse finalmente s. Benedetto anche 
il giorno della sua morte . In quello stesso an- 
no in cui doveva egli morire , fece sapere ad 
alenili suoi discepoli , che stavano con esso 
lui , e ad altri ancora , che erano lontani , il 
giorno preciso del suo felice transito, coman- 
dando a quei , ch’erano presenti , di tener se- 
greto , quanto avevano da lui udito , e indi- 
cando a quei j ch’eran lontani , qual segno a- 
vrebbero veduto , allorché la sua anima si sa- 
rebbe separata dal Corpo . Sei giorni poi pris- 
ma della sua morte si fece aprire la sepoltura* 
e allora fu sorpreso da un’ardente febbre , la 
quale ben presto lo ridusse ad un estrema lan- 
guidezza . Nel sesto giorno della sua malattia 
si fece da’suoi discepoli trasportare nell’orato- 
rio , dove ricevè il Sagramento del Corpo , e 
del Sangue del Signore ; dopo di che sostenu- 
to fra le braccia de’suoi discepoli , tenendo 
gli occhj fissi in Cielo , dove aspettava la ri- 
compensa delle sue fatiche » e raccomandan- 
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dosi a Dio , spirò l’anima sua santissima il dì 
21. di Marzo deiranno 543. secondo la più 
comune opinione , essendo in età di circa 60. 
anni . Nel tempo stesso che il s. Abate spirò 
l’anima , 2. suoi monaci , i quali dimoravano 
lontano videro il segno , ch’egli aveva loro 
prenunziato , videro cioè una strada lumino- 
sa , e tutta risplendente d’ardenti lampane , 
la quale dalla cella del Santo per linea dritta si 
stendeva sino al Cielo , e udirono una voce , 
che disse : Questa è la via , per la quale il 
fedele e diletto amico di Dio Benedetto se 
ne va al Cielo . Fu il suo sagro corpo seppel- 
lito nell’oratorio di san Giovanni Battista , 
eh’ egli aveva edificato nel luogo , dove 
prima era l’altare d’ Apollo , ed il Signo- 
re illustrò il suo Servo anche dopo mor- 
te con molti miracoli operati per la sua in- 
tercessione . 

. 1 1. E’ molto ammirabile questo Santo non 
solo per le virtù eminenti , e per li doni 
straordinarj , de’quali fu da Dio arricchito $ 
ma ancora per avere col suo esempio e colla 
sua Regola insegnato a tant’altri la strada 
della perfezione e della santità . Consiste que- 
sta nell’avere il cuore voto dell’amore del 
Mondo , e pieno dell’amore di Dio. Per giun- 
gere a tanto * giova infinitamente lo spogliar- 
si di quanto si possiede , rinunziando anche 
alla propria volontà , con sottoporla a quel- 
la d’uu, Superiore , riguardandolo come te- 
nente le veci di Dio . Tali appunto sono i 
mezzi principali , che san Benedetto prescri- 
ve. nella sua Regola , la quale comechè sia 
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scritta pedonaci , e ad essi solamente ap- 
partegano le osservanze particolari in essa 
prescritte , lo spirito però della Regola pro- 
veniente dal Vangelo , è comune , e può ser- 
vire d’istruzione ad ogni Cristiano ; peroc- 
ché ad ognuno è comandata quella santità , 
che è comandata a’Monaci . Per tutti sta re- 
gistrato nella santa Scrittura (1) : Siate san~ 
ti , dice Iddio , perchè io sono santo . A 
tutti ha detto Cristo nel Vangelo (2) : Siate 
perfetti come perfetto è il vostro Padre cele- 
ste . A tutti parimente dice (3) : Se uno non 
rinunzia a tutto ciò che possiede ( almeno 
quanto all’affetto ) , non può essere mio di- 
scepolo . Se uno mi vuol seguir^ kmghi se 
stesso , e la propria volontà , e^wti la sua 
croce (4) . Ognuuo adunque , benché con 
altri mezzi , dee tendere al medesimo fine , a 
cui tendono i Religiosi . Se non fa voto d’ub- 
bidienza a un Superiore , a cui sottometta la 
propria volontà , dee però considerarsi in 
tutte le sue azioni come dipendente da Dio , 
a cui tutte le dee riferire , come ad ultimo fi- 
ne'; nè si dee creder libero a fare ciò , che 
gli piace , ma s’ ha da considerare , come 
servo della giustizia , e della legge santa di 
Dio , a norma della quale solamente dee re- 
golare ogni sua azione, còme pure ad ub- 
bidire in tutte le cose , che non s’ oppon- 
gono alla Legge di Dio a quei Superiori , 
i quali han ricevuta da Dio la podestà di 
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sovrastare gli altri . Se non si spoglia effet- 
tivamente di ciò , che possiede , è obbliga- 
to però ad averne il cuore distaccato j a 
considerarsi come pellegrino e forestiero su » 
questa Terra , facendo de’ beni , che possie- 
de , quell* uso , che prescrive la legge di 
Dio . Finalmente è obbligato a negare con- 
tinuamente la propria volontà con mortifi- 
care le sue passioni disordinate , vivendo 
non secondo i desiderj della carne , nè se- 
condo le prave costumanze del Secolo , ma 
secondo le sante massime del Vangelo , a 
fine di giungere a quella beata Patria , al- 
la quale ogni Cristiano dee incessantemen- 
te aspirai*-* . 
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S. BASILIO MARTIRE. 

Secolo IV. , 

Gli Alti del suo martirio si trovano presso ‘ 
il Ruinart tra gli Atti sinceri pag. 510. 
delC edizione di Verona . 

« ' t + • . . - • 

N Ella città d’ Andrà in Galazia v’era un san- 
to Prete per nome Basilio , il quale sotto 
P impero di Costantino , e poi di Costanzo , 
s’era segnalato nella difesa della Divinità del 
Verbo contra gli;Ariani, di maniera che que* 
sti per mezzo de’ Vescovi , capi del loro par- 
tito , gli proibirono di tenere le sue adunan- 
ze ; e inoltre lo rappresentarono a Costanzo , 
come un uomo torbido, perturbatore della 
pubblica pace , e sedizioso . L’ Imperatore , 
che allora si trovava occupato nella guerra 
contro i Persiani non diede orecchio a queste 
accuse ; onde continuando Basilio a impugna- 
re gli errori degli Ariani , ritrasse molte per- 
sone da quella eresia alla vera credenza della 
Fede cattolica . Essendo poi morto nell* an- 
no 361. l’Imperatore Costanzo, Giuliano 
Apostata , che gli succede nell* Imperio , co- 
me aperto e dichiarato professore d’ Idola- 
tria , ch’egli era, procurò , tostochè fu giun- 
to a Costantinopoli , di rimetter in piedi per 
tutto 1 ’ Impero, e il culto degl’ idoli , e i pro- 
fani sagri fi zj del Paganesimo . Ai tentativi 
fatti a questo fine dal Principe Apostata s’op- 
pose col maggior vigore possibile il sacerdote 
Basilio . Egli andava continuamente girando 
per la città , e pc’ luoghi della diocesi d’An- 
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eira , ed esortava il popolo a perseverare nel- 
la pietà , a non imbrattarsi nelle sozzure dei 
sagrifizj idolatrici , a non mettere le sue spe- 
ranze nelle promesse magnifiche dell’ Impera- 
tore , la cui potenza ben presto verrebbe me- 
no .. Per la qual cosa si concitò P odio degl’ 
idolatri , come per Paddie tro s’era concitato 
quello degli eretici. Ma egli non temendo 
qualunque male gli potesse venir fatto dagli 
uomini a cagione della sua fedeltà nell’adem- 
piere l’obbligo di buon ministro di Gesù Cri- 
sto , anzi essendo pronto a dare volentieri la 
vita stessa per amore di lui ; un giorno , che 
s’ imbattè a vedere alcuni idolatri , i quali 
facevano certo sagrifizio pubblicamente , s’ar- 
restò , e gettato un profondo sospiro, e con 
gran gemito pregò Iddio a voler confondere 
que’nemici della verità , e a non permettere , 
che alcun Cristiano si lasciasse dal loro esem- 
pio miseramente sedurre . 

2. Fece il Santo in questa occasione la sua 
preghiera a voce si alta', che ben P intesero 
coloro , che assistevano al sagrifizio . Mossi 
perciò a furore contra di lui , vi fu uno per 
nome Macario , che messegli le mani addos- 
so , lo prese , e gli disse : E chi sei tu , che 
vai gridando , e mettendo in iscompiglio tut- 
to il popolo , e pretendi di distruggere il cul- 
to degli Dei dall’Imperatore lodevolmente ri- 
stabilito ? Non sono io , rispose Basilio , ma 
bensì il Dio del Cielo , che con V invisibile 
sua virtù distruggerà , la vostra falsa reti* 
gione . Infuriati per tal risposta que’ Pagani 
lo presero, e lo condussero a Saturnino , Go- 
vernatore della provincia , e glie lo presenta- 
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rono , dicendo : Eccovi un uomo , che met- 
te sossopra la città , e seduce il popolo , ed 
e arrivata tant’ oltre la sua insolenza , che ha 
minacciato di rovesciare gli altari de’nostri 
Dei , e ha bestemmiato contra 1 * Imperatore . 
l’ interrogò Saturnino , dicendogli : Chi sei 
tu , che mostri nel tuo operare tanta audacia? 
Sono Cristiano , rispose Basilio , e questa è 
la cosa , di cui mi glorio piu che dogni al- 
tra . Se dunque sei Cristiano , ripigliò Sa- 
turnino , perchè non operi tu da Cristiano? 
Avete ragione , replicò Basilio , un Cristia- 
no dee comparir tale in tutte le sue opere in 
faccia di tutto il mondo . Gli disse il Giudi- 
ce : Perchè ecciti tu sollevazione nella città , 
e bestemmi contro l’ Imperatore , facendolo 
passare per trasgressore delle leggi piò giu- 
ste ? Quanto a me rispose Basilio , io non 
bestemmio nè contro F Imperatore , nè con- 
tro la sua religione. fT è bensì in Cielo un 
Signore , eh’ è Iddio , che i nostri maggio- 
ri hanno adorato con cuore puro , e che i 
Fedeli riconoscono per unico loro Dio j egli 
può in un sol momento ridurre al niente tut- 
to il vostro falso culto . Allora Saturnino gli 
domandò , che cosa avess’egli che dire con- 
tra la religione dell’Imperatore . Cominciò a 
rispondere a questa domanda ; ma poiché il 
Giudice l’ebbe ascoltato per un poco : Senza 
tanti discorsi , gli disse , qui bisogna ubbidi- 
re all Imperatore : Non ho fin ora mancato , 
rispose Basilio , di ubbidire alF Imperatore 
del Cielo , e spero (tessergli fedele anche 
per F avvenire . Di qual Imperatore del Cielo 
mi parli tu ? replicò Saturnino : Di quello , 
Tom. III. 1 * 
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rispose Basilio , che abita ne' Cieli , e che tut. 
to vede . Conciossiachè colui , di cui tanto 
voi parlate , comanda solamente qui in Ter- 
ra , egli è un uomo come gli altri , ed è per 
cadere ben presto nelle mani del gran Re 
del Cielo , e della Terra . 

5 . Tali risposte irritarono il Governatore , 
onde comandò , che Basilio fosse sospeso in 
aria , e gli fossero lacerate le coste . In mez- 
zo a questi tormenti rendeva il Santo molte gra- 
zie a Dio , perchè lo facesse entrare per mez- 
zo de’ patimenti nel cammino della vita . Ed 
avendogli Saturnino domandato , se 1* Impe- 
ratore sapeva ben gastigare coloro , che non 
volevano ubbidirgli , e se egli voleva final- 
mente arrendersi , gli rispose Basilio : lo ho 
riposta tutta la mia fiducia in colui , eh' è il 
vero Re , nè cosa alcuna può farmi cambiar 
di parere . Vedendo Saturnino venir meno i 
carnefici per la stanchezza nel tormentarlo, e 
all’incontro divenire Basilio nel soffrire i tor- 
menti sempre più vigoroso , pose fine a quel- 
la carnificina , e comandò che fosse condotto 
in prigione . Per la strada incontrò il santo 
Martire un uomo di cattivi costumi , nomi- 
nato Felice , che gli disse : Io vi consiglio 
d’ubbidire all’ Imperatore per iscansare i ga- 
stighi dovuti alla vostra disubbidienza : V at - 
tene , rispose Basilio , uomo impuro , e mal - 
vaggio ♦ tu nè conosci , nè meriti le veraci 
promesse , conciossiachè essendo tu così co- 
me sei involto nelle tenebre , come mai 
puoi intenderei e conoscere la verità ? Det- 
to ciò , se n’ entrò coraggiosamente nella 
carcere . 
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4. Si trovava di quel tempo l’ Imperatore a 
Pessinunte , tutto infervorato a restituire il 
culto della Dea Cibele , creduta da’ ciechi 
Gentili la madre di tutti gli Dei . Quivi fu rag» 
guagliato da Saturnino di quanto era occor- 
so nella causa di Basilio ; e l’Apostata molto 
s’ invogliò di tirarlo al suo partito , perchè 
intese , ch’egli era uomo di gran credito , e 
per la sua virtù , e scienza da tutti stimato , 
onde molti avrebbero facilmente seguito il 
suo esempio . A fine adunque di guadagnar- 
lo, spedì l’Imperatore ad Andrà due suoi 
uffiziali HI pidio , e Pegasio , ambidue aposta- 
ti , i quali avendo trovato in Nicumedia un 
certo Asclepio sacerdote d’ Esculapio , seco 
lo condussero per valersi ancora dell’opera 
sua a pervertire l’animo di Basilio. Giunti 
che furono in Andrà , siccome avevano rice- 
vuto ordine da Giuliano di tentar prima le 
vie della dolcezza , e delle lusinghe , così 
Pegasìo andò subito alla prigione a trovare ii 
Santo Prete , e cortesemente lo salutò . Ma 
Basilio gli rispose in maniera molto diversa : 
Traditore, gli disse, della verità, e per- 
chè hai tu rinunziato alla tua salute ? Co- 
me dopo essere stato lavato nelle acque 
del santo Battesimo , V immergi di nuovo 
nelle sozzure della idolatria ? Come dopo 
avere partecipato ai divini mister j, ora ti 
siedi alla mensa de 1 demoni ? Eri una volta 
discepolo della verità , ed ora sei divenuto 
guida di perdizione . Celebravi per t addie- 
tro le feste insieme co' Santi , ed ora ti sei 
arrolato nella milizia di Satanasso , e pre- 
siedi agV impuri suoi spettacoli . Cosi adun - 
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gue hai tu rinunziato ad ogni speranza di 
salute , e ti sei privato del prezioso tesoro 
dell'anima tua ? Che farai tu , allorché Id- 
dio verrà a visitarti ? Indi rivolto al Signo- 
re : Siate per sempre glorificato , o Signore 
( gli disse) , perchè vi fate conoscere a co- 
loro i che vi cercano , e illuminate chi de- 
sidera di conoscere la vostra Divinità ; ri- 
colmate di gloria quei , che in voi sperano , 
e riempite di confusione coloro , che han- 
no in odio i vostri comandamenti , Degna- 
tevi , Altissimo Iddio , di liberare V ànima 
mia da' tacci del demonio , onde io scampi 
dalle mani de' nemici della giustizia > e ri- 
manga vincitore di chi tenta di pervertirmi . 

5 . Un sì fatto parlare riempiè Pegasio di 
confusione, onde se ne ritornò dalle carceri 
tutto mesto a raccontare ad E1 pidio , e ad 
Asclepio l’esito infelice del suo abboccamen- 
to con Basilio . E questi fecero ricorso al Go- 
vernatore , acciocché soggettasse Basilio a un 
nuovo interrogatorio , per vedere d’indurlo a 
ciò , che volevano , prima che arrivasse l’Im- 
peratore . Il Governatore per dar loro la sod- 
disfazione, che chiedevano , si fece condurre 
alla sua presenza Basilio , il quale , poiché si 
fu fatto il segno della Croce : Fate pur di 
me , disse , ciò che vi pare * e piace . Co- 
mandò allora Saturnino , che il Santo fosse 
messo sull’eculeo , e vi fosse stirato con tan- 
ta violenza , che non potendo reggere all’a- 
trocità del tormento , alla fine s’inducesse a 
sagrificare . Ma Basilio , mentre stava sull’e- 
culeo , pieno di coraggio , rivolto al Giudi- 
ce , così parlò ; Puoi fare , o empio , guan - 
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ìo vuoi , che nè tu , nè i consiglieri tuoi , 
mi farete cambiar sentimento , perciocché 
io ho meco Cristo , che m’ aiuta . Saturnino 
diede ordine , che gli fossero messe al collo , 
e alle mani pesantissime catene di ferro, co- 
me fu fatto , e poi fu condotto in prigione , 
per aspettare , che venisse in Ancira l’Impe- 
ratore . 

6 . Il giorno dopo, che Giuliano fu giunto 
in quella città, Elpidio lo ragguagliò di quan- 
to s’era da lui e dagli altri operato , per in- 
durre Basilio ad ubbidire agli ordini imperia- 
li ; e l’Imperatore subito comandò , che gli 
fosse condotto davanti nel suo palazzo. Com- 
parì il Santo alla presenza del Principe con 
una faccia risplendente e giuliva , ed interro-. 
gato.ro m’ei si chiamasse : Io mi chiamo Cri- 
stiano , rispose , e il nome di Cristo è eter- 
no , e sorpassa ogni umano pensiero ; Cri- 
stiano adunque è il mio primo nome ; ho 
poi un altro nome , sotto del quale sono co- 
nosciuto da tutti , ed è Basilio . Or s'io so- 
no così felice di conservare il mio nome pu- 
ro e sema macchia , riceverò da Gesùt Cristo 
nel giorno del giudizio per ricompensa una 
gloria immortale. Deh non t’ingannare , ri- 
pigliò Giuliano , perocché io sono informato 
della tua religione . Tu credi in colui , che 
sotto Ponzio Pilato fu fatto morire . Non 
m'inganno altrimenti , disse Basilio , o Im- 
peratore . Voi sì v'ingannate , che con la 
vostra apostasia avete rinunziato al regno 
de'Cieli . Quanto a me io credo nel mio Si- 
gnore Gesù Cristo , che voi avete rinnega- 
to allora appunto , che v'ha collocato su 
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questo trono , donde per altro beh presto vi 
sbalzerà , acciocché voi conosciate la gran- 
dezza di quel Dio che avete offeso • Tu deli- 
ri , o pazzo che sei , rispose Giuliano $ non 
sarà , come tu vorresti . Voi non vi ricorda- 
te , disse Basilio , della ricompensa , che 
v'era promessa ; non avete avuto rispetto 
per quell’altare , onde avevate ricevuta la 
salute . Perciò Gesù Cristo , che è il supremo 
imperatore di tutti , non si ricorderà di 
voi • Vi spoglierà della temporale autoi'itèi , 
che avete , vi farà spirare l'anima in mezzi 
ai dolori , e sino il vostro corpo rimarrà in- 
sepolto . Queste parole del s. Martire furono 
una profezia , perocché l’infelice Imperatore 
Apostata nell’ anno seguente combattendo 
contro i Persiani , ferito da mano invisibile 
perde in un momento l’impero , e l’anima , e 
il corpo per tutta l’eternità . 

7. Questa libertà di parlare del Santo riem- 
piè d’uno strano furore l’animo dell’Imperato» 
re , il quale così disse a Basilio ; Io aveva 
pensato , empio , di lasciarti andar libero , 
ma perche ti sei più volte mostrato senza al- 
cun rispetto verso di me , sino a dirmi molte 
ingiurie , e perchè disprezzi i miei consiglj , 
perciò io comando , che ogni giorno ti Siena 
strappati dal corpo sette brani di carne . Fu 
incaricato dell’esecuzione di sì barbara carni» 
ficina il Conte Frumentino , il quale non dif- 
ferì punto a far provare al Santo questo atro- 
ce tormento . Egli lo soffrì con invitto corag- 
gio ; e poiché fu così tutto lacero e strazia- 
to,- domandò di parlare all’Imperatore. Cre- 
dè allora il Conte ; che vinto dalla forza de* 
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tormenti , egli volesse sagrificàre , onde cor- 
se tutto allegro a darne a parte a Giuliano , il 
quale ordinò , che gli fosse presentato nel tem- 
pio d’Esculapio. Condotto adunque nel suo 
cospetto Basilio gli disse : Dove sono , o Im- 
peratore y i sacerdoti, e gV indovini , che vi 
sogliono stare a latoì Non v'hanno essi 
predetto , per qual motivo io sia venuto a 
voi ? M’immagino , rispose Giuliano , perchè 
essendo tu uomo savio , sii rientrato in te 
stesso , e abbi riconosciuto la maestà degli 
Dei , e vogli insieme con noi professare il lo- 
ro culto . Anzi , replicò Basilio , perchè voi 
sappiate , o Imperatore , non esser nulla i 
vostri numi , e non esser se non immagini 
sorde e cieche , che precipitano nell'inferno 
quei , che in loro credono . E preso uno dei 
brani della sua carne , lo gettò in faccia del 
Tiranno , e soggiunse : Prendi , o Giuliano , 
giacché ti sono gustosi e dilettevoli questi c/-' 
hi - Per me la morte è un guadagno ; e Gesà 
Cristo è la mia vita ; egli è la mia fortezza ; 
in lui credo , e per amor di lui io patisco . 
Quest’azione straordinaria del santo Martire 
bisogna certamente attribuirla ad un istinto 
superiore del divino Spirito , il quale sicco- 
me parla , e opera ne’suoi Martiri , così vol- 
le con essa rinfacciare a Giuliano la sua bar- 
bara crudeltà , e la sua vergognosa apostasia . 

8. Quanta fu la gloria , che si acquistò Ba- 
silio appresso i Cristiani con questa sua gene- 
rosa confessione ; e quanta fu l’ammirazione , 
che risvegliò in tutti coloro , i quali furono 
testimoni della sua invitta costanza; altret- 
tanto fu il furore , che accese nell’animo di 
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Giuliano , e altrettanta la confusione e il di- 
spetto che cagionò a Frumentino , massime 
avendo veduto centra di se disgustato anche 
l’Imperatore , il quale a cagione della sua 
troppo facile credulità s’era esposto alla deri- 
sione di tutti . Frumentino pertanto a fine di 
sfogare la sua rabbia , fece tormentare nuova- 
mente il Santo , e lacerargli le carni peggio 
di prima , fino a scoprirgli le ossa. In mezzo 
a tormenti così spietati Basilio con volto al- 
legro e gioviale faceva a Dio questa preghie- 
ra : Siate benedetto , o Signore Iddio , uni- 
ca speranza de'Cristiani , che date forza a* 
deboli , e rialzate i caduti ; che liberate dal- 
la corruzione quei , ' che in voi sperano , e 
risanate tutte le nostre ferite , essendo voi 
benigno e misericordioso , pieno di compas- 
sione e di longanimità • Deh miratemi dal 
sublime trono della vostra gloria, e datemi 
grazia di compiere fedelmente la mia carrie- 
ra , sì che perseverando nella Fede de' miei 
padri sino alla fine , sia fatto degno del vo- 
stro eterno regno ed immortale . Dopo que- 
sti tormenti fu di bel nuovo il Santo condot- 
to in prigione . 

9 . Proseguì il giorno dopo verso Antiochia 
il suo viaggio l’Imperatore , senza aver volu- 
to ammettere alla sua presenza Frumentino . 
Infuriato egli maggiormente per questo con- 
tra Basilio , se lo fece condurre avanti , e gli 
disse : O uomo il più insensato di tutti gli 
uomini , vuoi tu una volta arrenderti agli or- 
dini dell’Imperatore? Voi tu ubbidire , e co- 
sì rimanerti in vita , ovvero facendo il con- 
trario , vuoi finire in mezzo ai tormenti mise» 
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ramente i tuoi giorni ? E non vi ricordate , 
rispose Basilio , in quale stato voi riduceste 
feri il mio corpo , che cavava le lagrime da- 
gli occhj di coloro , che lo miravano , veden- 
do la barbara carnificina , che ne avete fat- 
ta co' tormenti ? Ed ora ecco che sto qui al- 
la vostra presenza sano , e robusto , perchè 
così è piaciuto al mio Signore Gesù Cristo • 
Fate sapere al vostro tiranno Giuliano , qual 
sia la possanza di quel Dio , ch'egli ha ab- 
bandonato , per darsi in mano al demonio . 
Ma Iddio ancora abbandonerà lui , e lo fa- 
rà morire nel mezzo - della sua tirannia • 
Questi sono tuoi delirj , o pazzo , replicò 
Frumentino $ se tu non sagrifichi , come ti 
vien comandato , io do ordine , che con pun- 
te di ferro infocate ti sia forato tutto il corpo 
sino alle viscere . Non ho avuta paura , ris- 
pose Basilio , delle minacce dell' Imperato- 
re , come voi stesso ne siete stato pur testi- 
monio , or pensate , se mi mettono spaven- 
to le vostre parole . 

10. Ma poiché vide Frumentino esser inu- 
tili tutti i rimproveri , e le minacce j fatte 
arroventare delle punte di ferro , glie le fece 
conficcare nella schiena . Mentre che Basilio 
andava soffrendo questo martoro , cosi ad al- 
ta voce pregò : Rendo grazie a voi , o Signo- 
re , che siete il porlo , ove trovano riposo 
coloro , che sono stati per voi battuti dalln 
tempesta • 0 Signore Iddio de'miei padri , 
vi ringrazio , che abbiate tratta dal projon- 
do dell'Inferno Fanima mia . Conservate in 
me il vostro nome puro e senza macchia , 
onde riportando vittoria dei tormenti , e ter 
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minando felicemente il mio corso , sia fat- 
to erede dell eterno riposo , in riguardo al- 
le promesse fatte ai miei padri dal gran Pon- 
tefice Gesù Cristo Signor nostro , per li cui 
meriti ricevete vi prego in pace quest'anima 
mia , che sino alla fine è costante nella con- 
fessione del vostro nome , perocché voi sie- 
te ricco in bontà , in longanimità , e in mi- 
sericordia , e vivete , e sussistete per tutti i 
secoli de' secoli . Amen. Finita questa orazio- 
ne , essendo preso come da un dolce sonno 
in mezzo alle trafitture di quei ferri roventi , 
spirò la sua sant’anima ai 28. di Giugno dell* 
anno 562. benché i Greci e i Latini ne celebri- 
no la memoria in questo giorno 22. di Marzo. 

1 1 . Il nome , di cui meritamente si gloriò 
questo Santo fu il nome di Cristiano . Ma a 
fine di potersene a ragione gloriare , convie- 
ne far le opere , che sono proprie d’un Cri- 
stiano , e come egli disse , dee un Cristiano 
farsi conoscere per tale in tutte le sue azio- 
ni - Non mettiamo adunque la nostra fiducia 
eia itostra gloria solamente in questo nome , 
per se stesso certamente augusto , e nobilissi- 
mo ; ma esaminiamo , se le nostre operazio- 
ni corrispondano al nome, che portiamo • 
Guai a noi , se le nostre operazioni anzi che 
farci conoscere per Cristiani , contradicono 
alla dottrina di Cristo , e smentiscono la Fe- 
de , che professiamo . Non ci gioverà punto 
il nome di seguaci di Cristo , come non giovò 
agli Ebrei d’essere figliuoli d’Àbramo secon- 
do la carne, perchè non lo imitarono nelle 
opere . Se siete , disse loro Gesù Cristo (1) , 
<I) J*4». 8. 
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figliuoli d’Àbramo ,/ate le opere d'Àbramo. 
Anzi ad altro non ci servirà se non che a 
riempierci nel tremendo giudizio di Dio di 
una confusione assai maggiore di quella , che 
proveranno tante nazioni infedeli , che non 
hanno avuto cognizione di Cristo, nè dei 
suo Vangelo . Chiunque , dice l’Apostolo s. 
Giovanni (i), si gloria di appartenere a Gesù 
Cristo , bisogna , che cammini , per quella 
strada medesima , per la quale egli ha cammi- 
nato . Perciò meritamente s. Basilio , e innu- 
merabili altri santi Martiri si gloriavano del 
nome di Cristiani , poiché erano fedeli imi- 
tatori di Gesù Cristo, e battevano quella 
strada , ch’egli ha insegnata , soffrendo ogni 
sorta di patimenti , e la morte stessa piutto- 
sto che mancare ai doveri del Cristiano . Co- 
si ancor noi , se vogliamo , che l’augusto 
nome di Cristiano , di cui fummo fregiati nel 
santo Battesimo , sia profittevole alle anime 
nostre , e ci faccia conseguirne il frutto , ch’e 
la vita eterna , conviene che senza stancarci 
combattiamo i nemici visibili , ed invisibili 
della nostra salute ; conviene , che mortifi- 
chiamo le nostre prave inclinazioni ; convie- 
ne finalmente , che siamo disposti soffrir tuU 
to , e a perder tutto , e la vita stessa piutto- 
sto che trasgredire la santa Legge di Dio - 


/ 
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SANTA LEA. 

Secolo IV. 

S. Girolamo in una delle sue lettere a santa 
Marcella riporta le azioni di questa san- 
ta Dama Romana , della quale si fa in 
in questo giorno commemorazione nel 
Martirologio Romano . 

S Anta Lea è una di quella illustri dame Ro- 
mane , le quali nel IV. secolo edificarono 
la Chiesa colle loro virtù , e con gli esempj 
della loro santa vita . Ella ha perciò meritati 
gli encomj di s. Girolamo , dal quale prende- 
remo quello , che sappiamo delle sue azioni . 
Essendo rimasa vedova in età fresca , poteva 
godere tutti gli agj , e le comodità maggiori , 
che vanno unite alla nobiltà della nascita , e 
all’abbondanza delle quali era provveduta ; 
poteva ancora essere servita e corteggiata da 
un numeroso stuolo di servitori e di damigel- 
le ; poteva in somma fare la sua gran figura 
nel Mondo al pari delle altre dame Romane • 
Ma il Signore la prevenne colla sua grazia , 
e le fece chiaramente conoscere la vanità e il 
nulla di tutte le umane grandezze, onde le 
disprezzo , e con generosità cristiana abbrac- 
ciò la croce di Gesù Cristo . A questo effet- 
to , e per essere più libera negli esercizj di 
pietà , si ritirò in un convitto , o sia mona- 
stero di Vergini , e intraprese una vita oscu- 
ra , abbjetta , e dispregevole agli occhj del 
cieco Mondo , ma grande , nobile , e di som- 
ma stima nel cospetto di Dio. In cambio de- 
gli abiti sfarzosi , che prima portava , si ri^ 
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vestì d’un ruvido cilizio , e di abiti vili , e 
di poco prezzo . Le sue astinenze erano con- 
tinue , e i digiuni rigorosi . Passava spesso 
quasi le intere notti senza dormire , applica- 
ta all’ orazione , e alla lezione spirituale . Si 
esercitava negli atti di umiltà con tal fervore, 
che sembrava essere la serva di tutte le sue 
compagne , benché esse l’avessero eletta per 
Joro superiora . Fuggiva ogni commercio col- 
le persone mondane , e amava il silenzio , il 
ritiro , e la mortificazione de’suoi sentimen- 
ti , e delle sue passioni , cercando in tutte le 
sue azioni di piacere a Dio solo , da cui 
aspettava l’ eterna ricompensa . 

2. Dopo di avere cosi menata una vita san- 
ta , e di avere contribuito più cogli esempj , 
che colle Istruzioni alla santificazione di tut- 
te quelle , che seco convivevano , fu dal Si- 
gnore chiamata all’eterno riposo , e a riceve- 
re l’ immortai corona delle sue passeggere pe^ 
nitenze, e mortificazioni circa l’anno 384. 
Segui la sua beata morte nel tempo stesso , 
che mori ancora un famoso Senatore Roma- 
no , chiamato Pretestato , uomo empio e pa- 
gano , ma sommamente lodato da’ Gentili, 
per la sua pretesa virtù , saviezza , e pruden- 
za . Egli era stato innalzato alle prime cari- 
che dell’ Impero ; nè gli mancava per compi- 
mento delle sue grandezze , se non la supre- 
ma dignità del Consolato , alla quale era sta- 
to destinato per l’anno seguente ; ma la mor- 
te lo rapì dal Mondo , e lo precipitò nell* 
abisso degli eterni supplizj . Prese quindi oc- 
casione s. Girolamo di fare un confronto tra 
la morte preziosa di santa Lea , e la disgra- 
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*iata morte di Pretestato, presso a poco con 
le seguenti parole . 

3. Ecco , dice il Santo, che Lea la quale 
per amore di Cristo ha disprezzato le pompe 
del Secolo , dopo , aver menato per breve 
tempo una vita, secondo il giudizio del Mon- 
do , oscura, misera, ed abietta, ora gode 
un’eterna felicita ‘ ed è accolta da’ cori de- 
gli Angioli , riposa nel seno di Abramo , a 
guisa del povero Lazzaro. Al contrario l’in- 
felice Pretestato, dopo aver goduto, du 
rante il rapido corso della sua vita , gli ap- 
plausi degli uomini , il favore de’ Principi , 
il lustro delle dignità , e l’affluenza delle ric- 
chezze , di tutti gli agj e comodi del Mondo ; 
di presente nudo , e desolato giace nelle sor- 
dide tenebre dell’ inferno ; e , come il ricco 
del Vangelo , chiede indarno una goccia d’a- 
qua, che refrigeri l’ardente sete in quelle 
fiamme sempiterne . Oh strana mutazione di 
cose ! Oh cangiamento terribile ! il quale dee 
ammaestrarci a disprezzare il Mondo e le sue 
Vanità , e ad abbracciare la Croce di Gesù 
Cristo , e a regolare la nostra vita , non se- 
condo le false massime , e prave costumanze 
del Mondo , ma secondo le sante massime del 
Vangelo , sopra le quali saremo giudicati nel 
tremendo tribunale di Cristo giudice , e le 
quali dovranno decidere della nostra eterna 
sorte « 

•••••• 
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23. Marzo. 

S. VITTORIANO , E MOLTI ALTRI 
SANTI MARTIRI , E CONFESS. 

Secolo V. 

Presso s. Vittore Vitense nella sua sincerisi 
sima Storia della persecuzione Vandali- 
ca, di cui egli era testimonio , sono de- 
scritti i gloriosi combattimenti di questi 
Santi per la Fede di Gesù. Cristo . 

U Nerico Re de’ Vandali in Affrica succedu- 
to nell’anno 477. a suo padre Genserico 
nel regno, si mostrò sul principio molto 
moderato verso de’ Cattolici , avvegnaché 
avesse insieme con gli Stati ereditato da Gen- 
serico anche l’eresia degli Ariani. La sua mo- 
derazione diede luogo a’ Cattolici di celebra- 
re le sacre adunanze , che prima erano state 
vietate loro da Genserico. Ma Iddio, che 
per mezzo della persecuzione ne voleva sal- 
var molti , e voleva nel medesimo tempo far 
apparire la sua possanza nella pazienza de* 
suoi Eletti , permise , che venisse fatto ai 
"Vescovi Ariani di cambiare in furore la mode- 
razione d’Unerico , e di farne un persecuto- 
re de’Cattolici più fiero , che non erano stati 
gli stessi Imperatori pagani . Abbiamo la sto- 
ria di questa persecuzione con somma fedeltà 
descritta da s. Vittore Vescovo Vitense nell* 
Affrica , testimonio oculato, e partecipe esso 
pure della gloria di soffrire per la Divinità di 
Gesù Cristo, da’ perfidi Ariani oltraggiata. 

2. Da questa storia dunque apparisce , co- 
* me Unerico pubblicò ai 24. di Febbrajo dell* 
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anno 484. un editto , in vigore del quale fu- 
rono chiuse per tntta l’Affrica in un medesi- 
mo giorno le Chiese de’ Cattolici j e i loro 
beni , come pure quelli dei loro Vescovi , fu- 
rono assegnati agli Ariani . Tutte le pene, che 
da’cattolici Imperatori erano state promulga- 
te contra gli Ariani , e gli altri Eretici , furo- 
no in esso fulminate contrai Cattolici, coll’ 
aggiunta di alcune altre , secondo che piacque 
alla sua tirannica podestà . Circa due mesi 
dopo la pubblicazione di questo iniquissimo 
decreto seguì il martirio di s. Vittoriano , di 
cui celebra la Chiesa in questo giorno la me- 
moria . Era Vittoriano nobile della città d’A- 
drumeto , e attualmente Proconsole di Car- 
tagine ; nè vi era in tutta l’Affrica persona 
piu ricca di lui j e in molte commissioni da- 
tegli dall’empio Re s’era sempre portato da 
ministro fedele. Ma perchè aveva la felicità 
d’essersi mantenuto Cattolico , Unerico gli 
fece dire amichevolmente , che Sarebbe stato 
il più intimo tra’ suoi domestici , se avesse 
^consentito a fare la sua volontà ; al che il 
Servo di Dio diede questa generosa risposta : 
Può il Re a suo talento contro la mia perso- 
na preparare le fiamme, può tener pronte 
le bestie , e può far mettere in ordine ogni 
genere di supplizi . Se acconsentissi alla sua 
volontà , invano sarei stato battezzato nei- 
la Chiesa cattolica . Se non vi fosse se non 
la vita presente , nè quella vera ed eterna , 
che speriamo dopo la morte del corpo ; nè 
pure potrei risolvermi per una gloria pas- 
seggera , c di breve durata ad essere ingra- 
to al mio Creatore , che si è degnato di con- 
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cedermi il prezioso deposito della sua Fede . 
Ecco ciò , che mi fa dire la fiducia , che ho 
in Gesù Cristo mio Signore , e Dio ; e voi 
potete pur farne il rapporto ad V nerico . 
Irritato il Re per questa risposta , veramente 
degna di un Cristiano , gli fece soffrire lun- 
ghi , e spietati tormenti . Io non gli descri- 
vo minutamente , dice Vittore Vitense , per- 
chè non vi è umano discorso , che li possa 
ridire . Ma il generoso Atleta sempre esultan- 
do nel Signore , compiè il corso del suo mar- 
tirio , e ne conseguì la corona . 

3. Insieme con s. Vittoriano onora la Chie- 
sa due fratelli , ch’erano d’un’altra città , det- 
ta le Acque regie , i quali soffrirono molti 
tormenti per la confessione della Fede catto- 
lica a Tambaja , città della provincia Bizace- 
na . Si erano questi due fratelli scambievol- 
mente promesso con giuramento di soffrire 
ogni sorta di tormenti per la Fede di Gesù 
Cristo , e di fare istanza ai carnefici , che vo- 
lessero tormentarli con ugual pena , e con lo 
stesso supplizio . In fatti allorché furono pre- 
si , e condannati come Cattolici , chiesero e 
ottennero d’essere ambidue egualmente trat- 
tati . Si cominciò dal sospenderli in aria col 
peso ai piedi di grosse pietre . Uno di essi , 
perchè il tormento doveva durare per tutta 
un’ intera giornata , chiese d’esser deposto 
per poco spazio di tempo . Temendo l’ altro 
fratello , che non rinegasse la Fede , ad alta 
voce dal suo patibolo gli disse: Che fai , f rat 
tello , che fai ? Non cosi abbiamo giurato a 
Gesù Cristo . Io stesso ti accuserò , quando 
compariremo dinanzi al suo terribile tribù - 
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naie , perchè abbiamo giurato sopra il suo 
corpo , e il suo sangue di patire insieme per 
lui. Con queste ed altre simili parole animò 
il fratello a mantenersi costante nel suo santo 
proposito ; onde pieno di spirito e di corag- 
gio ad alta voce gridava ai carnefici : Mette- 
te in opera quali supplizi volete ; fatemi 
soffrire qualsisia tormento ; non farò 
giammai altro , se non quel che farà mio 
fratello . Furono abbrustoliti con lastre di 
ferro infocate , furono lacerati con unghie si- 
milmente di ferro ; furono tormentati con va- 
rj altri generi di supplizj , di maniera che era- 
no stanchi i carnefici di più straziarli . Vinti 
i persecutori dalla loro pazienza , li lasciaro- 
no andare , dicendo : Tutto il popolo si ac- 
cende ad imitare il loro esempio , e nessnno 
si converte alla nostra religione. Ma ciò , che 
principalmente gli indusse a por fine a quella 
carnificina, fu il vedere-, che delle pene, che 
facevano soffrire a que’due fratelli , non ri- 
maneva nè alcuna lividura, nè alcun* altro 
segno ne loro corpi . Benché questi due ge- 
nerosi fratelli non finissero la vita ne’ tormen- 
ti ; tuttavia la Chiesa , come si è detto , ne* 
Suoi Martirologj gli onora come Martiri di 
Gesù Cristo , attesoché ad essi non mancò il 
coraggio di soffrire la morte per la Fede cat- 
tòlica . 

4 . Di due Martiri altresì , che nella mede- 
sima persecuzione di Unerico consumarono 
il loro martirio nella città di Cartagine , si 
celebra in questo giorno la memoria . Altro 
di essi non sappiamo , se non che si chiama- 
vano ambidue Frumenzio , ed esercitavano 1 % 
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mercatura. Seppero eoa la loro costanza ne’ 
tormenti comprarsi il Ciclo , e cambiare le 
ricchezze loro temporali con la gloria eterna, 
che è la ricompensa del disprezzo , che si fa 
della vita presente per amor dì Gesti Cristo . 

5. La città di Cartagine fu illustrata anco- 
ra dalla testimonianza , che con dare la pro- 
pria vita , rendè alla nostra santa Fede Libera- 
to . Egli era medico di professione , e si va- 
leva di quest’arte , nella quale era eccellente, 
per utile dei suoi prossimi . Ma più ancora , 
che a curare le malattie corporali , pensava a 
guarire le proprie passioni , e le altrui , che 
sono infermità molto più pericolose di quelle, 
che non possono toglierci altro , che questa 
meschina vita temporale. Egli adunque fu 
preso insieme con la sua moglie , ambedue 
come cattolici, e furono messi in prigioni 
separate per timore che stando insieme non 
s’animassero l’un l’altro ad essere fermi e co- 
stanti nella Fede . Fu prima tentata la costan- 
za della donna , come quella , che gli Ariani 
credevano dover più facilmente cedere alle 
loro persuasioni , non sapendo essi , che ap- 
presso Dio non v’ è distinzione di sesso , e 
che la sua grazia , rende forti e invincibili 
quei , che sono per natura loro più deboli . 
Andarono pertanto i ministri di Satanasso a 
trovarla , e per tirarla con maggiore facilità 
nell’ inganno , le dissero : Lasciate ornai d’es- 
sere ostinata ; vostro marito ha di già ubbidi- 
to agli ordini del Re , abbracciando la nostra 
religione . Ella rispose : Fatemelo vedere , e 
poi Jarò quel che Iddio rn ’ ispii'erà * Fu le- 
vata di carcere , e condotta al luogo , dov’ 
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era suo marito . Convella lo vide dinanzi at 
tribunale del giudice , temendo che fosse ve- 
ro quanto l’era stato detto di lui, a un tratto 
gli si avventò alla gola , e senza più gli disse : 
Misero che tu sei , indegno della grazia di 
Dio ; perchè cuoi tu eternamente perire per 
amore d'uno gloria passeggera ? A che ti 
servirà f 'argento e loro ? Ti libererà per av- 
ventura dal fuoco dell' Inferno ? Attonito 
per questo parlare il marito : Ch'avete , mo- 
glie mia , le disse-, che avete ? Che cosa v' è 
stata detta di me? Io sono per la grazia di 
Cesù Cristo tuttavia cattolico , e spero di 
non cambiare mai Fede . In questa maniera 
si scoprì la furberia , e la frode degli Ariani . 

6. Intanto il Re comandò , che Liberato ’ 
insieme conia moglie e co’ figliuoli fosse man- 
dato in esilio . E gli esecutori di quest’ordi- 
ne , a fine di rendere più sensibile , e doloroso 
l’ esilio ai santi Confessori , pensarono di se- 
parare dai genitori i figliuoli , i quali , attesa 
la loro tenera età , potevano anche credere , 
non esser cosa difficile il guadagnarli al loro 
partito. Ferì questa separazione sì vivamente 
il cuore di Liberato , che per certa naturale 
tenerezza gli si vedevano venir le lagrime agli 
occhj ; onde così gli parlò sua moglie : E chel 
volete voi forse perder V anima vostra pe'vo- 
slri figliuoli? Non pensate più ad essi , come 
se non fossero nati • Gesù Cristo medesimo 
ne avrà cura • E non li sentite voi di già 

C ridare: Noi siamo Cristiani , e Cattolici ? 

a Fede di questa generosa madre riempiè di 
coraggio anche il marito , sì che ambidue di 
buona voglia soffrirono l’esilio, e si crede, 


Digitized by Googk 



4 $. Marzo. r *57 

che altresì fossero finalmente coronati col 
martirio , benché non se ne sappia , nè il ge- 
nere , nè il luogo preciso . 

7. Unisce finalmente la Chiesa ai Santi , di 
cui celebra oggi la memoria, alcuni giovanet- 
ti , che in questa persecuzione di Unerico eb- 
bero la grazia di confessare ne’tormeuti la 
Divinità di Gesù Cristo contro la perfidia de- 
gli Ariani . Narra adunque s. Vittore Vitense , 
come in occasione che il Clero di Cartagine 
in numero di 500. e più , fu mandato in esilio 
dal tiranno Ariano , un certo Teucario , che 
per l’addietro era stato Lettore della Chiesa 
cattolica , ma poi ne aveva apostatato , fece 
separare dal rimanente del Clero 1 2. giovanet- 
ti , stati suoi discepoli nel canto , i quali can- 
tavano assai bene , ed avevano miglior voce 
degli altri . Questi fanciulli , allorché si vide- 
ro presi dagli Eretici , ebbero tanta paura di 
cadere nel precipizio dell’errore , al quale ve- 
devano di essere esposti , che con lagrime , e 
sospiri abbracciavano strettamente le ginoc- 
chia de* loro compagni, da’quali non avreb- 
bero voluto in conto alcuno esser separati . 
Ma quegli empj Eretici , messa mano alla spa- 
da , a forza li tirarono via ; e senza alcun ri- 
guardo alla loro tenera età cominciarono a 
minacciarli , e a metter loro paura , a fine di 
indurli ad abbracciare l’Arianismo . Essi però 
mostrarono tanta generosità , e costanza, che 
non si sarebbe potuto esigere di più da uomi- 
ni avanzati negli anni , e assodati nella pietà . 
Irritati pertanto gli Ariani , e confusi di ve- 
dersi vinti da teneri fanciulli, li fecero per 
molti giorni crudelmente frustare , e battere 
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con bastoni , procurando , che per mezzo di 
nuove piaghe il loro dolore divenisse vieppiù 
intenso . Ma la mano onnipotente di Dio, nel- 
la quale ogni stromento , tuttoché debole , 
diviene forte , sostenne , e rinvigorì per sì fat- 
to modo questi fanciulli in mezzo a quei tor- 
menti , che in vece di arrendersi alle voglie 
de’persecutori , si confermarono vieppiù nella 
Fede . Sopravvissero essi a Unerico , e furono 
riguardati da tutta la città di Cartagine con 
un affetto singolare , parendole di vedere nel- 
la persona di questi 1 2. giovanetti i dodici 
Apostoli . 

8. Ha voluto Iddio , che questa gran veri- 
tà , cioè , che Gesù Cristo è vero Dio , e vero 
Uomo , fosse attestata e sigillata col sangue 
d’ innumerabili Martiri . Ella è in fatti il car- 
dine della nostra Religione , e il più sodo fon- 
damento d’ ogni nostra speranza . Un solo 
Mediatore , che fosse Dio e Uomo , poteva 
per noi degnamente soddisfare alla giustizia 
di Dio , offesa pel peccato, poteva riparare i 
danni gravissimi , e le sciagure inenarrabili ca- 
gionate a tutti noi dalla colpa del primo pa- 
dre , poteva riconciliarci con Dio , e liberan- 
doci dalla schiavitù del demonio aprirci il Pa- 
radiso . Da un Capo , che siaDio e uomo in- 
sieme , può solamente venire in noi una gra- 
zia così forte , che vinca tutte le tentazioni; 
che ci faccia resistere alle insidie del demo- 
nio , alle lusinghe , e agli spaventi del Mon- 
do , e agli allettamenti della carne ; che ci dia 
forza e coraggio di rinunziare alla robba , ai 
parenti , alla vita stessa per amor di Dio , co- 
me fecero questi Santi . Non cessiamo dunque 
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mai di ringraziare Iddio di un benefizio sì 
grande , qual è quello d’averci dato per Re- 
dentore e Salvatore il suo unigenito Figliuolo 
vero Dio , e vero Uomo . In questo riponia- 
mo ogni nostra speranza , stiamo sempre a lui 
uniti con un’ amore sì forte , e sì costante , 
che possiamo dire coll’Apostolo s. Paolo (1) : 
Chi ci separerà dalFamor di Cristo ? Forse 
la tribolazione , F angustia , la persecuzione , 
la fame , la nudità , il pericolo , la spada ? 
Anzi di tutte queste cose noi siamo vincitori 
in virtù di colui , che ci ha amati . Percioc- 
ché , come soggiunge il medesimo Apostolo , 
io son certo , e confido , che nè la morte , nè 
la vita , nè gli Angeli , nè i Principati , nè le 
Podestà , nè le cose presenti , nè le future, 
nè V altezza , nè la profondità , nè alcun * 
altra creatura ci potrà separare delF amor 
di Dio in Cristo Gesù Signor nostro , il qua- 
le ha meritata e preparata ai suoi fedeli Snervi 
una corona di gloria infinita ed eterna in 
Cielo . 


(0 R$m. 9 . 3S, 
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S. CATERINA DI SVEZIA VERGINE. 
Secolo XIV. 

Presso i Bollandisti sotto questo giorno è ri- 
portata la Vita di questa Santa , scritta 
alcuni anni dopo la sua morte , e ricava- 
ta dalle deposizioni di quelli , eh? erano 
stati testimoni delle sue azioni . 

C Aterina , figliuola di Ulfo , o Ulfone, 
Principe di Nericia nella Svezia , e di san- 
ta Brigida , nacque dopo l’anno 1520. , e fu 
allattata dalla stessa sua madre , la quale a fi- 
ne di preservare questa sua figliuola dalla 
corruzione del Mondo , prima ch’ella fosse 
capace di respirarne l’aria contagiosa , la con- 
segnò all’Abadessa di Risberg, donna di mol- 
ta virtù , acciocché l’educasse nel suo mona- 
stero nella pietà cristiana . Fino dagli anni più 
teneri cominciò Caterina a far progressi ma- 
ravigliosi nel cammino della virtù , dando a 
conoscere in tutte le cose una maturità di giu- 
dizio , e una sodezza di pietà , molto supe- 
riore alla sua età, e alla debolezza del suo 
sesso . Giunta che fu all’età nubile , il padre 
senza esplorare , qual fosse la sua volontà , e 
senza aver riguardo alla risoluzione da lei pre- 
sa, di consagrare la sua verginità a Dio, la 
diede in isposa a uno de’principali Signori del 
regno , per nome Egardo . Non volle Cate- 
rina opporsi alla determinazione fatta dal pa- 
dre , ma confidò sempre in Gesù Cristo, spo- 
so delle Vergini , che l’avrebbe protetta , e 
le avrebbe somministrato mezzo di conserva- 
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re anche nello stato conjugale la sua castità . 
Il giorno adunque delle nozze ella seppe sì ben 
parlare al marito de’pregj della castità, e Dio 
diede tanta forza alle sue parole , che Egardo 
acconsentì di fare insieme con lei voto di 
perpetua continenza . Fatta ch’ebbero una si 
generosa promessa a Dio , sapendo che senza 
una particolar grazia , e assistenza di lui non 
l’avrebbero osservata , pensarono a meritar- 
sela con menare una vita santa e molto morti- 
ficata . Passavano pertanto buona parte della 
notte in orazione, dormivano spesso sulla 
nuda terra ; digiunavano spesso , e rigorosa- 
mente ; vestivano con molta modestia e sem- 
plicità ; ed erano compassionevoli e pieni di 
carità verso de’poveri . 

2. Ma se Iddio concedè a Caterina , ch’el- 
la avesse nella persona del marito uno , il qua- 
le anzi che distorta dalla vita divota , ve la 
stimolasse con le parole , e con l’esempio , 
permise però , ch’ella soffrisse delle contrad- 
dizioni d’altra parte . Ella aveva un fratello 
per nome Carlo , uomo vano , e pieno di spi- 
rito mondano . Com’egli s’accorse dalla sem- 
plicità del vestire , dall’umiltà de’sentimenti , 
e dalla modestia de’discorsi , del genere di 
vita , che teneva questa sua sorella , credette 
di non doverlo in conto alcuno comportare , 
parendogli che fosse odiosa , e ridicola sin- 
golarità . Fece adunque il possibile per indur- 
la a cambiar maniera di vivere ; ma fu sì lon- 
tano dal persuaderla , ch’ella anzi al contra- 
rio seppe con la grazia di Dio guadagnare la 
Stessa sua cognata , facendola rinunziare all*} 

Tom . III. M 
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pompa' degli abiti, e alle mode, alle delizie, 
e ad ogni altra vanità , propria pur troppo 
delle persone nobili e mondane . Vedendo 
Carlo tale cambiamento nella sua moglie , ne 
attribuì subito la cagione alla sorella, onde 
non contento di deriderla, e beffeggiarla , 
come aveva fatto per l’addietro , si mostrò 
fortemente sdegnato contro di lei , la minac- 
ciò , e le disse delle ingiurie , sì che fu questa 
per la nostra Santa un’occasione d’esercitare 
la pazienza e l’umiltà . 

3. Essendo venuto a morte il Principe Ulfo 
padre di Caterina , santa Brigida sua madre 
risolvè d’appagare il desiderio , che da gran 
tempo aveva di andare a Roma a visitarvi i 
Luoghi santi . Dopo cinque anni , da che el- 
la stava in questa città , venne in pensiero a 
Caterina d’andare a ritrovarla $ ed ottenuta- 
ne permissione dal marito , a cui per altro 
riuscì molto sensibile questa separazione , an- 
che pel pericolo , che seco portava un tal 
viaggio, massime per una donna, com’eila 
era , di fresca età ; si mise in cammino , e 
giunse felicemente a Roma nel mese d’ Agosto 
dell’anno 1348. Quivi ella intese , che sua 
madre s’era ritirata a Bologna in un mona- 
stero j ed ella subito colà si portò , mostran- 
do in questa maniera , quanto fosse grande la 
stima , e la venerazione , che per lei aveva . 
Da Bologna poi ambedue si portarono a Ro- 
ma ; e dopoché ebbero impiegato il tempo 
necessario in visitare gli spedali , le chiese , 
e i santuarj di questa gran città , Caterina 
pensava di far ritorno nella Svezia j ma Bri- 
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•• gida la trattenne , credendo per certo , che il 
suo marito , come vomo di molta pietà , non 
avrebbe disapprovato , che ambedue si fer- 
massero insieme a Roma, per servire Iddio 
nell’esercizio dell’opere di carità , c di peni- 
tenza . 

4. Dopo non molto tempo però avvenne , 
che disgustata Caterina del soggiorno di Ro- 
ma , e ansiosa di ritornarsene alia patria , fu 
presa da tal noja , che a poco a poco consu- 
mandosi, rimase in modo sfigurata , che non 
si ravvisava più per quella ch’era . Sua madre , 
vedendola sì mal ridotta , e immaginandosi 
ch’ella fosse gravemente travagliata da qual- 
che interna afflizione la esortò a ricorrere all* 
orazione , e particolarmente a implorare l’as- 
sistenza della santissima Vergine ; e per que- 
sto mezzo , come anche per la sommissione 
al suo Confessore , rimase libera da questa 
tentazione , e da tale travaglio . Finì poi di 
calmarsi il suo spirito circa questo ritorno 
nella Svezia , quando intese la morte di suo 
marito . Allora si ch’ella si dimenticò intera- 
mente della Svezia , e vedendo rotti tatti i le- 
gami , che la tenevano avvinta a quel paese , 
si mise del tutto nelle mani di sua madre , di 
cui unicamente pensò da indi innanzi di se- 
guire i consiglj , e d’imitare gli esempj nella 
condotta della sua vita . Ma dopo questa vit- 
toria , ch’ella ebbe riportata di se medesima, 
dovette soffrire un combattimento d’altro ge- 
nere . Come si riseppe in Roma , ch’ella era 
rimasa senza marito , molti Signori s’invaghi- 
rono d’averla per moglie . E un certo Conte 
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fra gli altri impaziente , ch’ella non volesse 
accettare le sue proposizioni di matrimonio , 
un giorno mentr’ella andava a san Sebastiano , 
la volle con l’ajuto d’altra gente , che aveva 
fatta imboscare per la strada , sorprendere e 
rapirla a forza . Ma la Provvidenza dispose , 
che avendo essi trovato non so qual imbaraz- 
zo nel cammino , Caterina ebbe campo di ri- 
fugiarsi insieme con sua madre in una vicina 
casa , e liberarsi così da quelle insidie . Ser- 
vi però questo accidente di motivo alla Santa 
d’essere per l’avvenire più ritirata ; onde non 
andava poi se non che nelle chiese più vicine 
alla sua casa . Così ella per lo più senz’avere 
altri testimoni , che Dio , stava occupata 
nell’orazione , e nella meditazione delle veri- 
tà evangeliche , lavorando continuamente 
con le sue proprie mani ; se pure non era co- 
stretta d’abbandonare il lavoro per distribui- 
re limosine , e dare istruzioni ai poveri , e 
pellegrini , che dalla Svezia , e da’paesi del 
Settentrione venivano a Roma alla visita de’ 
luoghi santi . 

5 . Ai molti esercizj di pietà, e alle tante 
opere di mortificazione ^ che ella praticava in 
Roma in compagnia della sua santa madre , 
volle insieme con la medesima aggiungere il 
pellegrinaggio a Terra santa nella Palestina , 
divozione , che di quei tempi era molto in 
uso . Se ne andarono adunque ambedue a Ge- 
rusalemme , dove santa Brigida cadde mala- 
ta , onde convenne loro d’affrettare il ritor- 
no a Roma , giacche questa Santa desiderava 
di finire ivi i suoi giorni . 11 Signore in fatti 
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esaudì i suoi voti , perciocché le diede tem- 
po di giungere a Roma ; e quivi ai 23. di Lu- 
glio dell’anno 1373. a se la chiamò. Cateri- 
na sopportò questa perdita con gran corag- 
gio , facendo violenza a quei sentimenti di 
rammarico , e di cordoglio , che la natura 
stessa doveva in lei eccitare ; e fedelmente 
esegui quanto la sua buona madre prima di 
morire aveva desiderato , che si facesse del 
suo corpo . Lo fece seppellire nella Chiesa 
delle monache di santa Chiara, detta di s. Lo- 
renzo in Panisperna , e di lì dopo cinque 
settimane lo trasportò , secondo che aveva 
ordinato la defunta , in Isvezia , lasciando 
Roma , dove era stata per lo spazio di 25. 
anni , compreso il tempo impiegato ne’ viag- 
gj di divozione da lei fatti . Giunse ella nella 
Svezia al monastero Vastanense ai 5. di Luglio 
dell’anno 1374*, e depositate ivi le Reliquie 
della sua santa madre , si rinchiuse in quei 
monastero con animo di passarvi tutto il re- 
stante de’ suoi giorni nel servizio di Dio. 
Quelle Religiose l’obbligarono ad accettare 
la carica di loro superiora , ed essa le gover- 
nò con singolare prudenza secondo la regola 
detta del santo Salvatore , o di santa Brigida , 
da lei medesima praticata per lungo tempo in 
Roma sotto la condotta di sua madre . 

6 . Mentr’ella se ne stava così tutta intesa 
alla santificazione sua propria , e delle sue 
Religiose , si vide costretta d’ abband«nare 
quel monastero ; perocché la moltitudine de’ 
miracoli operati da Dio al sepolcro di santa 
Brigida, eccitò nell’animo del Re, de’Ves- 
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covi , e de’Grandi di Svezia il desiderio di 
farla solennemente canonizzare ; e tutti con* 
cordemente pensarono , non si poter meglio 
addossare il carico di questo affare , che a 
Caterina di lei figliuola . Dovette ella dun- 
que per eseguire questa commissione , ritor- 
nare nuovamente a Roma , dove si trattenne 
per due anni , ne’ quali , benché non potesse 
ridurre a termine l’affare , lo incamminò tut- 
tavia assai bene , dopo di che ella fece ritor- 
no alla cara solitudine del suo monastero * 
Appena però ella fu partita da Roma , che co- 
minciò a sentirsi male, e da quel tempo in- 
nanzi , cioè dal principio di Luglio sino alla 
sua morte , che seguì ai 24. di Marzo dell* 
anno seguente , non ebbe più un momento di 
buona salute . Egli è bensì vero , che se nel 
corpo si sentiva ogni giorno più languire , e 
venir meno , provava all’ incontro un fervore 
di spirito sempre maggiore , ond’era del con-; 
tinuo assorta in Dio , e nella contemplazione 
delle cose celesti . Ella soffrì non solo con 
pazienza , ma eziandio con ilarità di spirito 
tutti gl’incomodi della infermità, confidan- 
do , che Iddio gli avrebbe accettati in soddis- 
fazione de’suoi peccati , e per mezzo di essi 
l’avrebbe sempre più purificata . Morì final- 
mente della morte de’ giusti ai 24. di Marzo , 
giorno di Domenica dell’anno 1381., poi- 
ché ebbe dati nella sua lunga malattia di cir- 
ca nove mesi esempj mirabili di umiltà , di 
mortificazione , e di pazienza . Iddio la ono- 
rò in vita , e dopo morte col dono de’mira- 
coli , per manifestare la di lei santità , e per 
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maggior sua gloria nel cospetto degli uo- 
mini . 

7. Se tutti non hanno da Dio il dono di 
conservare la verginità in una maniera così 
singolare e straordinaria , com’ ebbe questa 
Santa ; tutti però debbono a sua imitazione 
usare quei mezzi , che sono di natura loro 
adattati per conservare i doni, che hanno ri- 
cevuti da Dio , e per ottenerne de nuovi t 
Santa Caterina avrebbe fatto poco , se si fos- 
se contentata di consacrare la sua verginità a 
Dio , e non vi avesse aggiunto 1 * esercizio 
d’ogni sorta d’opere buone , e massime della 
orazione , e della mortificazione della carne , 
per impetrare la grazia d’osservare la promes- 
sa fatta a Dio . Così anche poco gioverà l’a- 
ver eletto uno stato di perfezione , se non 
s’ adoprano i mezzi necessarj per arrivarvi ; 
e uno di tali mezzi oltre i sopraddetti si è 
quello di adempiere fedelmente gli obblighi 
del proprio stato i quali sono altrettanto di- 
versi , quanto diverse sono le vocazioni ; 
altri per esempio sono quelli di un Eccle- 
siastico , altri quelli di una Vergine , altri 
quelli di una persona conjugata , altri quel- 
li di un padre e d’ una madre di famiglia , 
altri quelli finalmente di un figliuolo, e di 
una figliuola . Ma pur troppo spesso accade 
che poco si rifletta a tali obblighi particolari 
di ciascheduno stato , e però , come spesso 
osserva s. Francesco di Sales (1) , si devia fa- 
cilmente dal retto sentiero della virtù , e si 


(t) Si vede l'Introduzione alla Vita divota parte 3. capa- 
e *• e la Lettera 1$. del lib. 3. tonti 1. 
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siegue una divozione capricciosa ed arbitra- 
ria . Bisogna inoltre star preparati a soffrire 
tentazioni , contraddizioni , -schemi , e beffe, 
anche da’congiunti , e domestici , come ac- 
cadde a santa Caterina ; e non lasciarci ri- 
muovere dal retto cammino della virtù , ma 
bensì essere costanti a proseguire 1* intrapre- 
sa carriera , sino che si giunga al felice ter- 
mine di essa , come ci esorta l’ Apostolo : 
Camminate , dic’egli , in una maniera de- 
gna della vostra vocazione (i) . E: Corre - 
te in maniera , che arriviate a conseguire il 
premio ( 2 ), l’eterna cioè felicità del Paradi- 
so , alla quale dee il Cristiano con incessali- * 
ti , e fervidi voti aspirare nei breve corso 
della presente vita mortale . 


(1) E}btt, 4. (a) n C»r« 9. 34. 
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L’ANNUNZIAZIONE DI MARIA VERGINE . 

Intorno a questa Festa , oltre a ciò che sta 
scritto nel Vangelo di s. Luca cap • 1 • si ve- 
da VOpera della s. m. di Benedetto XIV . 
Annotazioni sopra le feste di nostro Signo- 
re , e della beatissima Vergine part. 2. 

E Rano già scorsi 4000. anni dacché il Mon- 
do gemeva sotto la tirannia del demonio, e 
e giaceva sepolto nelle tenebre cagionate dal 
peccato ; e che i Patriarchi , i Profeti , e tutti 
i Giusti , i quali vissero sotto l’antico testa- 
mento , con ardenti voti aspettavano il Salva- 
tore, che Iddio aveva promesso dopo la colpa 
del primo Padre j quando giunse quel felice 
momento ab eterno destinato da Dio , in cui 
doveva avere il suo compimento la divina 
promessa, e venire al Mondo l’aspettato Mes- 
sia , il Redentore e Salvatore del genere uma- 
no ; e perciò l’Angelo Gabriele , che 6. mesi in- 
.nanzi aveva annunziata a Zaccaria la nascita 
del Precursore di Gesù Cristo, fu da Dio man- 
.dato ad una Vergine , per nome Maria , della 
Tribù di Giuda, e della Reale stirpe di David. 
' Dimorava ella in Nazzaret , piccola città della 
Galilea , e quivi le appari l’Angelo nel tempo, 
dice s. Bernardo , che nascosa a tutti gli uo- 
. mini , s’offeriva in olocausto al suo Dio , im- 
mersa nel fervore d’una sublimissima contem- 
( plazione . Entrò l’Angelo dov’ella era , e le 
disse : lo vi saluto , o piena di grazia , il Si- 
gnore è con voi , voi siete benedetta jrale 
donne . Nelle quali parole si contiene il più 
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magnifico elogio , che di una creatura si pos- 
sa mai fare ; conciossiachè dalla stessa eterna 
verità la santissima Vergine vien dichiarata 
ripiena de’doni dello Spirito santo , e arric- 
chita in sommo grado di tutte le virtù . 

2. Alla vista d’un Angelo in sembianza d’uo. 
mo si turbò la Vergine ; e andava seco stessa 
pensando, che cosa volesse significar mai quel 
saluto. Ma l’Angelo le tolse ogni dubbio sog- 
giungendo ; Non temete , o Maria, voi avete 
trovata grazia appresso il Signore ; ecco che 
voi concepirete nel vostro seno , e partorire- 
te un figliuolo , a cui porrete nome Gesù. Egli 
sarà grande , e si chiamerà ( cioè sarà effet- 
tivamente) il Figliuolo deW Altissimo’, e il Si- 
gnore Iddio gli darà iltrono di David suo pa- 
dre, e regnerà nella casa di Giacobbe in eter- 
no . Il che voleva significare , che il figliuolo 
di Maria , come vero figliuolo di Dio , avreb- 
be dominato tutti i popoli della Terra ; ma 
non già nella maniera , che dominano i Princi- 
pi di questo Mondo . La misteriosa casa di 
Giacobbe , cioè la Chiesa di Dio vivente , do- 
veva essere il suo regno, nel quale non avreb- 
be avuto mai successore , perciocché egli stes- 
so vi avrebbe regnato per tutta l’eternità . Re- 
plicò la santissima Vergine a queste parole 
dell’Angelo : Come può succedere ciò , che voi 
ni annunziate , poiché io non conosco uomo? 
Con che ella venne a manifestare il suo propo- 
nimento , e il suo voto di rimanersene sempre 
vergine . Ma l’Angelo le rispose : Lo Spirito 
santo sopravverrà in voi , e la virtù deli Al-» 
tissimo vi coprirà colla sua ombra f e perciò 
il Santo , che di voi nascerà sarà chiamalo , 
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cioè sarà vero figliuolo di Dio Altissimo . 

3. Dipoi per confermare questa promessa 
con l’esempio di altro avvenimento maravi- 
glioso , soggiunse l’Angelo : Ecco che Elisa- 
betta vostra cugina ha concepito anch'essa 
un figliuolo nella sua vecchiezza , e questo già 
•è il sesto mese della gravidanza di quella , 
che era chiamata sterile , perchè nulla è im- 
possibile a Dio . Adorala santissima Vergine 
non esitò più ; e per quanto fosse inaudito e 
superiore all’umano intendimento il miracolo, 
che le veniva annunziato, ella non dubitò pun- 
to ,che il Signore non fosse per operarlo • Sen- 
za fare adunque altra interrogazione , ella si 

. sottomise alla volontà di Dio, dicendo : Ecco 
la serva del Signore , s'adempia in ine ciò , 
che voi mi dite . L’Angelo , ehe non aspettava 
se non che il consenso di Maria , dopo queste 
parole disparve, e in quello stesso momento lo 
Spirito santo formò del di lei sangue purissimo 
quel corpo , che insieme con l’anima assunse t 
ca se unì il Verbo eterno , il quale per tal gui- 
sa divenne vero uomo,senza lasciar d’esser Dio. 

4. Questa è la storia del più felice avveni- 
mento per gli uomini , che sia mai succeduto, 
narrata con una semplicità veramente divina 
nel santo Vangelo. Sarà però bene aggiungner- 
vi qualche breve riflessione , la quale renda più 
facile il profitto , che ognuno dee ritrarre da 
questo adorabile Mistero . 

I. La Chiesa desiderando , che i suoi figliuo- 
li onorino sopra tutti i Santi la gran Madre di 
Dio , e che implorino la sua validissima pro- 
tezione , insegna loro l’orazione, ch’è compo- 
sta principalmente delle parole dette. «Jali’Aa- 
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gelo in questa occasione a Maria, onde si chia- 
ma :Salut azione Angelica. Noi adunque con- 
siderando , che in questa orazione usiamo le 
parole , che vennero dal Cielo indirizzate al- 
la santissima Vergine , nell’occasione , ch’ella 
ricevè la maggiore di tutte le grazie , qual fa 
d’esser fatta Madre di Dio , dobbiamo eccitar- 
ci a recitarla con la maggiore attenzione e di- 
vozione possibile . Non dobbiamo essere del 
numero di coloro, che si prendono gran cura 
di recitare quel numero prefisso di’ Ave Maria , 
ma poi non si curano di recitarle con quell’at- 
tenzione , e con queirinterno raccoglimento e 
affetto , che si richiede , acciocché la nostra 
orazione sia accetta a Dio, e salga fino al tro- 
no delle sua misericordia . E’certamente cosa 
utile , e molto lodevole il ripetere più volte 
questa eccellente orazione $ ma si dee avverti- 
re, che la moltiplicazione della medesima non 
sia disgiunta dalla convenevole attenzione , 
affinchè sia più grata alla Vergine , e sia vale- 
vole ad ottenerci le grazie , che per mezzo suo 
chiediamo al Signore . 

II. La turbazione della santissima Vergine 
alla vista d’un Angelo, che le apparisce in sem- 
bianza d’uomo, dee servir d’istruzione , secon- 
do che osserva s. Ambrogio , particolarmente 
alle Vergini, acciocché temano la vista, e mol- 
to più la familiarità di persone di sesse diver- 
so . Inoltre imparino esse a prezzare l’inesti- 
mabile tesoro della verginità sopra ogni altra 
più illustre prerogativa ; giacché la santissima 
Vergine la prezzò tanto , che allora solamen- 
te diede il suo consenso ad esser Madre di 
Dio , quando intese dall’Angelo , che ella sa- 
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rebbe stata per virtù dell’Altissimo madre , 
senza lasciar d’esser vergine . 

III. Risplcnde ancora nella santissima Ver- 
gine in grado sublime la virtù dell’umiltà . El- 
la non usa nel suo parlare alcuna di quelle ma- 
niere , che si usano nel Mondo , colle quali 
con parole studiate molte volte si ricuopre una 
fina superbia sotto l’apparenza di umiltà . All’ 
incontro non si può trovar nulla di più corto, 
di più santo , di più umile , di più rispettoso, 
che queste parole della Vergine : Ecco la ser- 
va del Signore , s'adempia in me ciò , che voi 
mi dite . E sebbene ella senta d’esser destinata 
Madre di Dio , non lascia però di chiamarsi 
col nome di serva; quindi apprendiamo anche 
noi a tanto più umiliarci avanti a Dio, e avan- 
ti agli uomini , quanto più siamo dalla divina 
bontà esaltati , e dalla sua gratuita misericor- 
dia arricchiti di celesti doni , e a riconoscerci 
e confessarci con sincerità di cuore servi inuti- 
li , e diniun conto, e dispregevoli , sccondo- 
chè Gesù Cristo ne ammonisce tutti nel Van- 
gelo con quelle parole (1) : cum jeceritis om- 
nia , quce prcecepta sunt vobis , dicite : Servi 
inutiles sumus . 

IV. Si vede ancora nel la condotta della san- 
tissima Vergine un perfetto modello di ubbi- 
dienza . Ella è prontissima a fare il volere diDio, 
ma crede di dover esaminare , se da Dio venga 
ciò, che a lei è annunziato. Perciò ella propo- 
ne le sue difficoltà , interroga l’Angelo , e da 
lui riceve lo scioglimento de’suoi dubbj . E su- 
bito ch’ella è certificata del voler di Dio, s’ab- 
bandona interamente nelle sue mani , e piena- 

fi) Lue. il» io. 


Digitized by Google 



274 P*<e de' Santi. 

mente si conforma alle sue divine disposizioni .* 
Così noi dobbiamo imparare , che nell’ubbi- 
dienza si richiede un savio e giusto discerni- 
mento , per distinguere qual sia la volontà di 
Dio ; ma qualora questa ci si manifesta , non 
conviene esitare nè pur un momento a sotto- 
metterci alla medesima, reprimendo in noi 
stessi ogni ragione , o difficoltà, che in con- 
trario ci suggerisse la nostra mente troppo 
fiacca, ed inferma , per comprendere, che co- 
sa possa fare un Dio onnipotente . 

V. Queste e molte altre istruzioni si posso- 
no ricavare dalla diligente riflessione , che si 
faccia soprale parole, ei portamenti della san- 
tissima Vergine in questo mistero della sua A n- 
nunziazionc . Ma qual maraviglia poi , e qual 
gratitudine non dee riempirci la mente , e il 
cuore , considerando quell’eccesso d’amore , 
con cui iddio ha amato gli uomini sino a dar 
loro il suo Unigenito Figliuolo ? Miriamo con 
gli occhj della Fede il profondo abisso di mi- 
serie , e di mali dove eravamo , e dove senza 
dubbio saremmo rimasi , se il Figliuol di Dio 
non si fosse fatto uomo per noi * e però siamo 
eternamente grati a un sì gran benefattore, che 
è venuto a liberarcene . Questo è quello , a cui 
santa Chiesa intende di esortare tutti i fedeli , 
allorché tre volte ogni giorno, all’aurora cioè, 
al mezzo giorno, e alla sera , c’invita col suo- 
no delle campane a rammemorarci di quest’i- 
neffabile Mistero dell’Incarnazione del figliuol 
di Dio , e rendergliene le debite grazie con 
quella orazione , che si suole in tal tempo re- 
citare ; la quale dobbiamo accompagnare con 
gl’interni sentimenti del cuore v e con- una sin- 
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cera pietà , ringraziando il Signore d’un sì 
grande , ed inestimabile benefizio , ch’è il fon- 
damento e l’origine della nostra salute e d’ogni 
nostrd bene . Consideriamo altresì quella pro- 
digiosa umiliazione , con cui il Verbo Divino 
generato ab eterno nel seno del Padre , la se- 
conda Persona della santissima Trinità, Iddio 
vivo e vero e consostanziale al Padre, e allo 
Spirito santo , si annichila , e si abbassa sino a 
prendere la forma di servo , unendo alla natu- 
ra divina la natura umana , nella sola divina 
sua Persona, sì che quegli, ch’c Iddio onnipo- 
tente , infinito, immenso, incomprensibile, ed 
eterno , si è fatto carne , come dice il Vange- 
lo , cioè si è latto uomo mortale , debole, pas- 
sibile , e in tutto simile a noi , eccetto che nel 
peccato . S'arrossisca adunque , dice s. Ago- 
stino, di esser superbo Vuomo r per cui Iddio 
stesso si è fatto umile : Erubescat homo esse 
superbus , propter quem faclus est huinilis 
Deusye dalle profonde umiliazioni del Figliuo- 
lo di Dio impiari a mettere tutta la sua gloria e 
•la sua felicità non nell’innalzarsi e nel far com- 
parsa avanti agli uomini, ma bensì nelPumiliar- 
si in tutte le cose, poiché questa è l’unica via di 
giungere alla vera grandezza, secondochè Gesìi 
Cristo non meno col suo esempio,che colle sue 
parole,ha insegnato, dicendo: Chi si esalta sa - 
rà umiliatore chi si umilia sarà esaltato (1) * 




(1) Mxtth.t}. I*. • - . . 
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SS. EUTICH IO, ERMI A, 

E COMPAGNI MARTIRI . 

Secolo IV. 

S. Atanasio nella sua Epistola ai Solitari , 
e nella sua Apologia descrive i patimenti 
sofferti da questi Santi . Si veda il Tilde - 
montsom.S.nellaVita di s. Atanasio art.76. 

I L grande s. Atanasio Vescovo d’ Alessandria, 
nel descrivere , ch’ei fa le violenze usate 
dagli Ariani contro i Cattolici , ci dà notizia 
di molti Martiri , i quali caddero vittime nel 
furore di questi Eretici , e sottoscrissero col 
proprio sangue la Fede della Divinità del no. 
stro Signor Gesù Cristo , in odio della quale 
furono barbaramente uccisi . Uno de’ più il- 
lustri fra questi , di cui si sappia il nome , fu 
s. Eutichio , o Eutizio , e inoltre s. Ermia . 
Convien dunque sapere , come non potendo 
gli Ariani in conto alcuno soffrire , che s.Ata- 
nasio se ne stesse pacificamente in possesso 
della sua Chiesa d’Alesandria , violentemente 
lo cacciarono , ed i Vescovi di quel parti- 
to sostituirono in luogo di lui certo Giorgio di 
Cappadocia uomo di bassa condizione , sen- 
za Lettere , e quei eh’ è peggio , senza fede , 
e senza religione . Costui adunque pieno 
d’ audacia , e d’animo crudele , entrò in Ales- 
sandria accompagnato da buon numero di 
truppe nella Quaresima dell’anno 356. , dap- 
poiché s. Atanasio era stato forzato , per sal- 
vare la vita , di fuggire da quella città . Fa- 
cendo Giorgio valere I* autorità del Principe 
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Ariano , di Costanzo cioè Imperatore , co- 
minciò a fare strage del gregge cattolico di 
quella Chiesa , e durò la persecuzione dalla 
seconda settimana dopo Pasqua fino all’ otta- 
va della Pentecoste . Immediatamente dopo 
la Domenica in Albis , fece condurre in pri- 
gione le Vergini , fece da’soldati mettere le 
mani addosso a’ Vescovi , ed agli Ecclesiasti- 
ci , e maltrattarli . Le case di molti Cattolici 
furono messe a ruba , e ne fu portata via 
ogni cosa , fino il pane degli orfani , e delle 
vedove , col pretesto di volervi fare ricerca 
d’ Atanasio . Si fecero particolarmente molti 
oltraggi , e cattivi trattamenti alle persone 
ecclesiastiche * e in odio loro eziandio ai lai- 
ci , che erano parenti d’alcuni del Clero. 

- 2. In tutto il tempo , che durarono queste 
violenze il popolo Cattolico cacciato dalle 
Chiese , s’adunava ne’giorni di Domenica in 
certo luogo vicino al Cimiterio . Giorgio , 
che fino allora aveva inutilmente tentato di 
frastornare questi esercizj di pietà , pensò per 
venire finalmente a capo di questo suo dise- 
gno , di servirsi come fece , delle truppe , e 
dell’autorità del Conte Sebastiano , coman- 
dante delle milizie Imperiali in Egitto , il qua- 
le era di setta Manicheo . Avendo dunque ri- 
saputo , che nella Domenica dopo il digiuno 
delle Quattro tempora della Pentecoste , si 
faceva, come per l’addietro, l’adunanza nel 
solito luogo , operò in maniera , che il Conte 
Sebastiano v’andasse con tre mila uomini del- 
le sue truppe , le quali con la spada alla mano 
dissiparono quella moltitudine d’uomini , di 
donne , di fanciulli , che tutti erano, unica- 
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mente intesi a pregare Iddio , e di molti di 
essi ne fecero una barbara strage . Inoltre il 
Conte Sebastiano fece accendere un gran fuo- 
co , davanti al quale furono condotte le Ver- 
gini , per Sforzarle a dichiarare , che comu- 
nicavano con Giorgio , e in conseguenza te- 
nevano la Fede di Ario . Ma vedendo , che 
non bastava la vista del fuoco , per mettere 
loro spavento , e farle cambiare di sentimen- 
to , le fece spogliare , o battere specialmente 
sul volto , di maniera che anche pier molto 
tempo dopo non si riconoscevano in modo 
alcuno . Fece prendere altresì alcuni uomini 
di quelli, che nell’adunanze de’ Cattolici era- 
no di maggior credito , e fu loro con tale cru-» 
deità lacerato il dorso , che alcuni per lo do- 
lore morirono ; e lo stesso trattamento fu fat- 
ato ancora ad alcune Vergini , che più delle 
altre si mostravano unite di comunione col 
santo Vescovo Atanasio . E perchè nulla man- 
casse alla piu inumana barbarie , non volle il 
Conte che nè meno si restituissero a chi li 
chiedeva i corpi de’ defunti , ma ordinò , che 
fossero gettati a’cani ; si che appena venne fat- 
to a taluno di potere segretamente dar sepol- 
tura ad alcuni di quei santi corpi . 

3. In occasione di questi barbari trattamen- 
ti , che per parte degli Ariani si facevano ai 
Cattolici , fu preso da’soldati il Suddiacono 
Eutichio , che con grande esattezza serviva 
nel suo ministerio alla Chiesa ; e poiché quei 
furiosi l’ebbero con nervo di bue si crudel- 
mente battuto , che ne restò quasi morto , 
procurarono che fosse rilegato nelle miniere 
appellate di Feno nella Palestina , alle quali 
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si solevano condannare i rei d’omicidio , pe- 
rocché in breve spazio di tempo anche i più 
robusti vi perdevano miseramente la vita . E 
ciò , che più chiaramente dimostra la loro 
crudeltà , si è , che nè pure gli concederono 
poche ore per curar le sue piaghe , ma subito 
lo misero in viaggio., dicendo: Per un tale 
esempio ciascun si riempirà di spavento , e 
abbraccerà la nostra comunione . Ma il Santo 
appena messosi in cammino , per lo dolore 
delle ferite rendè 1 * anima a Dio , lieto e 
contento d’ aver conseguita la gloria del 
martirio . 

4. Nel tempo , che Eutichio soffriva tanti 
strapazzi , e tormenti , molti Cattolici ave— 
van fatta istanza , che quel Santo Suddiacono 
fosse trattato con meno di barbarie ; ma gli . 
Ariani in vece di dar orecchio alle loro sup- 
pliche , ne fecero prender quattro , che per 
la singolare probità loro , e per molti titoli 
si distinguevano dagli altri . Di un solo di 
questi sappiamo il nome , cioè d’ Ermia , pe- 
rocché s. Atanasio , che narra questa storia , 
non ha indicato i nomi degli altri . Il Conte 
Sebastiano adunque li fece tutti quattro pri- 
mieramente frustare , indi condurre in pri- 
gione . Ma gli Ariani vedendo , che non era- 
no morti , si dolsero , che fossero stati trat- 
tati con troppa dolcezza , e minacciarono di 
darne parte per lettere agli Eunuchi della Cor- 
te imperiale . Il Conte Sebastiano per appa- 
gare la insaziabile rabbia dì que’ barbari , or- 
dinò , che fossero di bel nuovo frustati . Edi 
eglino ben consapevoli del motivo , per cui 
erano in quella guisa trattati , in quello stra- 
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zio delle loro carni con invitta pazienza que- 
ste sole parole andavano ripetendo : Siamo 
per la verità flagellati , ma non per questo 
comunichiamo con gli Eretici ; batteteci pu- 
re , e straziateci come vi piace ; verrà un 
giorno , nel quale ne renderete conto a Dio . 
Pensavano gli Ariani di farli morire nelle car- 
ceri ; ma il popolo , presa una favorevole 
congiuntura , ne ottenne dopo sette giorni la 
libertà . 

5. Montati in maggior furore gli Ariani 
per vedere restituiti in libertà quei , de’ quali 
chiedevano la morte , se ne vendicarono con 
pregiudizio de’poveri , prendendo una riso- 
luzione , quanto mai dir si possa , detestabi- 
le , ma per altro conforme .allo spirito della 
loro eresia , colla quale avevano di proposi- 
to intimata la guerra a Gesù Cristo . Concios- 
siacchè non avendoci esso raccomandato co- 
sa alcuna con maggior premura , quanto la 
cura e il sollievo de’ bisognosi, essi anche in 
questo vollero opporsi al suo divino volere . 
Imperocché avendo il Conte Sebastiano fatto 
consegnar le Chiese agli Ariani , nè potendo 
più in esse comparire i poveri , e le vedove 
de’ Cattolici per ricevere il soccorso , che si 
soleva ad essi somministrare, i cherici , ai 
quali apparteneva la cura di provvedere al lo- 
ro sostentamento , assegnarono loro alcuni 
luoghi , ove da’ fedeli ricevevano le limosi- 
ne , c dagli stessi chierici i consueti alimen- 
ti . Gli Ariani adunque non potendo soffrire , 
che in tal guisa si fosse provveduto alle neces- 
sità de’poveri Cattolici , impresero a distur- 
bare quell’opera di pietà , cacciando a furia 
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di calci le vedove e i poveri , e accusando al 
conte Sebastiano quei Fedeli , che li sovveni- 
vano con le limosine . 11 Conte molto si com- 
piaceva di sì fatto procedere , perocché i Ma- 
nichei , de’quali , come si è detto , ei profes- 
sava la setta , riguardavano con avversione , 
e detestavano coloro , che usavano pietà co’ 
mendici , e ad essi somministravano il neces- 
sario nutrimento . Così adunque inventarono 
una nuova specie di accusa , e un tribunale 
non mai più veduto al Mondo , ov’erano de- 
ferite , e chiamate in giudizio le persone ca- 
ritatevoli , ed erano condannate alle battitu- 
re quelle, che ricevevano le limosine ; amando 
meglio vedere i poveri morir di fame , che 
soffrir chi li sovvenisse nelle loro estreme ne- 
cessità. Si lusingavano gli Ariani di potere 
con tali stranezze indurre i Cattolici ad ab- 
bracciar l’eresia, e ad intervenire alle loro 
adunanze . Ma non ottennero il loro intento , 
e avvenne tutto il contrario di quel che s’e- 
rano immaginato . Conciossiachè quei , ch ? 
erano angustiati e perseguitati si consolava- 
no , perchè colla sofferenza di tali angustie , 
e persecuzioni acquistavano il merito del mar- 
tirio ; laddove contro gli Ariani si suscitar 
l’odio degli stessi Gentili . In mezzo a tanta 
turbazione della Chiesa d’Allessandria non vi 
fu chi pensasse a notare il giorno della morte 
di s. Eutichio , nè a registrare i nomi di tanti 
altri Santi , che soffrirono il martirio , de* 
quali tutti la salita Chiesa celebra in questo 
giorno la memoria . 

6 . Noi però per nostra istruzione riflettia- 
mo , come un popolo intero era sì ripieno di 
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spirito evangelico , che volentieri soffriva pel 
nome di Gesù Cristo ogni sorta di patimenti , 
e di strazj . Dee questo esempio servire di 
gran rimprovero a qua Cristiani , che pel 
nome dell’ istesso Signor Gesù Cristo , cioè 
per 1 * osservanza della sua santa Legge , e 
per le sante massime del Vangelo , non hanno 
coraggio di soffrire le beffe, e dicerie de’mal- 
vaggi ; onde spesso per timore di non dispia- 
cere agli uomini , dispiacciono a Dio . Ma 
che ne avviene ? Cercando essi d’evitare quel- 
la vana confusione , che lot o ne verrebbe dal 
comparire singolari , cioè persone dabbene 
in mezzo ai cattivi , incorrono quella vera e 
terribile confusione * che li coprirà per tutta 
la eternità . Per ischivare un simile pericolo , 
conviene aver ben fisso nell’ animo ciò , che 
dice lo Spirito santo (1) : V è una confusio- 
ne , che va congiunta col peccato , e v' è una 
confusione , che porta seco la gloria • Si 
tema pertanto la prima , come cagione d’e- 
terna ruina ; s’ abbracci volentieri la secon- 
da , come origine di una sempiterna felicità . 


(0 EctU. 4 . 
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27. Marzo. 

S. GIOVANNI DETTO IL PROFETA . 
Secolo IV» 

S» Girolamo . s. Agostino , Teodoreto , Palla- 
dio , Cassiano , e /no/fi uftrz hanno par- 
lato di questo celebre Santo • Si può vede- 
re il tutto raccolto con diligenza dal Til- 
lemont nelle Memorie per C Istoria eccle- 
siastica toni. io. 

F RA tutti i santi Solitarj , che con la loro 
virtù hanno fatto rispìendere nell’ Egitto 
quella vita angelica , che per quanto è possi- 
bile ad un uomo su questa Terra , eseguisce 
perfettamente gl’ insegnamenti datici da Gesù 
Cristo nel suo santo Vangelo ; uno de’ più 
celebri è s. Giovanni di Licopoli soprannomi- 
nato il Proleta perchè come si vedrà , fu in 
un modo particolare da Dio arricchito del do- 
no della Profezia . Comechè ei nascesse di 
genitori di- niun conto nel Mondo , divenne 
nondimeno sì famóso e venerabile per tutta la 
Terra , che gl’ istessi Principi , ed i Re più 
potenti lo tenevano in somma stima , e i mag- 
giori Dottori della Chiesa ne hanno fatto l’e- 
loggio . Egli venne alla luce del Mondo ver- 
so l’anno 305. , e fu allevato secondo lo sta- 
to suo in mezzo alla povertà , e alla fatica . 
Imparò l’arte di falegname , e con essa si gua- 
dagnò il vitto sino all’età di 25. anni . Giun- 
to che fu a questa età » si Sentì acceso di un 
gran desiderio di divenir perfetto nel servizio 
di Dio ; © giudicando , che questa vita non 
meritasse d’essere tenuta per un bene , se non 
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in quanto ella è tutta impiegata in onore di 
chi ce P ha data , e ce la conserva , si riti- 
rò in un deserto sotto la condotta di un uo- 
mo , assai sperimentato nelle vie della salute . 

2 . Stette Giovanni sotto la direzione di 
quest’ uomo fino a tanto che fu giunto ad età 
più matura; e neppure allora avrebbe lascia- 
ta questa sua guida , se Iddio con la morte 
non glie l’avesse tolta . Per tutto il tempo , 
ch’ci visse insieme con questo suo direttore e 
maestro , gli prestò sempre ogni sorta di ser- 
vizio , di cui era capace , con tale e tanta 
umiltà , che quel buon vecchio ne rimaneva 
edificato molto, e ammirato . Volle però egli 
provare , se questa umiltà e ubbidienza , che 
esternamente mostrava Giovanni , venisse da 
vera fede, e semplicità di cuore , o piutto- 
sto da vana affezione umana di compiacere 
chi gli comandava . A questo fine gli ordina- 
va di quando in quando di fare alcune cose 
inutili , o anche impossibili ; e Giovanni si 
sforzava di eseguirle , volendo piuttosto af- 
faticarsi inutilmente per ubbidienza , che ri- 
cusare di sottomettersi ad un uomo, ch’ei ri- 
guardava , come destinato da Dio a regolar- 
lo , e condurlo . Al qual proposito racconta 
Cassiano , come un giorno questo santo vec- 
chio avendo nella sua cella un ramo di albe- 
ro , tagliato già da molto tempo , e inaridi- 
to , andò a piantarlo in terra , e poi disse a 
Giovanni , che lo innacquasse due volte il 
giorno , acciocché rinvenisse , e divenisse al- 
bero ,si che poi con le sue foglie , e co’ suoi 
rami potesse servirgli d’ombra in tempo d’ e- 
state . Ricevè Giovanni questo comando con 
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l’usata sua sommissione e rispetto , senza 
punto badare , eh’ era impossibile il far met- 
ter radice a quel legno ; e per un anno intero 
fedelmente lo innacquò due volte ogni dì , 
avvegnaché dovesse andare 2. miglia lontano 
ad attingere 1’ acqua ; senza che nè freddo , 
nè pioggia , nè cattivo tempo , nè qualsivo- 
glia occupazione lo distogliesse mai dall’ese- 
guire quest’ordine del suo superiore . Notava 
il santo vecchio senza dir nulla questa assi- 
duità , e ammirava l’ubbidienza e semplicità 
del giovane discepolo . Finalmente mossosi a 
compassione di lui per la lunga e penosa sua 
fatica , un giorno gli disse : Giovanni , que- 
sto vaino ha egli messo le radici ? Rispose 
Giovanni, che non ne sapeva nulla. Allora 
il buon vecchio prese quel ramo con le mani , 
come per far prova se si fosse abbarbicato , e 
avendolo svelto lo gettò via , dicendo : che 
non occorreva innacquarlo più. 

3. In questi ed altri esercizj d’ubbidienza , 
d’umiltà, e di tutte le virtù cristiane passò Gio- 
vanni io., o 1 2. anni sotto la disciplina di quel 
santo vecchio,sinchè come si è detto se ne morì. 
Privato il Santo di sì buon appoggio nel cammi- 
no della perfezione , se ne andò altrove , e per 
lo spazio di 5. anni stette ora in un monastero , 
e ora in un altro , a fine di ben apprendere la 
disciplina monastica, e d’approfittarsi , come 
fece con la sua vigilanza , e attenzione , degli 
esempj di virtù , che vedeva in que’santi mo- 
naci . Dopo di ciò si ritirò solo sopra un mon- 
te lontano circa 5. miglia da Licopoli nella 
l'ebaide , e quivi scelse quella parte del mon- 
te , ch’era meno accessibile , e vi fece tre grot- 
Totn. III. N 
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te , i» una delle quali Faceva orazione , nell’al- 
tra lavorava , e mangiava , la terza finalmente 
era destinata ad altri usi . Tutte tre queste 
grotte avevano al di fuori il medesimo ingres- 
so , che Giovanni pensp di chiudere in manie- 
ra , che nessuno vi potesse penetrare . Con- 
tuttociò appena fu risaputo il luogo , dov’egli 
dimorava , che da’paesi circonvicini , e poi 
anche da’ lontani , cominciarono a venirvi le 
genti in gran numero per vederlo , e per rac- 
comandarsi alle sue orazioni . Egli però non 
si lasciava vedere , che ne’giorni di Sabato e 
di Domenica , e agli uomini solamente . In 
questi due giorni della settimana egli s’acco- 
stava a quella piccola finestra, che aveva la- 
sciata aperta nella sua grotta per ricevere quel’ 
poco di cibo , che gli era portato da mangia- 
re , e così appagava il desiderio di quelli, che 
venivano a visitarlo . E perchè queste visite 
non fossero inutili , egli dava istruzioni a tut- 
ti quei , che a lui venivano , procurando so- 
pra tutto di persuader loro , ch’egli era un 
uomo da nnlla ; che non meritava , che alcu- 
no si curasse di vederlo ; ch’egli era un pecca- 
tore, che si studiava di placare la giustizia di 
Dio ; e da ciò prendeva motivo d’ insinuare a 
tutti la necessità di far penitenza , per salvar- 
si , e di farla di sorta che sia proporzionata 
alle colpe , che si sono commesse, e che tol- 
ga dalle mani di Dio sdegnato il flaggello a 
(Quindi è, che queste istruzioni penetrarono 
talmente il cuore di molti , che risolvettero 
di rimanersene su quel monte , per imitare la 
maniera di vita , ch’egli teneva j e Giovanni 
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gli assisteva tutti co’suoi consiglj e continua- 
mente gli esortava alla perfezione . 

4. Così divenne quel monte un ritiro di 
molti Solitarj , i quali vedendo , che ogni t 
giorno più cresceva il numero di coloro , che 
concorrevano a consigliarsi con Giovanni , e 
che alcuni anche venivano da paesi lontani , 
fabbricarono davanti alle grotte del Santo una 
specie d’atrio , dove ricevere i forestieri , che 
da quel medesimo luogo gli potevano parla- 
re . Tutti i discorsi , che vi si facevano , era- 
no sempre di Dio , e de’mezzi di servirlo , nè , 
vi si tenne mai ragionamenti di cose vane e 
inutili. Or come Giovanni aveva data risposta 
alle interrogazioni , che gli venivano fatte , 
si rimetteva subito in orazione , per mezzo 
della quale egli acquistava quella gran sapien- 
za , che risplendeva nelle sue risposte . Con-, 
ciossiachè Iddio parla al cuore di quei, che lo 
interrogano sinceramente , e co’ suoi divini 
lumi rischiara la mente di chi lo cerca in veri- 
tà , c di chi fu£ge il commercio degli uomini 
per trattenersi unicamente con lui . All’eserci- 
zio della continua orazione univa Giovanni 
una assai rigorbsa mortificazione $ perciocché 
mangiava solamente una volta al giorno , e 
sempre poco , nè mai cosa alcuna cotta , nè 
anche pane , ma solamente erbe , e frutti ; e 
questa maniera di vivere osservò sino all’età 
di 90. e più anni , quanti ne visse , sperimen- 
tando , che la mortificazione molto contribui- 
va per avere la mente libera , e raccolta in 
Dio nell’orazione. Non approvava però, che 
i digiuni fossero eccessivi , ond’egli mangiava 
ogni giorno, per timore che il corpo troppo 
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infiacchito non indebolisse lo spirito , e non 
lo rendesse incapace di quegli esercizj che ser- 
vono di nutrimento alla pietà. Il digiuno, 
diceva egli , che a Dio più piace , è il far e in 
tutte le cose la santa volontà . Disapprova- 
va certe divozioni di capriccio, e di fantasia, 
perchè il Vangelo , che ci comanda d’essere 
virtuosi e divoti , è fondato sulla verità , cioè 
sull’amore costante del buon ordine , e della 
giustizia . 

5. Permise nondimeno il Signore a maggio- 
re istruzione del suo Servo , che il demonio 
una volta lo ingannasse col suggerirgli una 
straordinaria mortificazione . Imperocché tro- 
vandosi egli molto abbattuto, gli persuase il 
demonio di tirare ciò non ostante a lungo il 
digiuno per altri due giorni continui ; dopo 
de’quali , messosi il Santo a mangiare , si vi- 
de ai piedi un demonio in sembianza di nero 
ed orrido Etiope , che gli disse : Perdonate - 
itti di grazia , io sono stato quello , che v'ho 
indotto a questo lungo digiuno . Quindi com- 
prese l’uomo di Dio , che il demonio l’aveva 
co’suoi artifizj tirato nell’ inganno , facendo- 
gli praticare un’astinenza importuna , e por- 
tandolo a indebolirsi con un s\ lungo digiu- 
no , a fine di raddoppiare l’infermità del suo 
corpo , di già assai abbattuto , e di caricarlo 
di una nuova fatica , la quale non solo non 
gli era necessaria , ma che anzi poteva recar 
nocumento al suo spirito . In molte altre ma- 
niere poi i demonj lo inquietavano , ora im- 
pedendogli di far orazione , ora non lascian- 
v dogli prendere un momento di riposo la not- 
te , a forza de’tanti e diversi fantasmi , con 
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cui lo molestavano ; e poi la mattina , come 
per dileggiarlo , gli si mettevano ai piedi in 
forma visibile , e gli dicevano : Perdonateci 
il disturbo , che tutta questa notte , v'abbia- 
mo dato • Ma il Santo disprezzandoli , rispon- 
deva : Allontanatevi da me maligni ; e ces- 
sate una volta di più tentare i Servi di Dio . 

6. Erano passati trentanni , da che Giovan- 
ni menava questa vita sì penicente ed austera , 
rinchiuso dentro tjuelle sue grotte , quando 
piacque al Signore d’arricchirlo del dono del- 
la profezia . Per mezzo di esso gli discopriva 
a qiiei , che venivano a visitarlo , le cose lo- 
ro interne le piii occulte , non ^ià per far pom- 
pa del dono ricevuto, ma bensì per loro istru- 
zione ; coneiossiachè non iscopriva mai cos3 , 
che non fosse o utile , o necessaria per la lo- 
ro eterna salute . Qualora gli uomini erano 
minacciati dalla divina giustizia di qualche 
flagello , Giovanni ne gli avvertiva prima che 
venisse , facendo loro conoscere , qual fosse 
la cagione di quel gastigo , che soprastava lo- 
ro , ed esortandoli a sottrarsene con la peni- 
tenza . Accadde una volta , che avendo gli 
Etiopi fatte delle scorrerie nella Tebàide, ta- 
gliate a pezzi molte persone , e portato via 
un grosso bottino , il comandante delle mili- 
zie Romane in quelle parti temeva di dar loro 
battaglia, atteso il piccol numero, ch’egli 
aveva di soldati , di gran lunga inferiore a 
quello de’nemici. Andò pertanto a consigliar- 
si col Santo , che gli disse : Combattete il tal 
giorno , e non abbiate paura ; perocché voi 
sarete vincitore de' vostri nemici, v'arricchi- 
rete delle loro spoglie , e ricupererete tutto 
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quello , che v'hanno portato via ; e l’effetto 
verificò le sue parole . Celebri sopra tutte fu- 
rono le due profezie , fatte in diversi tempi 
all’Imperatore Teodosio il Grande, il quale 
avanti d’ intraprendere due guerre difficili , 
' prima contra Massimo , e poi con tra Eugenio 
Tiranni , fece interrogar Giovanni intorno 
all’esito di esse , e fu da lui assicurato della 
vittoria , la quale di fatto riportò nella ma- 
niera , che il Santo aveva predetta . 

7. Oltre la grazia della discrezione degli 
spiriti , e della profezia»; si compiacque il Si- 
gnore concedere a Giovanni, anche quella 
della guarigione di malattie incurabili ; nell’u- 
so della qual grazia, a fine d’evitare ogni pe- 
ricolo di vanità , egli nè meno voleva , per 
quanto era possibile , che gli fossero condot- 
ti avanti i malati, ma loro mandava dell’olio 
da se benedetto , di cui subito ch’essi faceva- 
no uso , si sentivano liberi dal male , qualun- 
que egli fosse . Cosi tra gli altri avvenne alla 
moglie di un Senatore ; la quale essendo dive- 
nuta cieca , pregò istantemente il marito , 
che la volesse condurre dal Servo di Dio ; ma 
egli le rispose , che Giovanni non voleva in 
nessun conto veder mai donne . Ella replicò , 
che almeno gli facesse sapere il suo male , e 
la raccomandasse caldamente alle sue orazio- 
ni . Il Senatore andò a trovare il Santo per 
eseguire la commissione della moglie ; e il 
Santo messosi in orazione per lei , benedì 
dell’olio , e le ne mandò. Essa avendone po- 
sto per tre giorni sopra de’suoi occhj , ricu- 
però la vista , e ne rendè grazie a Dio . 

8. Un altro fatto assai maraviglioso di qus- 
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•sto Santo si narra dagli scrittori della sua Vi- 
ta, riferito anche da sant’ Agostino , ed è il 
seguente. Un ufficiale delle milizie Romane 
•andò a trovarlo , pregandolo a voler permet 7 
tere , che sua moglie , la quale aveva un’in- 
fermità corporale, potesse venir da lui, giac- 
ché pel desiderio grande , ch ? ella aveva di ver 
derlo , 'e di ricevere la sua benedizione , ave- 
va fatto un lungo viaggio , e s’era messa a 
grandi pericoli . Rispose il Santo , eh’ egli 
non era stato mai solito di veder donne, mas- 
sime da quarant’anni in quà , che stava rin- 
chiuso in quella grotta , e che però non pote- 
va in conto alcuno condiscendere alla sua ri- 
chiesta . Si parti per tale risposta molto ma- 
linconico quell’uffiziale . Ma la sua moglie 
donna molto pia non desistè mai per tutto 
quel giorno dall’ importunarlo , protestando 
anche con giuramento ', che non sarebbe par- 
tita di quel luogo , se non avesse prima vedu- 
to il santo Profeta . Ritornò perciò il marito 
dal Santo a riportargli queste proteste , e giu- 
ramenti della moglie , assicurandolo , ch’ella 
sarebbe senz’altro morta di tristézza , se non 
le concedeva questa grazia 5 ond’egli sarebbe 
stato la cagione della morte di colei , che da 
lui sperava ottenere la vita . La qual cosa re- 
plicò l’uffiziale piò volte . Allora il Santo ve- 
dendo la fede di lui, e di sua moglie , gli dis- 
se : Andate , che vostra moglie mi vedrà 
questa notte mentre dorme , senza venir 
quà • Partitosi da lui l’uffiziale , e non bene 
intendendo quella risposta , il tutto riferi alle 
moglie , che ne rimase al pari di lui attonita a 
stupefatta . Ma appena si fu ella nella seguen- 
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te notte addormentata , che Giovanni in vi- 
sione le apparve , e le disse : Grand 1 è la vo- 
stra fede , o donna , però sono venuto a 
soddisfare il vostro desiderio • Per altro vi 
debbo avvertire , che voi non avete da desi- 
derare di vedere la faccia mortale , e terre- 
na de' Servi di Dio , ma dovete piuttosto con 
gli occhj della mente contemplare la vita , e 
le azioni loro ; perocché la carne a nulla 
giova , e lo spirito è quello che dà la vita . 
£ poi perchè avete voi tanto desiderato di 
vedermi ? Sono io per avventura un Profeta , 
ovvero son io più giusto e più santo degli al- 
tri ? lo sono un uomo miserabile , soggetto , 
come voi , al peccato , e a tutte le umane de- 
bolezze e miserie . . E cosi non già come Pro- 
feta , nè come giusto , ma solamente in vir- 
tù della vostra fede io ho implorato l'aiuto 
del Signore , il quale vi concede la grazia di 
guarire di tutte le vostre infermità corpora- 
li ; e voi insieme con vostro marito da que- 
sto giorno innanzi goderete una perfetta 
sanità , e tutta la vostra casa sarà ricolma 
di benedizioni. Avvertite però di non dimen- 
ticarvi giammai delle grazie , che riceverete 
da Dio - Vivete sempre col suo santo timo- 
re , e non ricercate mai nulla più di quello 
che conviene al vostro stato . Siate altresì 
contenta d' avermi veduto in tal maniera , e 
non cercate di più vedermi . Le diede anche 
altri avvertimenti proprj per una donna cri- 
stiana , e poi disparve . Risvegliatasi la don- 
na si trovò perfettamente guarita da’suoi ma- 
li , e raccontò al marito quel che aveva vedu- 
to , e udito j gli descrisse le fattezze del voi- 
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to di quell’uomo , che l’era apparito , e gli 
diede tali contrassegni , che non rimase alcun 
dubbio , ch’egli non fosse stato Giovanni . 
Per lo che quell’uffiziale pieno di maraviglia , 
ritornò subito a lui , per ringraziarlo anche 
in nome di sua moglia , e per rendere anche a 
Dio le dovute grazie . Appena lo vide il San- 
to comparire , che gli disse prima , ch’egli 
parlasse : lo ho fatto quanto desideravate da 
me ; ho veduta vostra moglie , e le ho data 
soddisfazione , a fine di persuaderla , che 
non desideri di vedermi . Andate in pace . 
Ricevette l’uffiziale la benedizione dal Santo , 
e se ne parti tutto contento , e consolato . 

9. Prima che Iddio chiamasse a se questo 
suo Servo , dispose , ch’ei fosse visitato da 
Palladio , e da san Petronio , acciocché le 
cose , che di lui dovevano scrivere questi due 
uomini celebri , uno da se medesimo , l’altro 
per mezzo di Ruffino , avessero maggiore au- 
torità . Palladio adunque andò a trovarlo in 
tempo dell’innondazione del Nilo: E poiché 
mi fui raccomandato a Dio , dice egli stes- 
so , me ne partii dal deserto della Nitria al- 
la volta della Tebaide , senza far motto ad 
alcuno , avendo in animo di vedere co' miei 


propri occhj le cose maravieliose , che io 
aveva udite delC eminente virtù di Giovanni . 


Dopo diciotto giorni di cammino giunsi fi - 
nalmente al luogo , dove abitava il santo 
Solitario , e vedendo il vestibolo della sua 


grotta chiuso , domandai se si poteva entra - 
re , e mi Ju risposto , che fuori del Sabato e 
della Domenica non si faceva il Santo vede- 
re ad alcuno . Aspettai dunque il Sabato , e 
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allora entrato in quel visi i buio circa quatlr'o- 
re avanti il mezzo di , trovai Giovanni sedu - 
' to vicino alla finestra della sua grotta . Mi 
domandò di qual paese io fossi , e per qual 
motivo mi fossi colà portato , perocché , s'io 
non erro , diss’egli , voi siete il compagno 
d'Evagrio. Gli risposi, ch'io era un fore- 
stiere originario di Calazio , e che viveva 
sotto la condotta di Evagrio . Mentrechè 
stavamo discorrendo insieme , sopraggiun- 
se il Governatore della provincia , con cui 
Giovanni si mise tosto a parlare in segreto . 
■■ E perchè il discorso andava mollo in lungo , 
io per la noja , che ne provava , mormora- 
va fra me stesso contro del santo Vecchio , 
' come se ini avesse disprezzalo per onorare 
un altro maggiore di me . E già io me ne 
partiva malcontento , quando il Santo disse 
al suo interprete : Andate a dire a quel mo- 
naco , che per impazienza non se ne parta , 
che io or ora sbrigo il Governatore , e poi 
parlo a lui . ' 

io. Allora conobbi (segue a dire Palladio) , 
ch'egli era uomo veramente spirituale , a cui 
‘ erano svelati anche gTinlerni segreti del cuo- 
re . Ora , partito che fu il Governatore , mi 
'chiamò a se, e mi disse : Perchè avete voi 
pensato male di me ? Non sapete voi quello > 
che è scritto nel Vangelo , che i malati , e non 
i sani hanno bisogno del medico ? A voi io 
posso parlar quando voglio , e così voi a me, 
e qualora io non potessi consolarvi , vi sono 
* altri , che lo farebbero 5 ma quelPuomo , ch'o- 
ra è partito , trovandosi immerso negli af- 
flili temporali , ed essendo da me venuto , 
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per ricevere alcuni avvertimenti de'' quali ha 
bisogno , in quel momento di libertà ch'egli 
ha, a guisa appunto d’uno schiavo , che si 
sottrae per poco tempo da un padrone indi- 
screto e insopportabile , come poteva io la- 
sciar di parlargli , per trattenermi con voi, 
che continuamente pensate alle cose appar- 
tenenti alla vostra eterna salute ? Indi ascol- 
tò ciò , che Palladio gli voleva dire ; dopo di 
che avendomi dato (prosegue lo stesso Palla- 
dio) un leggiero schiaffo con un’allegria , e 
affabilità grande , mi disse: Voi siete italo 
di già tentato di’ abbandonare la vostra soli- 
tudine , al che ha procurato d indurvi il de- 
monio, servendosi dell'amore, che dovete al 
padre , e ai vostri congiunti. Egli v'ha rap- 
presentato il dispiacere , che pròva vostro 
padre della vostra assenza , e ha voluto far- 
vi credere , che il vostro ritorno servirebbe , 
per fai' abbracciare la vita solitari A a vostro 
fratello ,e a vostra sorella . Ma consolatevi , 
ch'io v'ho da dare una buona nuova , ed è 
che Cuno e l'altro si sono già posti in sicuro 
con avere rinunziato al Mondo , e che vo- 
stro padre viverà ancora setl'anni . State- 
vene dunque fermo e costante nella vostra so- 
litudine , e non pensate più di ritornare per 
amor loro nel vostro paese , perocché sta 
• scritto r Chi mette la sua mano all'aratro , e 
poi mira addietro , non è adattalo pel regno 
■ di Dio . (Questo discorso , soggiunge Palla- 
dio , mi riempi di consolazione insieme , e 
di coraggio , e rendei grazie a Dio , che per 
mezzo di questo santo uomo mi avesse noti- 
** ficaio e' ave re gli fatte quelle cose, che più 
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mi stavano a cuore , e che servivano di pre- 
testo al demonio , per farmi abbandonar la 
solitudine. Finalmente il Santo predisse a Pal- 
ladio , che sarebbe stato Vescovo , e che 
avrebbe molto patito , come di fatto accadde 
in^progresso di tempo ; e così lo licenziò . 

1 1. Udiamo ora ciò che per mezzo di Ruffi-* 
no racconta san Petronio , che poi fu Vesco- 
vo di Bologna , della visita , ch’ei fece a Gio- 
vanni. „ Fummo, dic'egli , sette compagni , 
„ che andammo a visitarlo , e dopo averlo 
„ salutato , egli ricevutici con somma alle- 
,, grezza , parlò a ciascuno di noi con la mag- 
„ gior cortesia, che dir si possa. E perchè 
„ nell’Egitto si costuma , che subito che alcu- 
„ ni monaci arrivano , si uniscono insieme 
- „ per fare orazione , noi lo pregammo di vo- 
„ lere ciò fare , e di benedirci . Egli ci do- 
„ mandò , se vi fosse fra noi alcun Chierico; 
„ e avendogli noi risposto che no , egli ci 
„ guardò tutti attentamente ad uno per uno 
„ e conobbe , che v’era un Diacono ; il che 
„ noi non sapevamo , salvo che uno , a cui 
„ quegli l’aveva confidato in segreto , e ave- 
„ va piacere di stare occulto per timore di 
„ non essere onorato a cagione di questa sua 
„ dignità, conciossiachè egli era veramente 
„ utile , e si credeva sinceramente l’ultimo 
„ di tutti „ . Ma questa sua umiltà fu alquanto 
indiscreta , perocché non si dee mai per umil- 
tà negare la verità ; ed egli all’incontro , se- 
gue a dire Ruffino , non volle sulle prime con- 
fessare d’esser Diacono , non ostante che Gio- 
vanni l’avesse conosciuto per tale . Ma il San- 
to , avvegnaché quegli negasse , e fosse au- 
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eh ; il più giovane della compagnia , gli prese 
la mano , gliela baciò , e gli disse : „ Non 
„ vogliate , figliuol mio , negare la grazia , 
„ che avete ricevuta da Dio , acciocché un 
„ bene non vi faccia cadere nel male , e l’ u- 
„ miltà nella bugia , perocché non si dee mai 
„ mentire , non solo con mal animo , ma nè 
„ anche per un buon fine , nè pel pretesto di 
„ qualsivoglia bene ; conciossiacchè nessuna 
„ menzogna può mai venire da Dio , ma ella 
„ procede sempre da un cattivo principio , 
„ come ce lo insegna il nostro Signor Gesù 
„ Cristo ,, . A questo discorso non replicò 
nulla quel Diacono , ricevendo anzi con umil- 
tà , e sommissione il caritatevole avvertimep- 
to , che il Santo gli diede . 

1 2. „ Dappoiché noi avemmo fatta la no- 
„ stra orazione ( segue a dire Ru/fino ) , 
„ uno de’nostri compagni , ch’era gravemen- 
„ te travagliato da febre terzana, pregò il 
„ Santo , che ne Io volesse guarire . Voi desi- 
„ derate , gli rispose Giovanni , d’essere li- 
„ berato da un incomodo , che vi è utile . Im- 
„ perocché siccome i corpi si nettano col ran- 
„ no , o con altre sìmili lavande ; così le ani- 
„ me si purificano per via delle tribolazioni , 
„ di qualunque sorta esse sierio • Sopra del 
„ qual argomento continuò a farci un discor- 
„ so pieno di celeste dottrina ; finito il quale 
„ benedì dell’olio , ne diede a quell’infermo, 
„ che appena l’ebbc usato , che vomitò gran 
i, copia di bile , e ricuperò si bene la sanità , 
„ che potè tornarsene a piedi. Egli ci doman- 
„ dò poi, qual fosse il motivo del nostro viag- 
„ gio , e noi gli dicemmo , che noi eravamo 
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„ partiti di Gerusalemme non per altro , che 
„ per vedere co’nostri proprj occhj ciò , che 
„ la fama ci aveva di lui annunziatò , e per 
„ trarne profitto a prò delle nostre anime . 
„ Allora egli sorridendo ops\ ci rispose : Re- 
„ sto molto maravigliato , che vi siate preso 
„ inutilmente tanto fastidio , essendo io un 
„ uomo come tutti gli altri . Voi udite nella 
„ Chiesa leggere continuamente la dottrina , 
„ e gli esempj de’ Profeti, e degli Apostoli , 
„ acciocché non abbiate bisogno di cercarne 
„ altrove . Tuttavia perchè credete , eh’ io 
„ possa esservi utile , debbo dirvi , che stia— 
te bene avvertiti , che questo viaggio , da 
„ voi per buon fine intrapreso , non vi sia oc- 
„ casione di levarvi in superbia . Perciocché 
„ molte volte uno volentieri si vanta d’aver 
„ veduto un uomo , che passa per istraordi- 
„ nario , di cui gli altri hanno solamente in- 
„ teso parlare . Se voi vi studiate di piacere a 
„ Dio , procurate di liberarvi da ogni sorta 
„ di superbia , e vanagloria , e fuggitene sino 
„ l’ombra e l’apparenza. Sappiate ch’eglf è 
„ questo un vizio , che s’ insinua per tutto , 
„ onde convien usare gran cautela , per non 
„ rimanerne sorpresi . Fuggite altresì i piace- 
„ ri , e le soddisfazioni corporali , perocché 
„ ve ne sono delle riprensibili , anche fuori di 
„ quelle, a cui s’abbandonano le persone del 
„ Mondo ; e pur troppo se ne introducono 
„ anche ne’ luoghi piti ritirati . 11 mangiar 
„ pane , e bever acqua senza necessità , ma p£r 
„ semplice soddisfazione , potrebbe esser co- 
„ sa egualmente pericolosa , che i piaceri , 
„ che sogliono prendersi da’ secolari „ . 
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15. Queste, ed altre istruzioni diede il Sau- 
to a quei forestieri , ch’erano venuti a visitar- 
lo, e confermò la verità di quanto loro dice- 
va con eseiftpj , accaduti al suo tempo . Tre 
giorni stette s. Petronio insieme co’ suoi com- 
pagni a godere de’ discorsi , e degli avverti- 
menti di questo sant’uomo , il quale allorché 
essi vollero partire , diede loro la sua benedi- 
zione , dicendo : „ Andate in pace , figliuoli 
„ miei , e sappiate , che il religiosissimo lm- 
„ peratore Teodosio ha riportata vittoria del 
„ Tiranno Eugenio , e oggi appunto ne è 
„ giunta la nuova ad Alessandria, ma questo 
„ grande Imperatore finirà ben presto di mor- 
„ te naturale i suoi giorni „ . E poco dopo 
la partenza di quei santi Solitarj s. Giovanni 
anch’ esso riposò in pace sul fine dell’ an- 
no 594-, o sul principio del 395. Della molte 
di lui racconta Rufiino , che per tre giorni 
prima , ch’ei morisse , non volle parlare con 
alcuno , e che , standosene inginocchioni a 
fare orazione , rendè il beato suo spirito a 
Dio , della cui presenza andò a godere per 
tutta l’eternità . 

14. Palladio , s. Petronio , e innumerabili 
altre persone credettero ben impiegate le lo- 
ro fatiche, e i disagi d’un lungo viaggio, per 
ascoltare dalla bocca di s. Giovanni avverti- 
menti salutari per la condotta della vita loro. 
La Provvidenza divina ha disposto , che al- 
cune delle istruzioni , ch’eglino ricevettero 
dal Santo , sieno pervenute anche a noi . Pro- 
fittiamo dunque in vantaggio delle anime no- 
stre , tanto di queste istruzioni , quanto de- 
gli esempj delle virtù digesto Santo . 1-do- 
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ni straordinarj di profezia , e de’ miracoli , 
de’quali il Signore si degnò arricchire il suo 
Servo , lo renderono famoso , e ammirabile 
.al Mondo , e agli stessi Sovrani ; ma le virtii 
da lui esercitate in grado eroico lo rendero- 
no grande , ed accetto agli occhj di Dio , e 
lo condussero a quella gloria eccelsa , che 
ora gode in Cielo . Queste virtìì , e special- 
mente r umiltà , base e fondamento d’ ogni 
virtii , e la carità , regina di tutte , secondo 
san Paolo (i) , meritano la preferenza sopra 
tutti gli altri doni chiamati gratice gratis da - 
tee , perocché queste si danno da Dio per l’al- 
trui utilità , e quelle uniscono l’uòmo intima- 
mente con Dio , e lo santificano . Queste vir- 
tù vuole l’Apostolo , che noi desideriamo , e 
cerchiamo con tutto l’ardore del nostro spi- 
rito , per sempre più crescere nella santità , e 
per giungere a conseguirne il frutto , eh’ è la 
gloria eterna in Cielo . 


(i) t. Ctr. n. 31. v> 13. 13. 
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S. IRENEO VESCOVO DI SIRMIO 
MARTIRE. 

Secolo III. e IV. 

CU Atti autentici e originali di questo s. Mar- 
tire sono riportati dà'Bollandisti sotto il 
dì 25. di Marzo , e dal Ruinart negli At- 
ti sinceri dei Martiri pag. 356. dell'edizio- 
ne Veronese 

I N Sirmio città celebre della Pannonia, ora 
detta Ungheria , si crede che nascesse sant’ 
Ireneo . Sebbene il padre , e gli altri ancora 
della sua casa per quanto si raccoglie dagli 
atti autentici del suo martirio, probabilmen- 
te fossero Gentili , egli nondimeno , o per 
mezzo della madre , o d’altra persona , impa- 
rò fin da’più teneri anni ad adorare il vero 
Dio . Avendo preso moglie ebbe molti figli- 
uoli , che tutti lasciò in età assai tenera , al- 
lorché diede la sua vita per Cristo . Risplen- 
deva nella sua condotta una singolare man- 
suetudine corrispondente al nome , ch’ei por- 
tava , d’ Ireneo , il quale vuol dire Pacifico , 
e un desiderio ardente de’ beni, che Iddio ci 
promette nel Cielo ; dal che nasceva in lui un 
generoso disprezzo di tutte le cose di questo 
Mondo, le quali altro non sono, che bagat- 
telle da nulla , qualora si paragonino con la 
felicità dell’altra vita. Con queste ottime dis- 
posizioni egli meritò d’esser fatto Vescovo di 
Sirmio., mentr’era ancora giovane d’anni , e 
di conseguire la palma d’ un glorioso marti- 
rio , combattendo con invitto coraggio per 
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la Fede di Cristo 1 , e per la difesa del popolo 

alla sua cura commesso » 

- 2. Nell’anno 504. giunsero in Sirmio gli 

editti della persecuzione contra i Cristiani , 
mossa dagl’ imperatori Diocleziano , e Massi- 
miano . Probo Governatore della bassa Pan- 
1 noma si affrettò a mettere in esecuzione que- 
sti iniqui ordini de’ suoi Sovrani ; e perchè 
avessero quel successo , che desiderava , co- 
minciò dall’ infierire contro gli Ecclesiastici , 
e particolarmente contra i Vescovi, sperando 
eh’ essendo una volta vinti , e abbattuti i pa- 
stori , riuscirebbe più facile il dissipare la 
greggia di Gesù Cristo . Ireneo adunque si 
vide esposto , conforme soleva accadere alla 
massima parte de’ Vescovi in quei primi tem- 
pi della Chiesa , al furore de’ persecutori ; il 
che per altro non gli recava spavento , perchè 
s’ era già da lungo tempo preparato al marti- 
rio , con distaccare il suo cuore dalle cose 
terrene $ onde riguardava la morte come un 
guadagno , attesoché per mezzo di essa gli si 
apriva il passaggio dalle miserie di questa vi- 
ta al godimento delle celesti delizie, e al pos- 
, sesso di Dio , al quale aspirava con tutto l’ar- 
dore de’suoi affetti . Preso pertanto da’sol da- 
ti , e presentato a Probo Governatore della 
Pannonia , questi così gli disse : Ubbidisci ai 
precetti imperiali . e sagrifica agli Dei . Ris- 
pose il Santo : Chiunque sacrifica agli Dei , 
e rton a Dio , sarà sterminato . Soggiunse 
Probo : Hanno i clementissimi Principi co- 
mandato , che voi altri Cristiani o sacrifichia- 
te , o siate sottoposti ai tormenti : E a ine , 
rispose Ireneo, è stalo comandato di elegger 
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piuttosto i tormenti , che di negar Dio , e 
sagrificare ai demonj . Rep’icò Probo : O 
sagrifrca , o ti farò tormentare . Rispose il 
Santo : Avrò piacere , se lo farete , poiché 
cosi sarò fatto partecipe della Passione del 
mio Signore . Comandò dunque il Presiden- 
te ch’ei fosse messo ai tormenti. Ed essendo 
crudelmente straziato, gli disse: Ireneo, Sa- 
grifica . E il Santo : Sagrifico , mediante la 
mia buona confessione , al mio Dio a cui ho 
sempre sagrificato . 

3. Mentre Ireneo era così tormentato so- 
praggiunsero tutti quei della sua famiglia, suo 
padre , sua moglie , i suoi figliuoli , e tutti 
i suoi domestici , e vicini , ed amici , i qua- 
li vedendolo in quello stato , lo scongiurava- 
no a voler ubbidire agli ordini imperiali. I 
suoi teneri figliuoli abbracciandogli i piedi , 
gli dit/evano : Abbiate pietà di noi padre , se 
non di voi stesso . Indi la moglie piangendo 
lo pregava a non volerla privare sì presto del- 
la sua presenza . Tutti i parenti insieme ama- 
ramente piangevano sopra di lui ; gemevano 
i domestici , i vicini , e gli amici si dolevano 
• inconsolabilmente , e tutti gli dicevano ad al- 
ta voce : Abbiate compassione della vostra 
età ancor fresca . Ma il Santo aveva nel suo 
cuore pensieri , e mire molto migliori , e piii 
sublimi di loro , e teneva altamente fissa 
nell’animo quella sentenza di Cristo , .che di- 
ce : Chiunque mi negherà <■ nel cospetto degli 
uomini , non sarà da me riconosciuto per 
mio alla presenza di mio Padre , eh' è ne ’ 
Cieli . E perciò non facendo verna conto di 
essi, non rispose loro neppure una parola} 
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conciossiachè era tutto inteso a conseguir 
ben presto la cejeste felicità , alla quale era 
chiamato . Allora Probo : Ti muovano al- 
meno , gli disse , le lagrime di costoro , de— 
poni una volta cotesta tua pazzia ; abbi ri- 
guardo alla tua florida età , e sagritìca . Prov- 
vedo a me stesso , rispose Ireneo, ed ho a 
me stesso riguardo per tutta Veternità , e 
non sagrifico . Finalmente deposto da’tor— 
menti , fu messo in carcere , dove stette per>^ 
molti giorni rinchiuso , soffrendo in essa ogni 
sorta d’angustie , e di disagj . 

4. Dopo qualche spazio di tempo , seden- 
do Probo nel suo tribunale , e fattosi di nuo- 
vo presentare il santo Vescovo : Sagrifica 
ornai , gli disse , e liberati dalle pene , che tl 
sovrastano . Rispose Ireneo : Fate pur quel- 
lo , che v'è comandato di fare ; e non aspet- 
tate già da me , che in ciò v'ubbidisca . Sde- 
gnato Probo lo fece battere in sua presenza . 

E frattanto andava Ireneo dicendo : Ho un 
Dio , che sino da' miei primi anni imparai 
a venerare , esso adoro , che in tutte le cose 
mi conforta , ed assiste , e a lui ancora sa- 
grifico : ma non posso in conto alcuno ado - ' 
rare Dei , fatti per mano d'uomini . E Pro- 
bo : Liberati , gli diceva , dalla morte ; ti 
bastino i tormenti , che hai finora sofferti . 

Mi libero dalla morte j replicò Ireneo , quan- 
do per mezzo di queste medesime pene , che 
mi fate soffrire , conseguisco C eterna vita . 

Lo interrogò Probo , se avesse moglie , ri- 
spose Ireneo <: Non Cho . Se figliuoli; repli- 
cò il Santo : Neppure . Se genitori , rispose 
parimente : Ne anche . E chi erano dunque 
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coloro , soggiunse Probo , che nella prece- 
dente sessione versavano tante lagrime ? Ab- 
biamo disse Ireneo , questo precetto dal no- 
stro Signor Gesù Cristo : Chi ama il padre , 
o la madre , o la moglie , o i figliuoli , o i 
congiunti più dime , non è degno dime * 
Cosi tenendo fissa in Dio , nel Cielo , e nel- 
le divine promesse la mente , e disprezzando 
tutte le cose , niuno fuori di Dio riconosceva 
per suo . Tornò a ripetergli Probo : Almeno 
per amor lorosagrifica . Rispose il Santo : I 
miei figliuoli hanno Dio al pari di me , che 
può salvarli . Poi poi fate quello , che v'è 
stato comandato . Pensa bene a te stesso , 
replicò Probo , tu sei ancor giovane ; sagri— 
fica , ond’io non sia costretto a consegnarti 
di nuovo ai tormenti . Fate pur quel che vo- 
lete , rispose Ireneo ; or ora vedrete qual 
costanza il mio Signor Gesà Cristo m'ispire- 
rà conira tutte le vostre insidie . Pronunzie- 
rò disse il Giudice, contro di te la sentenza . 
l^e avrò sommo piacere , replicò il Santo , 
se lo farete . Pronunziò pertanto Probo que- 
sta sentenza : Ireneo conte disubbidiente a 
regi precetti comando , che sia precipitato 
nel fiume . Di che altamente maravigliato il 
Santo disse : Io m 9 aspettava che dopo tan- 
te minacce mi faceste soffrire molti al- 
tri tormenti, e poi trucidare col ferro • Ma 
voi non avete / atto nulla di ciò • OncTio vi 
prego a farlo , acciocché possiate meglio co * 
noscere , in qual modo i Cristiani f>er la Fe- 
de e per € amore del loro Dio sieno soliti di 
disprezzare i tormenti , e la morte. 

j. Irritato Probo da queste parole del Mar- 
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tire comandò , che gli fosse prima tagliata la 
testa , c poi gettato nel fiume . Allora il San- 
to ringraziando Iddio per avere riportata 
doppia vittoria , disse : Vi vendo grazie , o 
mio Signor Gesù Cristo , che in mezzo alle 
varie pene , e a'varj tormenti m'avete data 
la pazienza , evi degnate di farmi partecipe 
dell'eterna gloria . Giunto poi ad un ponte 
detto di Diana , spogliatosi delle sue vesti , 
e stese al Cielo le mani , fece questa orazio- 
ne : Signor mio Gesù Cristo , che vi siete 
degnato di patire per la salute del Mondo , 
si aprano , vi prego , i Cieli., acciocché gli 
Angeli ricevano lo spirito del vostro servo 
Ireneo , il quale pel vostro nome , e per la 
vostra plebe della cattolica Chiesa diSirmio 
di buona voglia tutto ciò soffre . Vi ''prego 
adunque , e scongiuro la vostra misericor- 
dia , a degnarvi (T accogliermi nella vostra 
gloria , e confermare il mio gregge nella vo- 
stra Fede . Ciò detto fu da’ministri percosso 
colla spada , e il suo corpo gettato nel fiume 
Savo. ; 

6. La parola di Dio , e le verità della Fede 
furono le armi , colle quali s. Ireneo vinse le 
minacce del Tiranno , e superò le lusinghe 
de’congiunti , e degli amici , talmentechè e- 
lesse di soffrire coraggiosamente i tormenti , 
e la morte , piuttosto che mancare di fedeltà 
a Dio . Queste armi medesime usiamo ancor 
noi r allorché siamo tentati di offendere Dio , 
c di trasgredire la sua santa Legge . Se ci at- 
terriscono i mali temporali , che il Mondo 
non di rado min^pcia a coloro , che vogliono 
camminare per la via stretta del Vangelo , e 
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adempiere i proprj doveri , confortiamo l’a- 
nima nostra con quelle parole , che s. Ireneo 
disse avanti al Tiranno : Che chiunque disub- 
bidisce a Dio , e lo nega avanti gli uomini , 
non sarà riconosciuto per seguace e discepolo 
di Gesù Cristo nel cospetto degli Angeli dal 
Padre celeste . Se l’affetto naturale de’paren- 
ti , de’figliuoli , e degli amici ci stimola a vol- 
tare le spalle a Dio , e a commettere qualche 
peccato ; ricordiamoci noi pure con s. Ire- 
neo , che il Vangelo c’insegna a rinunziare al 
padre, alla madre, a’figliuoli , a’congiunti , 
e a tutte le creature , piuttosto che offendere 
Iddio , e perdere la sua grazia . Finalmente 
riputiamo nostra gran ventura e felicità , di 
poter conseguire il regno eterno del Cielo -j a 
costo di tutte le cose del Mondo , e della vi- 
ta stessa, come riputò il glorioso Martire 
s. Ireneo , e con esso lui altri innumerabili 
santi Martiri di Gesù Cristo . 


Digitized by Google 



30S 29. Marzo 3 . 

SS. ARMOGASTE , AR CHINI IMO , 

E SATURO CONFESSORI. 

Secolo V. 

1 <t 

1 loro patimenti sono riferiti da s. Vittore 
Vitense nelV Istoria della persecuzione 
Vandalica . 

T RA gli altri Confessori della Divinità di 
Gesù Cristo , i quali illustrarono la Chiesa 
Affricana nella persecuzione Vandalica * si 
renderono celebri circa l’anno 458. 3. nobili 
personaggi , de’quali si fa menzione in questo 
giorno nel MartirologioRomano,eil loro glo- 
rioso combattimento per la Fede ci è stato de- 
scritto da un testimonio di veduta, quale è 
s. Vittore Vitense. Il primo si chiamava Armo- 
gaste uffiziale del Principe Teodorico , figliuo- 
lo del Re Genserico . Egli fu tentato prima col- 
le lusinghe , e colle promesse di ricchezze , e 
d’onori riguardevoli , acciocché abbracciasse 
l’Arianismo ; e poiché queste non facevano al- 
cuna breccia nell’animo di Armogaste , si ven- 
ne alle minacce , e ai tormenti , i quali egli sof- 
frì con invitta costanza . Finalmente fu priva- 
to di tutte le sue sostanze , e rilegato nella 
provincia Bizacena^e condannato a scavare la 
terra nelle miniere , come uno schiavo . Dopo 
qualche tempo fu richiamato a Cartagine , e 
destinato a guardare le vacche appartenenti al 
Re nelle campagne vicine alla città , sperando 
così Genserico , che vinto dalla vergogna di 
esercitare un mestiere sì vile, ed inconvexiien- 
te ad una persona nobile , s’inducesse a consen- 
tire ai suoi iniqui voleri . Ma Armogaste , che 
stimava nessuna cosa essere tanto vergognosa 
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per un Cristiano, quanto il peccare , e man- 
care di fedeltà a Dio , eseguì prontamente tut- 
to quello , che gli fu dal tiranno comandato ; 
e in mezzo alle umiliazioni , e ai patimenti , 
senza lagnarsi , nè mormorare , terminò feli- 
cemente i suoi giorni ; e andò a ricevere l’e- 
terna ricompensa nel Cielo . 

2. Il secondo fit Archinimo , il quale proba- 
bilmente era esso pure uffiziale nella Corte di 
Genserico . Usò l’empio He tutte le arti ed in- 
dustrie possibili , per farlo rinunziare alla cat- 
tolica Religione , e comunicare cogli Ariani . 
Gli fece a questo fine delle carezze straordina- 
rie, e gli esibì di promuoverlo a cariche ono- 
revoli , e lucrose. Mail santo Confessore di 
Cristo stette forte e costante nella Fede , e pre- 
ferì la salute dell’anima sua a tutte le cose del- 
la terra . Sdegnato pertanto Genserico , lo 
condannò ad essere decapitato} ordinando 
però segretamente al carnefice, che se nell’at- 
to di eseguire la sentenza avesse Archinimo 
mostrato del timore , e della debolezza , gli 
vibrasse prontamente il colpo , e gli tagliasse 
la testa , a fine di privarlo della gloria del 
martirio ; ma che se egli avesse incontrata la 
morte con fermezza e costanza, allora sospen- 
desse il colpo , e lo lasciasse in vita. Così ac- 
cadde in fatti ; onde sebbene per malizia dia- 
bolica dell’iniquo Re , fu il Santo privo dell’o- 
nore del martirio , non gli mancò però la glo- 
ria di Confessore di Gesù Cristo, e come tale 
è in questo giorno onorato dalla Chiesa . 

3. Il terzo Confessore è Saturo , personag- 

gio di sangue illustre , e ch’esercitava la cari- 
ca di Maggiordomo nella Corte di U nerico » 
- Tom . 111 . • u, O ,;i 
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figliuolo primogenito di Genserico , a Cui do- 
veva succedere nel regno . Vivendo egli , e ser- 
vendo in una Corte Ariana, conservò inviola- 
bile la professione cattolica 5 e perchè il suo 
cuore , anche in mezzo alle ricchezze , e agli 
onori di questo secolo , era pieno d’amor di 
Dio , ed aspirava unicamente ai beni eterni , 
non lasciava di condannare l’Ariana empietà , 
allorché l’onore di Dio , e il bene del suo pros- 
simo lo richiedeva . Ora avvenne , che un Dia- 
cono Ariano , il quale godeva la grazia e con- 
fidenza d’Unerico , offeso dell’evangelica li- 
bertà , con la quale Saturo pubblicamente ri- 
prendeva gli errori di quella Setta , lo accusò 
al Principe, a cui altresì persuase di costringer- 
lo ad abbracciare la sua stessa religione Ariana. 
Non mancò Unerico di farne la proposizione 
a Saturo , promettendogli dignità maggiore di 
quella, che possedeva, e maggiori* ricchezze , 
se ubbidiva al suo volere ; altrimenti lo minac- 
ciò di privarlo della carica di Maggiordomo , 
di spogliarlo di tutti i suoi beni , di vendere 
schiavi i suoi figliuoli , e di far isposare sotto i 
suoi occhj da un mulattiere la sua moglie . Non 
esitò punto Saturo sul partito che doveva eleg- 
gere ; ma pieno dello spirito di Dio, che lo a- 
nimava , disprezzò le promesse egualmente , 
che le minacce del Principe , e si protestò di 
esser pronto a perder tutto, piuttosto che man- 
care di fedeltà a Dio , e perder la sua grazia, 
che stimava più, che il Mondo tutto. 

4. Informata di tutto questo la moglie del 
Santo , chiese supplichevole ad Unerico dila- 
zione di tempo all’esecuzione del minacciato 
supplizio . Quindi si presenta tutt’afflitta colle 
vesti stracciate, e co’capellisgarmigliati avan- v 
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ti al marito insieme co’figliuoli tenendo in 
braccio una figliuolina, che allattava; poi scio- 
gliendosi in dirotto pianto, prostrata a’suoi 
piedi lo supplica ad aver compassione di lei , 
e de’figliuoli . Non permettete , gli disse , che 
questi vostri figliuoli nati nobilmente , sieno 
ridotti alla condizione di schiavi , e a mendi- 
care il pane; non permettete, che la vostra 
consorte, che tanto vi ama , e che si èsempre 
gloriata di avere un tal marito , quale voi sie- 
te sia data in potere d’uu uomo vile, e svergo- 
gnata . Iddio ben vede , che voi fate di mala 
voglia, e per forza quello, che tanti altri forse 
hanno fatto volontariamente . A questo terri- 
bile assalto non si lasciò Saturo punto smuo- 
vere dal suo santo proposito ; e tenendo la 
mente , ed il cuore fissi in Dio , rispose alla 
moglie ; „ Voi parlate come una donna stolta , 
„ ed insensata . lo pure temerei i mali , che 
„ tanto vi spaventano , se non vi fossero altri 
„ beni , nèaltri mali , che quei di questa mise- 
„ ra vita . E non v’accorgete, mia cara con- 
„ sorte , che voi fate meco le parti deldiavo- 
„ lo ? Se voi davvero amaste vostro marito , 
„ non mi consigliereste a precipitarmi in un 
„ eterna morte . Si vendano pure schiavi i fi- 
„ glicoli , mi si tolga la moglie , si perdano le 
,, sostanze . Io sono certo e sicuro delle pro- 
„ messe del mio Signore ; io mi attengo alle 
„ sue parole , colle quali mi dice : CHI NON 
ABBANDONA LA MOGLIE, I FIGLIUOLI, 
LA CASA, E LE POSSESSIONI , NON PUÒ* 
ESSERE MIO DISCEPOLO . 

5. In tal maniera il s. Confessore di Cristo, 
confortato dalla divina Grazia , superò le in» 

O 2 
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sidie del demonio , e riportò la desiata coro- 
na . Fu privato de’figliuoli , gli fu tolta la mo- 
glie , fu spogliato delle sostanze , fu ridotto 
alla mendicità, e all’ultima abbiezione, in som- 
ma gli fu levato tutto quanto aveva in questo 
Mondo ; ma non gli poterono già togliere (co- 
sì conclude ìT racconto il s. Vescovo Vittore ) 
la preziosa stola dell’innocenza , e l’inestima- 
bile tesoro della grazia di Dio , di cui gode e 
goderà in eterno il frutto in Paradiso. 

6. Con ragione chiamò s. Saturo stolta, ed 
insensata la moglie, la quale lo consigliava di 
disubbidire a pio , e di preferire alla sua gra- 
zia il godimento de’beni di questo Mondo , e 
di temere i mali temporali, che poco durano , 
più che gli eterni , che mai non finiscono . Lo 
Spirito santo ci rappresenta nel libro della Sa- 
pienza (i) una turba di mondani, i quali dal 
profondo abisso della dannazione alzano la vo- 
ce , e gridano : Oh noi stolti ed insensati ! che 
ci hanno giovato le grandezze , le ricchezze, e 
i piaceri, che abbiamo goduto nelMorido?Tut- 
te queste cose passarono come ombra, spariro- 
no in un momento come fumo, appena comin- 
ciarono , che tosto finirono ; ma non passa, nè 
finisce mai la pena,che soffriamo nell’Inferno. 
Profittiamo pertanto noi , finché abbiamo tem- 
po, di questi avvertimenti del Signore, e degli 
esempj de’Santi suoi ; e risolviamo di non la- 
sciarci mai lusingare da’beni caduchi , riè atter- 
rire da’mali passeggeri di questa Terra, sicché 
abbandoniamo la giustizia ; ma anzi disprez- 
ziamo gli uni , e gli altri , a fine di evitare i ve- 
ri mali , e di conseguire i veri beni , quali so- 
no quelli dell’interminabile eternità. 

(l) Sap. i.i.Cseq. 
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S. GIOVANNI CL 1 MACO . 

Secolo VI. e VII. 

La vita di questo celebre Santo fu scritta fe- 
delmente dal Monaco Daniele , ed è 
riferita dal Surio sotto il dì 31 .di Marzo . 
Si veda ancora quella che vien riferita nel- 
le Vite de'Padri delVEremo stampate in 
Roma Vanno 1 679. tomo 2. pag. 430. 

S AN Giovanni soprannominato Climaco , 
pel suo eccellente libro, intitolato Climax , 
che nel Greco linguaggio vuol dire Scala , per- 
chè in essa insegna i differenti gradi , pe’qua- 
Ji si giunge alla cristiana perfezione , era , 
per quanto si può congetturare , nativo di 
qualche luogo <^ella Palestina. Accadde la sua 
nascita al tempo di Giustino primo Imperato- 
re circa l’anno 52$. , e sino dalla sua fanciul- 
lezza fu ammaestrato nelle scienze , e parti- 
colarmente nelle belle Lettere , nelle quali 
s’acquistò tanto credito , che mentr’era anco- 
ra giovane , gli fu dato il titolo di Scolastico* 
che di que’tempi non si soleva dare , se non 
a coloro , ch’erano dotati di gran talento , e 
che per l’eloquenza , per la erudizione, e per 
Jo studio delle scienze si erano acquistata la 
stima universale . Ora Giovanni , temendo 
appunto quelle conseguenze onorevoli appres- 
so il Mondo , che potevano nascere da que- 
sta sua riputazione, e ispirargli la superbia , 
e la vanità , risolvè , essendo in età ancoc 
fresca e giovanile , di rinunziare a tutte le 
vane speranze del Secolo , e di farsi Religio- 
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so , per vivere unicamente a Dio , e così met- 
tere in sicuro la salute dell’anima sua . A que- 
sto fine si ritirò sul monte Sina , riguardato 
allora , come il centro della santità , non so- 
lo per avere ivi Mosè ricevuta da Dio la Leg- 
ge , ma ancora pel numero grande di Solita- 
ri , che v’erano dimorati , e tuttavia vi dimo- 
ravano , e conducevano una vita conforme 
agl* insegnamenti evangelici . Qui Giovanni 
per non camminar senza guida nella via che 
aveva intrapresa , si mise sotto la direzione 
d’un santo vecchio per nome Martirio , il qua* 
le trovando in questo suo discepolo la docili- 
tà d’un fanciullo , e la semplicità d’un’anima 
veramente pura , lo fece in breve giungere a 
tal altezza di perfezione , che dopo quattr’an- 
ni era tenuto per uno de’più eccellenti maestri 
della vita spirituale . 

2. La condotta * che tenne Giovanni , per 
fare tanti progressi nella virtù , fu di mettere 
ogni studio nello spogliarsi della propria vo- 
lontà , e d’essere sempre pronto , com’ un al- 
tro Samuele , a fare il volere di Dio . Osser- 
vava attentamente i portamenti del suo diret- 
tore , che si poteva meritamente chiamare un 
modello di santità ; si mostrava sempre ub- 
bidiente a mettere in pratica i suoi avverti- 
menti , ed era molto sollecito d’ imitarne gli 
esempj . Avvegnaché egli fosse molto più dot- 
to di quello , che pareva convenire all’età sua 
nondimeno non contraddiceva mai al suo 
maestro , nè mai con lui disputava . In som- 
ma la sua sommissione era sì perfetta , e la 
sua ubbidienza tanto pronta , ed esatta , che 
sembrava esser nato senz’avere propria volon- L 
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tà ; e sino dal primo giorno , che si diede a 
questa vita , procurò di ridurre tutti i suoi 
sensi in servitù , e domare le sue passioni . 
Gli esercizj , ch’egli fu solito di praticare ne* 
primi anni del suo ritiro , così ci vengono ri- 
feriti dallo Scrittore della sua Vita . Si servi- 
va Giovanni , dic’egli , dell’oggetto visibile 
di quel santo monte , per innalzare la sua 
mente sino a Dio , che è invisibile . Con la 
fuga del Secolo , a cui s’appigliò , come mez- 
zo opportuno, per moderare, e frenare le 
passioni dell’ età giovanile , si privò della li- 
bertà di parlare inconsideratamente . Acqui-, 
stò una umiltà piena di modestia , chiuse l’in- 
gresso nel suo cuore alla vana gloria , e alla 
vana confidenza nelle proprie forze; e sotto- 
mettendosi alla condotta d’un savio diretto- 
re , camminò con sicurezza , e si preservò 
dalle cadute, che avrebbe agevolmente fatte, 
se da se si fosse guidato . 

3. Dappoiché Giovanni ebbe passato 4. 
anni sotto la direzione di Martirio . creden- 
do d’aver fatta di se medesimo una sufficien- 
te prova ; pieno di confidenza nella grazia 
del Signore si presentò per essere ammesso al- 
la professione monastica nel monastero , eh’ 
era sul monte Sina , e vi fu ricevuto , e vesti- 
to dell’abito proprio de’ monaci , mentr’era 
in età di circa vent’anni . Nell’ atto della sua 
professione fece apparire un sì grande fervo- 
re , e disposizioni d’animo sì sante, che l’A- 
bate Stratego , uomo consumato nella virtù r 
che si trovò preseute , ebbe a dire ad alta vo- 
ce , come ispirato da Dio : Preveggo , che 
Ciovanni sarà un giorno uno de'plà gran 
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lumi del Mondo . Giovanni intanto dopo U 
Sua professione ad altro più non pensò , che a 
soddisfare esattamente agli obblighi del pro- 
prio stato . La qual cosa , perchè meglio gli 
riuscisse , seguitò a vivere sotto la direzione 
del santo vecchio Martirio . In fatti egli era 
tuttavia da lui guidato , e diretto , quando 
avvenne ciò, ch’egli narra nel vigesimo sesto 
grado dell’Opera sua intitolata la Scala, della 
quale si parlerà in appressò , ove si tratta del- 
la discrezione . „ Mentr’ io era ancor giova- 
„ ne , die ’ egli , essendo andato un giorno 
„ in un luogo dell’Arabia , appena mi fui se- 
„ duto a tavola per mangiare , mi sentii in- 
4 , ternamente combattuto da due diverse pas- 
„ sioni , una d’ intemperanza , e l’altra di 
„ vanagloria . Ma perchè io temeva molto 
„ più i perniciosi effetti della prima, che del- 
„ la seconda , volli piuttosto da questa , che 
„ da quella lasciarmi vincere $ cioè volli es- 
„ sere esposto a qualche pensiere di vanaglo- 
„ ria mangiando poco, piuttosto, che sccon- 
„ dare l’ intemperanza mangiando assai , sa- 
„ pendo , che il demonio deli’ intemperanza 
„ ha più forza ordinariamente sopra de’ 
„ giovani, che non ha quello della vanaglo- 
„ ria , lasciandosi essi più facilmente vince- 
„ re dalla passione della intemperanza , che 
„ da quella della vanagloria “ . Dal che si 
può facilmente conoscere , quanto egli fosse 
vigilante nel custodire i suoi sensi , e a qual 
grado ei fosse giunto di saviezza , e di pru- 
denza , e di discrezione nella condotta delle 
sue azioni , e qual profitto egli avesse fatto 
sotto la direzione del suo maestro Martirio , 
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la quale durò 19. anni , e averebbe durato 
anche più lungo tempo , se il Signore non 
avesse chiamato a se quel santo vecchio , per 
coronare i meriti , ch’egli s’era acquistati , 
particolarmente col mettet e sul cammino del- 
ie più sublimi virtù Giovanni , e farne un ec- 
cellente maestro della cristiana perfezione. 

4. Morto che fu Martirio , pensò Giovan- 
ni di ritirarsi dal monastero , ov’ era sm al- 
lora vissuto , e di menar vita solitaria ; on- 
de se ne andò nel romitorio detto di Tola , 
situato in una pianura alle falde del monte Si- 
na, dove stavano ritirati alcuni altri Solitarj. 
La celletta , che vi fabbricò il Santo , era cir- 
ca 5. miglia lontana dalla Chiesa, che in quel- 
le parti aveva fatta fabbricare l’ Imperatore 
Giustiniano per comodo di tutti gli Anacore- 
ti , che vivevano quà , e là sparsi per quel de- 
serto . A questa Chiesa andava Giovanni ogni 
Sabato , e ogni Domenica insieme con gli al- 
tri Anacoreti per assistere agli uffizj divini , e 
ricevere la s. Comunione . Dalla chiesa se ne 
ritornava il Santo alla sua celletta , dove per 
raccòrrò il frutto dell’orazione , che aveva 
fatta in comune con gli altri , continuava ad 
orare da se solo . Il demonio però , invidio- 
so della sua salute , non lasciava di spesso ten- 
tarlo , e con gran violenza ; ma tutti i suoi 
sforzi riuscirono sempre vani , perchè il Santo 
si difendeva con le armi del digiuno, dell’o- 
razione , dell’umiltà , e della fiducia nella 
grazia di Gesù Cristo , il quale ha vinto per 
„ noi le podestà dell’ Inferno . 

5.,, Sapendo Giovanni , quanto lo spirito di 
vanagloria sia facile ad insinuarsi anche nelle 

O 5 
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opere di penitenza , metteva grande studio 
nel tenerlo lontano dal suo cuore, e procura- 
va di evitare qualsivoglia singolarità . Per 
esempio se si tratta del suo nudrimento , egli 
mangiava indifferentemente , e senza scrupo- 
lo d’ogni sorta di cibi non vietati dalla sua 
professione . Ma per conservare nel medesi- 
mo tempo la più rigorosa sobrietà , ne man- 
giava in si poca quantità , che non giungeva 
mai a levarsi la fame , che è una specie di 
penitenza assai più proficua , che il digiunar 
qualche giorno , e poi negli altri saziarsi . 
Tutte le sue azioni , anche le più comuni , e 
ordinarie, procurava, che fossero animate 
dallo spirito di carità, secondo che dice l’A- 
postolo : Fate tutte la cose in carità , per 
piacere in tutto a Dio . Ma non si può me- 
glio descrivere la sua Vita ,. se non che dicen- 
do , ch’ella era un’orazione continua virtù 
ch’egli sommamente desiderava ne’ Solitari , 
e che consiste , com’egli stesso afferma,, nell* 
„ aver Dio per oggetto , e per regola di tut- 
,* ti i suoi esercizj , di tutti i pensieri suoi , 
„ di tutte le sue parole e inclinazioni , di tut- 
,, ti i suoi desideri , e di tutti i suoi passi -, 
„ in somma nel fare tutto ciò , che si fa, al- 
„ la presenza di Dio per amor suo, e col 
„ maggior fervore possibile „ - Ora questo 
dono d’orazione continua, che aveva il San- 
to ricevutoda Dio , produceva in lui un’amo- 
re sì grande della solitudine, che poco si la- 
sciava vedere dagli altri , e meno anche par- 
lava , perchè , com’egli stesso dice ^ „ Que— 
„ gli è veramente solitario , che per non per- 
„ dere. nulla di quelle celesti consolazioni» 
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,, che Iddio gli comparte , fugge altrettanto 
„ il consorzio degli uomini , quanto gli altri 
„ lo cercano „ . 

6. Di fatto sperimentava il Santo queste 
consolazioni con abbondanza , perchè egli 
medesimo attesta, che talvolta per opera mi- 
racolosa della Grazia rapito fuori di se me- 
desimo si trovava in compagnia degl’ Angeli , 
che gli manifestavano molte di quelle cose , 
eh’ ei desiderava ardentemente di sapere. Inol- 
tre la sua orazione era accompagnata dal do- 
no delle lagrime , che spargeva in tanta copia, 
che per non essere udito da altri a piangere . 
( perocché la sua celletta era vicina a quelle 
d’alcuui altri solitarj ) si ritirava in una spe- 
lonca posta a piè del monte , e quivi dava li- 
bero sfogo a’suoi sospiri , e a suoi gemiti , 
y, i quali , com'egli insegna , hanno forza di 
„ bruciare , e consumare tutte le macchie 
„ deli’ anima * nella stessa maniera , che il 
„ fuoco materiale abbrucia , e consuma la pa* 

„ glia . E tal è ( soggiunge il Santo ) la 
„ sorte di chi ha questo dono , eh’ egli passa 
„ tutti i giorni della sua vita in un continuo 
„ spirituale panchetto , racchiudendo il suo 
„ dolore una consolazione , e allegrezza in- 
„ dicibile , come appunto la cera racchiude 
„ il mele „ . Il che essendo un’effetto piira- 
coloso , di cui egli stesso si faceva le maravi- 
glie , conclude: „ Che dobbiamo noi dun- 
„ que imparare da questa meraviglia ? Che 
„ la tristezza salutare d’un cuore contrito , e 
„ umiliato , è veramente un dono di Dio ; 

„ perchè intanto quel dolore si trova nell’ 

O 6 
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„ mma «nito con un si dolce , e soave piace- 
„ re in quanto Iddio in maniera segreta , e 
„ invisibile consola coloro , che hanno il 
,, cuore trafitto da questa santa afflizione , e 
„ compunzione di spirito „ . 

7. Ma per quanto fosse continua la sua 
orazione , e per frequenti che fossero le sue 
lagrime, apparisce nondimeno da’suoi Scrifr- 
ti , che l’ordinaria sua occupazione era di 
leggere la santa Scrittura . La lettura de' li- 
bri santi , dic’egli , è molto giovevole per 
illuminare la nostra mente , e tenere il no- 
stro spirito raccolto in Dio . Conciossiachè 
que' libri son parole dello Spirito santo , che 
servono di lume a chi li legge con pietà , e 
rispetto , e insieme di guida per mettere in 
pratica quel che vi si legge , affinchè la no- 
stra vita sia conforme allo stato di santità , 
a cui Dio ci ha chiamati . Imperocché a che 
serve il legger molto , qualora non si prati- 
ca ciò , che si è letto ? Alla lettura della sari- 
fa Scrittura univa anche quella de 1 santi Pa- 
dri , verso de’ quali aveva una venerazione 
singolare. , e li riconosceva come suoi maestri 
si ne’dogmi della Fede , e sì nella morale , e 
da eSsi apprendeva la maniera di confutare gli 
errori , che a suo tempo avevano maggior 
corso . Al qual fine leggeva ancora i libri de- 
gli Eretici ; il che però fece allora solamente , 
che si conobbe abbastanza fortificato dallo 
spirito di Dio nelle verità della Religione, se- 
condo la regola , che egli stesso ne dà , di- 
cendo ; Quando gli Eretici con ispirilo con- 
tenzioso, o maligno disputano contro di 
noi , dobbiamo contentarci di rappresentai } 
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loro una , o due volte il loro errore , che se 
alcuno di essi sinceramente desidera d' 1— 
struirsi della verità , no» ci stanchiamo mai 
di dargli ogni sorta d'utili , e sante istru- 
zioni . Ma non imprendiamo a fare alcuna 
di queste cose , se non quando sentiamo la 
nostra mente , e il nostro cuore bene asso- 
dati nella credenza , e nella cognizione de ’ 
Misterj della Fede . 

8. L’umiltà di questo Santo era più ammi- 
rabile che la sua scienza. Da questa virtù, 
fondamento di tutte le altre , nasceva in lui 
quella premura, ch’egli ebbe , di vivere sco- 
nosciuto agli uomini nel suo deserto , contut- 
toché le sue qualità naturali , e quelle , che 
aveva acquistate , e i doni della Grazia, che 
aveva ricevuti , avessero potuto fargli fare 
una luminosa comparsa avanti gli uomini . E 
però sebbene sapesse , come abbiamo ne’suoi 
scritti , che chi può colle sue istruzioni con- 
tribuire all'avanzamento de' suoi prossimi 
nella pietà , debba far loro parte con pie- 
nezza di carità delle parole di vita , che ha 
ricevute da Dio , a solo fine di spargerle 
sopra degli altri , e non debba tener nasco- 
so il talento , ma metterlo a frullo , coma 
dice il Vangelo-, tuttavia la sua umiltà gli fa- 
ceva credere di non aver questa capacità e 
questo talento , e inoltre giudicava , che Id- 
dio non lo avesse destinato a tale ministero , 
dappoiché in vece d’ esporlo alla vista del 
Mondo , lo aveva chiamato a menar vita so- 
litaria in un deserto . Non gli riuscì però di 
stare celato in maniera , che molti solitarj 
non venissero in cognizione del suo merito , 
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onde continuamente andavano a chiedergli 
consiglio ne’loro dubbj , e a ricevere da lui 
avvertimenti per la loro eterna salute . E a 
poco a poco tanto si sparse la fama della sua 
eminente santità e dottrina , che molte perso- 
ne secolari venivano d’assai lontano , per es- 
sere da lui istruite della pietà cristiana . 

9. Questa fama fu quella , che indusse cer- 
to solitario per nome Mosè , a desiderare di 
starsene appresso del Santo ; perciocché si 
sentiva acceso d’un gran desiderio d’imitar- 
lo , e d’avere per padre spirituale un uomo 
così ripieno dello spirito di Dio . Lo pregò 
adunque per mezzo ancora d’altri solitarj a 
volerlo accettare sotto la sua disciplina , e 
guidarlo nel cammino della perfezione . Cre- 
dette il Santo di dover finalmente cedere alle 
tante preghiere , che gli venivano fatte , e ri- 
cevè Mosè in sua compagnia . Or avvenne un 
giorno del mese d’ Agosto , che Giovanni co- 
mandò a questo suo discepolo, d’andare in 
certo luogo a prender della terra buona , che 
doveva servire per ingrassar l’orticello , che 
il Santo coltivava con le sue mani . Mosè par- 
ti incontanente , e giunto al luogo indicato- 
gli cominciò subito a cavare la terra . Ma 
siccome era l’ora di mezzo giorno , e il sole 
era ardentissimo , il monaco non potendo 
più reggere a quella fatica , andò a mettersi 
all’ombra sotto un gran sasso , e vi si addor- 
mentò , senza che s’accorgesse > che quel sas- 
so stava per cadere . Mentre che Mosè stava in 
rischio d’esser schiacciato per la rovina di 
quel sasso , san Giovanni assorto secondo il 
solito in contemplazione nella sua celletta , fu 
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sorpreso da un leggerissimo sonno , e in quel- 
lo gli parve di vedere un uomo di venerabile 
aspetto . che lo destava , e gli diceva come 
rimproverandolo : Giovanni , come tu dormi 
qui quieto e tranquillo mentre Mosè è in pe- 
ricolo di perdere la vita? Subito si svegliò e si 
mise in orazione per soccorrere il suo discepo- 
lo, avvegnaché non sapesse di che si trattasse. 
I.a sera essendo questi tornato a casa, gli do- 
mandò se gli era fra giorno intervenuto qual- 
che accidente . Sì , rispose Mosè , sono sta- 
lo in rischio di restare schiacciato da un 
gran sasso , sotto del quale io incera posto a 
donnine . Ma essendomi paruto d'ascoltare 
la vostra voce , che ini chiamasse , ini sono a 
un tratto levato da quel luogo , tutto impau- 
rito , e spaventato. Nel medesimo tempo 
quel sasso si è staccato dal suo sito , ed è ca- 
duto rovinosamente . Giovanni, che aveva 
lo spirito veramente umile, non gli disse nul- 
la della visione , che aveva avuta , e solamen- 
te pensò di renderne nel segreto del suo cuo- 
re fervorose grazie a Dio . 

10. Aveva Giovanni ricevuta dal Signore la 
grazia non solamente di preservare dalla mor- 
te corporale , come fece con Mosè , ma an- 
cora di guarire le anime dalle infermità spiri- 
tuali , che conducono alla morte eterna . Ne 
fece la prova tra gli altri un certo solitario 
per nome Isacco . Questi era talmente trava- 
gliato dallo spirito d'impurità , che si trova- 
va in grandissima costernazione , e quasi in 
procinto di disperarsi . Venne egli un giorno 
in fretta a trovare Giovanni , e con parole 
interrotte da lagrime , e da singhiozzi gli fe- 
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ce intendere la guerra intestina , ch’egli sof- 
friva . Allora il Santo ammirando la fede , e 
l’umiltà d’ Isacco , gli disse: Mettiamoci , 
/ ratei mio , tutti due in orazione , perchè 
Iddio , eh' è pieno di bontà , e di misericor- 
di , non rigetterà le nostre suppliche . In 
fatti non si furono essi si tosto messi a pre- 
gare , che il Signore esaudì le loro orazioni , 
sì che quell’afflitto solitario , stando ancora 
prostrato con la faccia per terra * si sentì a 
un tratto restituito in una perfetta calma , e 
tranquillità di spirito , nella quale perseverò 
in maniera , che egli stesso se ne faceva le me- 
raviglie , e non sapeva saziarsi di ringraziare 
Iddio , che per la intercessione del suo Servo 
gli aveva fatta sì bella grazia . 11 demonio 
però invidioso del felice successo , che ave- 
vano le istruzioni di Giovanni , gli suscitò 
contro , per farle cessare , de solitarj , i qua- 
li mossi da invidia , c gelosia andavano di- 
cendo , eh’ egli era un ciarlone , che non sa- 
peva tacere . 11 Santo per togliere ogni sog- 
getto di mormorazione contro la sua perso- 
na , risolvè di non voler parlare piò con al- 
cuno , e se ne stette così per lo spazio d’un 
. anno in silenzio , pronto a starvi anche tutto 
.il tempo della sua vita , come senz’altro 
avrebbe fatto , se quegl’istessi , che per invi- 
dia avevano prima parlato contro di lui, 
commossi poi dalla sua modestia e umiltà , 
non fossero andati insieme con molti altri a 
chiedergli perdono , c a pregarlo instante- 
mente , che volesse ripigliare le sue istruzio- 
ni , come aveva fatto per l’addietro \ onde 
il Santo , che non sapeva dir di no ad alcu— 
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no , s’arrendè a questa istanza , e tornò ad 
istruire come prima quei , che venivano a 
trovarlo . 

1 1 . Erano gii quarantanni , che s. Giovan- 
ni viveva in quel deserto , quando il Signore 
lo trasse fuori dal suo romitorio , per costi- 
tuirlo capo , e padre di tutti i solitarj del 
monte Sina , i quali d’unanime consenso Io 
scelsero per loro Abate , avvegnaché egli 
molto vi ripugnasse . La nuova di questa ele- 
zione giunse a notizia del Pontefice s. Gre- 
gorio Magno , forse per mezzo d’una lettera 
indirizzatagli dall’istesso s. Giovanni . Il san- 
to Pontefice gli scrisse in termini tali , che 
davano a conoscere il gran concetto , che 
aveva della santità di lui 5 e con gran calore 
implorò l’ajuto delle sue orazioni , dicendo- 
gli , che i religiosi , che vivono in solitudi- 
ne , sono obbligati di pregare per quelli, che 
come esso , si trovano esposti ai turbini , e 
alle burrasche del Secolo . Dappoiché s. Gio- 
vanni si vide obbligato dalla divina Provvi- 
denza a dover istruire e guidare altri , che 
vivevano a lui soggetti , si determinò di ac- 
consentire al desiderio di quelli , che lo pre- 
gavano di voler prescrivere loro regole e 
massime , per ben condursi nella via dello 
spirito ; ed a questo fine egli compose il ce- 
lebre libro intitolato la scala del Paradiso , 
al quale va unito un altro piccolo trattato, 
che si chiama Lettera al Pastore , il qual Pa- 
store è il beato Giovanni Abate di Raitò , a 
cui è indirizzata la scala del Paradiso , giac- 
ché ad istanza di lui principalmente compo- 
sta l’aveva s. Giovanni Climaco . (Questa *ca- 


Digitized by Coogle 



5 2 6 P 7 /tf Santi . 

Za è divisa in trenta gradi , che sono altret- 
tanti trattati , ove sono precetti eccellenti 
per l’esercizio delle virtù cristiane , per mez- 
zo di coi si giunge al paradiso . 

1 3. Quanto tempo sopravvivesse Giovan- 
ni, dopo aver composto questo suo libro , 
non si sa ; si sa bensì , che non fu molto . 
Prima di morire però egli rinunziò la carica 
d’ Abate del Monte Sina , per ritornarsene 
nella sua amata solitudine , che da sì gran 
tempo aveva scelta , come sua compagna , e 
sua sposa . Dal che si vede quanto lontano 
fosse il Santo dall’ambizione di dominare $ c 
che essendo assuefatto a vivere continuamen- 
te rapito in Dio pel dono , che aveva , d’u- 
na continua orazione , non sapeva accomo- 
darsi a quelle distrazioni , e occupazioni , 
che non possono andar disgiunte dall’impie- 
go di superiore , e che per una parte riusci- 
vano gravose alla sua umiltà , e per l’altra in 
qualche modo frastornavano l’ interno suo 
raccoglimento . Ma dimettendo egli questa 
carica si scelse a richiesta de’monaci il suc- 
cessore , e fu Giorgio stìo fratello , solita- 
rio anch’egli del Monte Sina , che viene com- 
mendato come un Anacoreta di singolare vir- 
tù , e arricchito anche da Dio del dono del- 
la profezia . Allorché Giovanni era vicino 
all’ultime ore del viver suo , questo suo fra- 
tello venne a trovarlo , e gli disse : Voi adun- 
que , f ratei mio , mi lasciate cosi senza soc- 
corso , e senza assistenza alcuna ? lo aveva 
chiesto al Signore , che a se ini chiamasse 
prima di voi , perchè senza di voi non pos- 
so governar questa santa f amiglia . E pure 
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son oggi per mia disgrazia costretto di ve- 
dervi partire da questo Mondo , prima di 
me. Gli rispose san Giovanni, che non si 
prendesse pena di questo ; che se egli nell’al- 
tra vita avesse nulla potuto appresso Dio , 
gli avrebbe ottenuta la grazia , che prima di 
un anno venisse a trovarlo in Paradiso . In 
fatti dieci mesi dopo la morte di s. Giovanni 
finì di vivere l’Abate Giorgio , il quale con 
l’esperienza sua propria provò di quanto me- 
rito fosse appresso Dio il suo fratello , e 
quanto giovi a quei , che vivono su questa 
Terra la protezione e intercessione d’un amico 
di Dio , che regna nel Ciclo . Si crede , che 
s. Giovanni Climaco passasse dall’esilio di 
questa Terra alla Patria celeste in età d’ottan- 
t’anni circa l’anno 605. e ai 30. di Marzo , nel 
qual giorno i Greci hanno sempre celebrata la 
sua festa , siccome pure hanno fatto i Latini $ 
e di esso si fa nel medesimo giorno onorevole 
commemorazione nel Martirologio Romano . 

13. Sebbene tutta la vita di questo Santo 
sia sparsa d’esempj luminosi di virtù, e di 
massime eccellenti , che possono recare edifi- 
cazione , e frutto grandissimo a chi la legge- 
rà con attenzione ; tuttavia sarà bene l’osser- 
vare , come l’orazione fu il mezzo principale, 
per cui egli ricevè da Dio copia sì grande di 
doni , e di grazie spirituali . Quindi è , ch’e- 
gli stesso chiama l’orazione: La sorgente 
delta virtù , il canale , pel quale a noi scor- 
rono le grazie del Cielo , il tesoro de cristia- 
ni . E siccome la potenza d'un Monarca con- 
siste nelC abbondanza delle ricchezze , e nel 
numero grande de* sudditi , cosi la forza , e 
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potenza d'un Carticino consiste nelt abbon- 
danza , i? nell efficacia delle sue orazioni . 
Impariamo adunque , qual sia il rimedio a 
tutte le nostre necessità , e infermità spiri- 
tuali , e mettiamolo in pratica , assicurati 
sulla parola di Cristo , che lutto ciò , che di- 
manderemo a Dio , nelle nostre orazioni , lo 
riceveremo , e ci sarà conceduto (i) , allor- 
ché sieno fatte , come si dee in nome , e per 
li meriti di Gesù Cristo nostro mediatore , p 
Salvatore , secondo la promessa che egli me- 
desimo ha fatto nel Vangelo dicendo : Quod- 
cumque pelieritis Patrein in nomine meo da- 
bit vobis (f) ; la quale infallibile promessa 
debbe principalmente intendersi allorché si 
domandano quelle cose , che possono contri- 
buire all’eterna salute dell’anima , altrimenti 
come insegnas. Agostino , non si verifica che 
si d omandi in nome del Salvatore ciò , che 
può essere di pregiudizio all’eterna salute , la 
quale dee essere l’unico scopo delle nostre 
orazioni : Non enirn pelitur , sono parole 
del s. Dottore , in nomine Salvatoris , quid- 
quid pelitur conira rationem salutisi 


/ 


(O Alare, ili 24. 


(2) J m». 16. 13. 
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S. BENIAMINO MARTIRE . 

Secolo ir. e V. 


3 2 9 


Il martirio di s. Beniamino , è riferito da 
Teodoreto nel lib. 5. della sua Storia Ec- 
clesiastica . 

L A Chiesa di Persia , che sotto il Re Sapo- 
re aveva nel IV. secolo sofferta una lunga, 
e crudele persecuzione , ricuperò nel regno 
d’ Isdegerde la pace ; la quale per altro non 
durò molto tempo , conciossiachè Isdegerde 
stesso rinnovò sul fine della sua vita la perse- 
cuzione contro de’ Cristiani , la quale conti- 
nuata da Vararane suo figliuolo per lo spazio 
di trent’ anni inviò molti Martiri al Cielo . 
Ebbe origine questa persecuzione dallo zelo 
indiscreto di un certo Vescovo per nome Ab- 
da , il quale fece abbattere un tempio , in cui 
i Persiani adoravano il fuoco, onde chiama-» 
Vasi con voce greca Pireo . Fatto di ciò con- 
sapevole Isdegerde comandò , che venisse a 
se il Vescovo , e dopo averlo ripreso , gli 
ordinò, che si prendesse la cura di riedifica- 
re il Tempio distrutto . Ma ripugnando ad un 
tal ordine il santoVescovo , e protestando , 
che non l’avrebbe mai eseguito , irritato il Re 
per un tale rifiuto , lo minacciò della morte , 
e di far distruggere tutte le Chiese , che i Cri- 
stiani avevano nel suo regno . E l’una e l’altra 
minaccia, persistendo Abda nel suo rifiuto, 
non mancò di mandare ad effetto . Onde fat- 
to in primo luogo uccidere quel sant’ uomo , 
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ordinò che tutte le Chiese gettate fossero a 

terra . 

2. Dopo questa prima vittima ; che fu sa- 
grificata dal furore d’ Isdegerde , moltissime 
altre ne furono immolate non meno dallo stes- 
so Isdegerde , che da Vararane suo figliuolo, 
fra le quali si dee principalmente annoverare 
s. Beniamino . Era questi un Diacono zelan- 
tissimo per la propagazione della Fede . Per 
la qual cosa fattolo il Re di Persia arrestare , 
ordinò , che carico di catene fosse rinchiuso 
in un’oscura prigione . Due anni dopo porta- 
tosi alla Corte di Persia per altri affari un Am- 
basciator de’ Romàni , ed essendo stato infiori 
mato della prigionia di Beniamino , supplicò 
il Re di rimetterlo in libertà . Si dimostrò quel 
Principe dispostissimo a compiacerlo , pur- 
ché il Diacono si astenesse dal predicare ad 
alcuno de’suoi sudditi la Religione di Cristo. 
L’Ambasciatore promise a nome di Beniami- 
no , che avrebbe ubbidito ai suoi ordini , Ot- 
tenutasi per questo mezzo da Beniamino la li- 
berta, quando l’Ambasciatore volle esortare 
il santo Diacono di ratificare la promessa , e 
di non più parlare della cristiana Religione 
co’ sudditi del Re di Persia : Non posso , egli 
rispose , fare di meno di non comunicare 
agli altri la luce , che ho ricevuta dal Cie- 
lo . Conciossiachè io ho imparato dal san- 
to Vangelo , di guai supplizio sia degno il 
servo , che nasconde sotterra il talento del 
suo Signore • 

3 . Di fatto appena messo in libertà il san- 
to Diacono si applicò come per innauzi a cer- 
care quei , ch’erano sepolti nelle tenebre dell* 
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Ignoranza , a fine di compartir loro la luce 
dell’ Evangelica verità , finche dopo un anno ' 
informato il Re della sua condotta , e forte- 
mente sdegnato contro di lui , se lo fece ve- 
nire avanti , e gli comandò di rinnegare il suo 
Dio . Esso allora senza punto turbarsi , lo in- 
terrogò , di qual supplizio giudicherebbe me- 
ritevole uno de’suoi sudditi , che fattosi ri- 
belle al suo regno , si sottoponesse all’ Impe- 
rio di qualche straniero Monarca . Egli meri- 
terebbe la morte, rispose il Re , ed io lo pu- 
nirei coll’estremo supplizio . Qual pena dun * 
<jue . ripigliò con mirabile costanza Beniami- 
no , non inerita chi , abbandonato ilCreato- 
re , e Fattore di tutte le cose , adora come 
Dio alcuna delle sue creature , eie rende 
un culto dovuto al Signor delt Universo : Ir- 
ritato il Re per una sì fatta risposta, ordinò , 
che gli fossero ficcate fra le unghie delle ma- 
ni e de’piedi 20. acutissime canne. Ma avendo 
il santo Diacono sofferto non solo con pazien- 
za , ma con illarità di spirito questo quantun- 
que atroce supplizio , lo fece trafiggere nelle 
parti più sensitive del corpo con un’altra can- 
na, la quale introdotta, ed estratta più e più 
volte gli fu cagione d’inesplicabile dolore 
sopportato dal santo Diacono con mirabi- 
le , ed invitta pazienza . E dopo questo tor- 
mento l’empio e furioso Principe lo fece im- 
palare , nel qual supplizio il santo Martire 
rendè lo spirito a Dio , e andò a ricevere U 
corona del suo glorioso martirio . 

4. D ue sto s. Martire col suo esempio c’in- 
segna , con quanta premura si debba procura- 
re d’insinuare nell’animo de’nostri prossimi 
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le verità , delle quali è piaciuto al misericor- 
diosissimo Iddio , che noi siamo istruiti , tan- 
to più che ciò ridonda in vantaggio non solo 
de’nostri prossimi , ma di noi medesimi , poi- 
ché i beni spirituali sono di tal natura , che 
col comunicarli ad altri , anzi che sminuirsi , 
si accrescono in chi li possiede . Che se non 
a tutti conviene di predicare con le parole le 
verità, che Cristo ci ha insegnate 5 ognuno 
però dee con le sue opere , e con la sua con- 
dotta , e col buon esempio eccitare gli altri a 
vivere nella maniera , che conviene alla pro- 
. fessione Cristiana , professione santa , e im- 
macolata . E’ vero , che accaderà più volte , 
che quegli , il quale si comporterà in tal ma- 
niera , sarà beffeggiato , e deriso , e forse si 
conciterà contro l’odio , e l’invidia di molti. 
Ma questo è appunto quello , che volentieri 
si dee soffrire per amor di Dio , tenendo fisso 
nell’animo, che non solo le beffe, e derisio- 
ni degli uomini, ma nè anche i più atroci tor- 
menti , e la morte stessa non ci debbono far 
abbandonare la verità , nè farci desistere dal- 
le opere di carità , seguendo l’esempio di san 
Beniamino , e di tanti illustri Martiri , i qua- 
li hanno di buona voglia sagrificata la vita in 
mezzo a’ più atroci tormenti , piuttosto che 
tradire la verità , e mancare di carità verso 
de’ loro prossimi ; e cosi facendo , consegui- 
remo quell’eterna , e infinita felicità , che i 
medesimi Santi godono nel regno beatissimo 
de’ Cieli . 


Fine del Mese di Marzo. 

m. 
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